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^ In  Lucca  per  il  Bufdrago  1 6o$  / m 

|j  Con  lieentìa  de*  Superiori . £ 

2 flauti  di  Giuliano  Bacchimi.  2 
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VER 

DISCORSI  XVIIL 

DEL  PADRI  CESARE^ 
Franciosi  delia  Congregar.  S 
de*  Preti  di  S.  Maria  Cor- 

telandini  di  Lucca. 

. CON  V N’OPERA  DELL’HVMI LT A 
')  del  molto  R.  P.  D.  Pietro  da  Lucca 
) Canonico  Regolare  aggiuntaui 
- dal  medefimo , ^ 
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Ono  quefti  mici  po« 
chi  ftudij  ( Signora» 
S ^ucrct?a)  tutti  , come 
^3  v ede,  intorno  alja Vq 
ri tà  4 fòggctto,  che  mi 
è paruto  (cmpre  tanto 
nobile  dilerteuole , & vtilc  , -quanto  fi 
può  da  quelle  mifteriofe  parole  di  Chri 
Ito  Sig.Noftro  comprendere,  nelle  qua 
li  infcg  n a,. eh  e fé  alcuno  vuole  ado  ra- 
re, e firuire  Iddio,  copuiene,  che  in 
{pi  rito*,  enVerirà,  l’adori,  e férua.  La 
qual  manieradi  feruitiicófìftendo(  fe- 
condo S.  A than ah o ) in  quella  /inceri- 
tà,  e rettitudine  di  animo  conformato, 
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&vmroconIa  volontà  Tanta  di  Dre, 
che  tanto  a lìti.  Maettà  è accetlte  caraì 
deliberai  per  quanto  fi  potette  per  .me, 
di  adoperarmi  che  rettaffe  palefata,e 
oeìebràta  con  afctin  1 il  1 fcOm  ypiù  pri- 
llo per  dettare  ne  gli  animi  pij  qualche 
affetto  di  deuotìone,  che  ne  i curiofì  in 
> gegni'^btrigliezie  di  fpecolationi'.  Ma 
\-  ed  tte  r m i nel  corfo  dell’opera, 

- /«fjr^Eìtf gli  effètti  alquanto  lontani  dal 
diiegno  mio  j mi  difpott  di  ponerli  ap- 
pieftesptr  teitvp lamento  - vh  trattato 
deH’Humiltà  , il  quale  , per  la  tiueren- 
za,.che  portai  fempre  & al  foggetto  y ti 
littì"nò/&:  all’Autore  religioso  venera- 
bile, c riottro  liueich’efe  ; ftjmai,rche 
purgandolo  d'A-  alcune  durezze  di  lin- 
gua , nelle  qùàl'i  già  era  fHtd  lafcintò 
vlcire  induce  j potetti  Tu  pp li  re  à quello 
in  che  l’opera  mia-’  per-  ihgiouarnento-  < 
dettammo  man  cade . E tan  do  più  que 
tte  due  qua  fi  indiuiduè-  lorelie  Vcritày 
6c  Humiltà vc>l fi  accompagnare,  ottani 
tdpiù  c- eh  ia  t o ,‘che’l  Sig.  quahr'unqub 
fi  indo  in  terra  habbia  internato  al 
mòdo  tutte  le  Virtù; per  nettunamóii- 
*"  et  - _ meno 


meno  in  fpe  ti  e più  chiaramente  affer- 
ma di  efler  di  (cefo  in  terra,  che  per  que 
Ile  due  : dcli’vna  delle  quali  pollo  dir 
nanzi.à  Pilato,  diile,  Ego  in  hoc  na T 
tns  pira,  & ab  hocveniinmundtmiyy>t 
teflimonium  perbibeam  verittipi  ; E 
dell’altra  ci  diede  cfpreflo  documento» 
dicendo.  Di/l  ite  à me, quia  mitis  funi, 
<jr.  bumilis  corde . . E quello,  che  irveijo 
più  ancora  mi  confermò  , fu  vn  bellif- 
ìlmodetto  di  San  Thomafo,il  quale 
■nelle queftioni  difputate  afferma,  che 
'Cognitio  Maritati*  dijbonit  ad  .Humiii- 
tatem , & hoc  ad  Sapicntiam  . Che  cer 
to,  chi  fe  Hello , c Dio  in  Verità  conó- 
fcefTe,  impoilìbile  farebbe  ,che  quali 
publicano  nel  fondo  del  Tempio  per- 
'cotendo/ì  iTpetto  non  dicefie  » -Denti 
propiPim  e fio  mtbi  peccatori  ; Sono 
dunque  in  Separabili  forclle  la  Verità, e 
TH umiltà , per  mezo  delle  quali  iì  per- 
viene al  giocondilfimo  poileffo  dèlia 
Sapienza,  che  fa  beate  l’anime  in  ter- 
ra',^ in  Cielo  :.ddta  quale  haucreij  al 
Sicuro  ferittó  in  quell’opera  , come  : del* 
Tal  tre  due  > fe  c l’anguftia  del  tempo,  c 
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là  troppagrandèzza  dèi  volume  , ci'al 

tezza  anco  del  foggettodi  lui  non  me 
n’haueffero tirato  indietro,  perdarme1 
ne  forfè  in  altro  tempo  v maggiore  e- 
piùoportuna  commodità. 

Per  hora dunque  ( Signora  ) io  offe-  | 
rifeo , e dedico  à V.  S.  quelle  due , che 
fono  figlie  della  Di  uina  Gratta,  ambe1  ' 
due  nate  ad  vn  parto . E fe  debbo  l’a- 
nimo mio  interamente  palefarle , non 
coli  predo  hebbi  pollo  in  opera  intor- 
no à tutta  queftoi  miei  penheri,che 
mentre  viueua  il  Signor  Girolamo  fuo 
honoratifiimo  coniortc  ( che  ha  in  Glo 
ria  ) difegnai  di  accrefcer  lume  al  poco 
lume  di  quelle  mie  fatiche  col  chiarifii 
mo  fplendore  del  nome  dell’vno,e  del-  , ■ 
l’altra  di  loro  jà  fin  che  fi  come  tutte 
due  le  SS.  V V.  erano , come  fono  fem- 
pie  fiati  (e  ha  di  Dio  la  lode)  vnitiffi*  < 
mi  di  volontà  , c per  vgual  fede,  e pari  - 
afFettione  infeparabili  con  hngolar  asn 
rniratione  e lode  di  tutti  s coh  ad  ambe 
due  ancora  fodero  queft’opcre  infepa- 
rabilmente  dedicate,  E diedemi  ani- 
mo , .&  ardimento  à quello  , non  folo 


la  chiarezza  della  ca la  loro,  la  quale 
da  Dio  come  da  Sole  Stella,ogni  fuo 
fpiedore  riccue,con  cui  n’adornapoi  il 
Cielo  della?Patria  fila  > ma  il  molto  me 
lo,  e le  lodeuoli  qualità dellVno,  e del- 
1 altro  di  eiJìj  còcio/Ia  che  viuendo  in- 
ficine pareua,  che  con  vna  lauta  emula  - 
tione  s’ingegnaflero  sepredi  auazar/i 
l’vn  l’altra  coli  in  ri  uerirc  Iddio,  & in 
procurare  la  fàlute  propria , come  in 
giouare  alla  Patria , & in  fouuenire  à i 
bifognoii. . E quanto  alla  perfona  di 
lui  (le  cui  lode  per  elTcr  note  à ciafcit- 
nodi  quella  Città, non  hanno  bifogno 
in  quello  luogo  di  miaampliiicatione) 
lo  richiedeua  con  molta  ragione  il  log 
getto  di  quell’opera  : Imperò  che  fé  db 
quella  Verità  io  qui  di/corro,  che  nella 
cognitione, e riuerenza di  Dio conli- 
He,egli  ( come  à tutti  èpalcfe  ) coli  pia, 
e religiofamen  te  la  Pietà , e Religione 
catolica  rilpetraua , e tutte  le  cole,  che 
alla  Macftà  Diurna  haueuano  in  alcu- 
na maniera  riguardo,  che  vita  di  Reli- 
giofo  pareua  più  predo  che  profc/Tato 
^ Secolare , Sequiuipoi 

Ài 


di  quel  gouerno  fi  tratta  /che  alla  vita, 
ò Morale, ò Domellica,  ò iCiuile  ap- 
partiene ; pochi  per  mio  credere  hoggi 
ancora  vi  fono,  che  hauendo  hauuto- 
di  lui,  edellcfueattioni  vera  notitia* 
non  potelfero  affermare , che  e ncll’a» 
mare  il  publico  bene , e nell’olferuare 
il  fao  Prencipe,  e nell’aiutarei  Cittadi 
ni  ve  nel  fauoriregli  amici , e nel  per- 
donare , e dimenticarli  le  rìceuute  in- 
giurie, e nei  protegere  i luoghi  pij , c • 
nell’aiutarecol  con  figlio , e con  la  ma- 
noi  bifogneuoli-,  fé  non  era Tuperìore 
à molti , almeno  non  era  ad  alcuno 
inferiore . Che  quanto  al  gouerno.del 
la  Cafa,  e de  i propri]  coftumi  /faccia- 
no ferma  fede  quelli , che  da  j fianchi 
Tuoi  pure  vn  poco  non  fi  partkiancj* 
quanto  mirabilmente  vnitc.fi  vedtlfe* 
ro  Tempre  i n Uri  quelle  parti  /lo  fpleni- 
dore  ddla.no bilca  con  fh  umiltà , eri*- 
conofcimentodi  Dio  ; La  prudenza, 
& acutezza  dell’ingegno  con  la  man- 
fuetudiiiey  e piaceuolezza  del  la  contici 
lationei  la  grandezza , e moltitudine 
da’  negotij  con  la  lealtà , & 4 nte^rità 

-4  ‘ del. 


del  «ggótfirteV  l'abbondanza  delle  ric- 
chezze dò  ri  Fa  liberalità,  è compaffione 
de’  pbuertedmpbfò  che  parendo  alfa- 
. nitìio  piòdi  Kii^tiìitio  rridzo  per  ren- 
dei! gWtiè^Dibde' tleeùuti  benefìtij  tl 
coniòlare  il  pouéro  i altrettanto  libera 
le , e fplendidoVerfo  la  pouertà  lì  dimo 
fìraua;,  quanto  li  vedetta  fauorito  da 
Dio  nbl  pròTpero  fuccedb,  & aumen- 
to dellefaéòltà  temporali  .'  Affermino 
Imbòra  gl’ifteflì , con  quanta  tempesti 
• z a'ìi  H-rnezó  de*  cómmodi  temporali  li*  - 
gouernò,  donferuandò  f aniriio  in  quef 
l’aurea  mediocrità , che  di  ogni  ànimo» 
yirruófo , è propria  : e poi  alPfftcoHtrd^ 
h-el  d^mqde’jfuòi  trauigli  y quanto  filà- 
bile iti  fupdrare  f-ilnpeto  di  ogni  auuer 
fìtà  fi  di mo fi r-àtibì'  Quefto,al  ficuro  * 
io  (che  piùdi-vrìa  volta  neH’vltima  fua 
infermità  mi  trouai  p r e fe n tc  ) p o ffo  a f- • 
fermare,  che  quando  del  viuer  fuó  fi  ac 
còrfenon  efFerui  più  fperanza  alcuna, 
ò poca  jl  fepatò  dàfe  con  fi  forte  delibe- 
ratane ógni  tagionaìnentò , ogni  per* 
fiero  , c méinória  di  cofe  temporali, 
benché  carilliine  -,  che  *ne  pur  veftigi© 


lì  potè  mai  comprender  in  lyidi  quel- 
^tenerezza,  che  la  cabile  fuoÌe,xome 
inferma  in  limili  termini  cagionare . 
Quell©  era  ( vidi  Tempre  ios)  il  (uo  vni- 
co  refrigerio,  e confolatiqne  nc’dolo- 
ri?  l’vdir  leggere  la  vi  radi  alcun  ^>àto» 
il  vederli  intorno  perfone  rcligiofc,  il 
fentirli  porgere  qualche  rjco£40  per  dif 
ponerli  à:  ben  morire...  Chc^irò  poi 
della  patien^  ne’  dolori-,  che  acerba-» 
lnenteraf0iggena.no?  della  relignatio 
«enclla-volonràdiDio?  della  compaf 
(ione  -,  che  à.coloro  haueua,  i quali  con 
Canto  incomrnodo , le  bene  con  incre- 
dibile amore  li  feruiuano  ? Pareua  à 
me , qhc  più  il  difagio  altrui  gli  premef 
fe , che  il  proprio  male . Quello  in  fine 
li  deue  della  rcligionc,.&  integrità  del 
l’animo  fuo  attcPare , che.  cllcndo  egli 
(fecondo’ldebitodi  ogni  buon  Chri- 
iliano)  per  riccucrei  Santi  Sagramcnti 
della  Chiefa  3 con  tanta  deuotione,  ri- 
uerenza  , e prontezza  li  riceuuc , che 
doue alari  foglionopcr '.timor  della  vi- 
cina morte  perderli  di  animo  , egli  con 
parole, Se  attioni  piene  di  qhriftiana 

pietà 
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pietà  diede  legno  di  efTer  intrepido,  & 
immobile  di  cuore,  affermando  nel  fi*- 
ne  , con  /ingoiar  confolatione  de’  ci r- 
oonllantf,  pur  rroppo  efler  vero,  che 
alla  morte  altri  non  penfa  mai , fe  non 
quando  in  quell’ellremo  fi  riduce  : In- 
dino chiariiJimo  quanto  folle  l’animo 
fuo  lèparato  già  da  ogni  affetto  di  cofa 
mondana , & accornmodato , e rimed- 
io nelle  braccia  di  Dio  • E fe  bene  lèn- 
za quelli  teftimoni  , i’opere  ftelTe  di  ^ 
gran  pietà , che  egli  mede/imo  in  fua- 
vitadifpole  per  fouqenimento  de’po-- 
ueri  Cittadini,  e di  altri  miferabili  dcli-- 
la  Patria  fua , lono  atte  à fare  perpetua*- 
tedimonianza  del  religiolo,>e  Iplendì-- 
do  animo  fuo,  quelle  lagrimenon  di- 
meno , che  (opra  di  lui  neh  paflaggio' 
da  quella  vita  fparfero  nó-folo  gli  a mi- - 
ti /limi  Tuoi  parenti  ,i  cari  amici  ,&i 
fedeli  leruitori,  ma  quelle  ancora  di 
tanti  altri  di  bada  fortuna-,  che  per  i: 
giorni  adietro  erano  flati  quando  di:  * 
Tua  mano , e- quando  per  mano  altrui 
di  ordine  fuo  con  molta  carità  confola, 

W;  ben  diedero  chiaro  legno  quanta 
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lofio Sda. tatti  la  bontà  deH’aniriio  Tuo 
..conoiciuta,  >e  teneramente  amata  v* 
Priora  poiché  i molti  meriti  fuoi.  fi  pre- 
•$o  grimpetrarono , Se  ottennero  il  pre 
mio  delette , chequando  mena  al  mo- 
•rir  fuo  fi  penfaua,  fu.da  gii  occhi  di  tat 
(ti  con  incredibil  dolore  rapito; vederi-* 
jdoio*  che  V.  S.  fen’è  rimaftaiènza  ;k 
«èara  compag  nia  di  lui  ( che  in; effetto 
róaera'indtfTolubile , ne  eterno  quel 
Aodo^ol  quale  feco  fi  trouaua  legata)  j 
c che  fiftteaw  viuendo  efib  , fi  affaticò 
tempre rin  imitarlo  , Se  agguagliarlo 
nella- fcllecitudine  deH’opere.  buone , 
£ofi  dopò  il  fuo  pafiaggio  fi  adopra,per 
fihgola-rdoihodi  Dio,  in  far  che  nella 
perfetta  propria  fi  riconofca  da  tuài 
•vnaiviiia  imagine  de’pietofi  penfieri 
clodeuoli  coflumi  fuoi,echc  fecondò! 
propria  nome , la  fua  Luce  eroica  di 
giorno  in  giorno  apprefio  Dio , Se.  ap-  1 
prefi’ogli  huòmini  ; nonmi  perdei  plin- 
to d’animo,  ne  mi  rimafi  dairimprefe; 
ma  à V.  S.  (còme finn lèi  à punto  Tedi 
gie’fi  rèdeffe  di  coli  virtuofo  Signore^ 
mi  propoli  di  offerirla  terminata  che 
‘ Wì  - . folle , 
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forte , il  come  al  preferite  eflendo  termi 
nata, co  quella  mia  ne  le  offeriico,  e de 
dico  > Sicuro , che  fe  non  per  fautore* 
almeno  per  il  (oggetto , in  cui  quelle, 
due  Gemme, fi- contengono,  che  rioir. 
dal Tago,  òdal  Gange, ma  dalle  Di- 
urne fcrittutè , e dalla  facra  Thcologia 
fono  fiate  da’ facri  Dottori  ertrattc,  ii 
degnerà  benignamente' riceuerla  . E 
vero , che  in  alcuni  di  quelli  difeoriì  fi 
tratta  di  materie , che  parte  à i foli  fpc- 
colatiui*  e parte  à quelli  che  ne’  publicr? 
goucrni  della  Patria  impiegano  l’ope- 
ra loro  s’appartengono  j nondimeno* 
trattandomi!  ancora  della  cog Bilione 
di  Dio , della  Verità  della  vita,  con  cui 
fe  li  dee  feruire  dell’acquiftodelle  Vif-. 
tù , del  modo  di  raffrenare  le  paffioni, 
dal  buon  gouerno  della  propria  cafa. 
Se  apprerto  à quello  cfTcndoui  il  tratta- 
to dell’Humiltà,  che  oltre  che  c tanto 
cara  à Dio  * adorna  fopra  ogni  terrena 
gioia  riccamente  l’Anima  j confido, 
che  V.  S.  ancora  come  defiderofa  di  fer 
uireàDioin  fpirito,  e verità,  e di  auà- 
zare ogni  giorno  fe  (Iella  neHacqluifto 

delle 
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&He  viltà  ; ne  piglierà  e giallamente^, 
e confola  rione  non  piccola  . Conque 
fte  dunque  s’ingemmi  i penfìeri , gli  af 
&tti,d,operatiaivi , e tutta  fe  mede/ìma: 
Bt  io  goderò  molto , die  quel  credito,, 
Bc  autorità , che  la  diligenza  mia  non 
kauerà  potuto  dare  à quell’ opera,  ne  la 
diano  con  gran  vantaggio  il  nome,  e 
là protettionedi  V.  S.  alla  quale  io,  c 
tutti  i miei  Padri , e •fratelli  ogni  vera 
contétezzada  Dio  S»  N.  deceleriamo, 
e preghiamo . Sia  Tempre  felice . ìo'j 
Dalla  cafa  noftra  di  Lucca , quello  di 
l>*i.di  Marzo*,  dedicato  à S,  Gregorio 
Papa»  1^03.  r:~.r;r 
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Seitièi  nel  Signori^*  ; • : ; 
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In  quelli  difcorfi  fi  tratta 


Delia  verità  Trafcendetuale. 
Della  verità  della  Cognitione. 
Della  verità  della  S.  Fede . 

Della  verità  della  vita  morale. 

£ Della  verità  della  vita  Econo- 
mica^. 

Della  Verità  della  vita  Poli- 15? 

* * 

Ir?  /fi'-.1  C-ì'^  ' 
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DISCORSO  L 
' i o. , ; Tr?  - 

Elia  nobiltà dctla  Verità * 
© [)  J con  la  fua  diffinitiond  fogsJc* 

WSSVSò  ! u:;  d 
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Della  nobiltà  della  V e r.  i tà 
con  la  Tua  diffinitione . - 


C‘i  ‘ 


dal  Cielo  tra 

IN  %(è  tl\  k uomini, 
(dacbebeb- 
9 he  principi* 

il  mondo  ):pià  propitio  > piti 
facro  re  piu  fanto  'bfyme  del- 
la Ver  ita  3 fimulacro  di  Dio % 

( sl)  Trincipio  del  fuo  parla - * rùl  ut, 
re  3 Fine  dell’irniuerfo  * Luce 
delpiccol  mondo , Oggetto*  e 
Terfettione  di  tutti  gli  hu~  ,,  - 

mani  defiderij , imperocjbef 
fe  fppra tutte  le\cofe ,chi?ol- 
treall'ejfere , & alla  vitÀhd* 

'"V*  JL  'no 


3gle 


i Della  nobiltà 

no  ancora  ornamento,  belic  e- 
li Pitto  in  eperfetfione,  ( ajbcttlffi- 
tympofio  • ma  j c per  fotti jjìma  cHa  fupYe 
ma  Div  in  uà  9 cioè  iddio  T ri- 
£ Cén.  I.  no,  & Fno,  (b ) che  diede  con 
*A«gH.  la  fua  potenza  Veffere  à tutte 
i/òm  VCr*  - co  fe,  conia  beitela  le  ab~ 
belli  co  la  puiden^a  ledijpqfc, 
& ordinò  >&  bora  con  riflef 
$£■  ’ V*  ‘ fa  tutte  le  còhferua , e prote- 
pe  : ConueniuaJc .)  che  non  po 
den  dIo*  tendo  fi  egli  per  Vimmènfa  fu  a 
v.  Tho  p.  luce , da  occhio  mortale  vede 
i.q.ia.aj.  re  ; almeno  nella  Ferità, co- 
me in  vino.  Effigie , e vera  sc- 
hianta di  Dio , fi  potefje  e la 
potente  dilui , e la  belle tt1? 
e la  proti  idonea  in  alcuna  ma 
niera  comprendere « Che  fe 
* * gli  è vero  ( come  è - pur  trop- 

po ) che  non  co  fi  presto  comirt 
ciò  Vhuomo à mouer* interra 
i Gen.  3 • il  piede , ( d)  che  fe  li  fece  in- 
contra V infame  moftro  della 
m^h  fogna  ; di  cui  he  più  bor- 
rirle, he  più  rapace  fiera  nat 

que 


I 
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Della  Verità  $ 

que  mai  ai  mondo , diftrugitfi 
te  delfimprefedi  Dio , diffipa- 
trice  de  ibe ni  deWhuimò , if~ 
frumento  di  colui,  (&)  che  no  V ioan.  j. 
perfeuerò  nella  verità,  fonta- 
na di  errori  ,fenttna  di  fimu - 
lattoni,  feminatrice  di  di fcor-  ;*  ' * 

die,  perturbatrice  della  qtiiè-  \eiv.  \ ’.i**'! 
ite  ;fimù  latro  del  Vitto , « por  r-  v • » 

fra  delPinferhé'; com'era  egli 
già  maipofjibile  d tante  tene à 
bre  di  quèjlo  motto  Caos  del  , 
mondo  riparare , fè  non  por - ‘ 

fua  chiarìfjtma  luce  <■  >■  ' 
ìd  Verità  ; che  quaji  Sole  tra 
gli  huomini  (b } fcuopre  gli  \>  io».  ^ 
oc  culla tenebro fi  inganni  del-  ; 

la  Menfogna  ,iidifcaccia,  li  f;  * 
tifo  lue,  eli  dilegua  ? Santiffì-  f ! 

'fna  Verità  cui  lode  con  . . • & 

tanto  maggior  gufo,  io  mipo 
go  à fpiègàr'e; quanto  conofco,'  * ? 
che  non  foloper  efferati  vino,  . :,V.  fv,  v* 
e chiaro  raggio  della  Bìuini- 
tà),  è mertìeuole  * thè  del  peni 
fiero,  nella  lingua  ^&rièlleat^ 

/ Jf  2 fio- 
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# Della  Verità 

t ioni*  da  tutti  fita  fempre  te- 
tutta  ima  , che  fi  come  l’og- 
getto della  volontà  dell’hno- 
J,.8  «.  tno, intuì  fi  appaga*#  gode; 

»/  cibo  di  cui  fi  mtrifce,  e vi. 
. n r-  *f  >&  il  centro  *oue  fi  ripe. 
r°:,  f*  » ' pcrfettiona  * ('a;  X® 
Ari.  LEth,  **°n  * f ** parare  anco  de* prò 
j.  •.  i.  fanifapienti  J che  il  bene , oue 
tutti  gli  appetiti  hanno  la  mi 
ra  : CO  fi  V oggetto  3 il  nutrirne 
» e l<t?erfettione  dell'intel- 

£ti.  lett0  » nobilijjimapoteu 

D.Tho.p.^a  nell'anima  dell'buomo  ) 

ll)  fr°  non  è che  l*  Verità* 

«r»  Cent.  & il  vero  : e che  quegli  fola- 
«P  i s.  mente  il  nome  di  (d)  Capiente 

* & j.  *“‘l  Verità  , conforme  à quel 

tue  detto  di ^triflotUe , (c  ) che 

laPTÌm*Vtlofofia  in  altro  no 
«^confifie  che  nella  cogniti 

• Arido, i.  «eli  altijfirna  Verità. 

ftoth.  è però  l’int emione 

miafeguire  quefio  difeorfi  co 
biella  fittigliela*  &alte%- 

- >.  i* 
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iDelJàr Verità!  5 

C(a'dijpecolaiionty  eh?  dagli 
intendenti  r nelle  fcuolefie*  Fi 
lofo fi  fiicofiuma: doue  con  prò 
lijfe  que  fiioni  fi  dijputmfe  la 
Verità  fia  vna  paffìone  delle 
cofeyò pure  Viftefa entità  lo* 
r&y  (a)  fè  fiaprima, nelle  co-k  d.  rh*% 
fe  intefe  , òpure  nell'inteìkt-  I-Pi  * 
to  ; fe  fi  troni  folamenteneìla  pertot* 
compofìtione  re  diuifìone  del * 

V intelletto  yò  pure  nella  fem~ 
plice  notitia ; fe  confifta  nella 
conformità  dell'intelletto  alle 
co  fé  intefe  yò  pure  delle  cofe 
all'intelletto  > concento^  mU 
le  altre  filmili  qtteflioni  ; le 
quali  io  allifcolari  la  feerò  ;fi 
pèrche , come  cofe  alla  mag- 
gior parte  mutilh  far ebhonoy 
ò tralafciate , ò poco  intefe  ; , : 

fi fi  anche , per  che  hoggi  mai 
chi  non  è manco  che  medioerfi 
mente  pr attico  nelle  fi noie  di 
Filofofia  y sa  beni  fimo  in  che 
maniera  que  fi  e y & altre  fi  fo- 
gliono  rifoluere  v Et  iohauen 
U $ fa 
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do.drìibetato  di  trattare  det- 
ta Ferità  con  quella  facilità 9 
<&  utilità  di  confiderationiy 
che  anche  da  coloro  di  non  co- 
fi  alta,  ecuriofafbecolatione 
póffano  ejfer gufiate } di  quel* 
" i le  brevemente  mi  Cernirò  yfo* 
lo  per  farmi  facile  il  pafjag\ 
• già  d quitto  pretendo  con  mag 
gior  e amplificai  ione  di  dimo- 
firare . E perche  non  è di  vna 
folajpetie  la  Verità, ma  di  di - 
uerfe  ; e per  que  fio  non  fi  può 
lana  dijfimtione  » apportare » 
che  Cejjen'fa  ye  proprietà  di 
tutte  compitamente  pale  fi:  fa 
rà  di  me  flìero , che  per  offer- 
si cìce  ì.r.  uare  (à)'l' órdine  dottato, lana 
off.  & i\  defcrittione  più  toflo  io  ap - 
deom.  porti , la  quale  tutte  in  alcun 
modo  le  poffa  comprendere  • 
prima  che  à trattare  di  ciaf- 
\cuna  d(  effe  incominci  con  le 
doro  proprie  diffinit ioni . : 

*f-  S ò che  la  domanda  ,cbe  il 
T re fidente  Bimano  Tilato.fy 
- 1 ce 
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j*  fu  pofto  dopati#  con  dire  * 
che  era  venuto  nel  tnodoy  per. 
dare  tefUmonian^a  della  V$y 
rità  yfu  quefla , Quid  eft  ve- 
ritas?  Ma,  (b)  ò ebefoffe  inde  h A,c#t  ti 
gno  della  njpofta9( c)  ò che  ti - musa  d. 
rato  da  altro  penfierononve-  T**0,*° ca" 
leffe  «frettatila , come  pare  , “ Aug,  io 
che  accenni  l EuangeliflayCon  ioan  trafl, 
dire*  Et  curnhocdixitTet,  ite-  tos* 

- * ? + * •>  y 

rum  exiit  ad  ludxos  5 0 che 

per  la  fua  fuperbia  (à)  non  dToiet.  in 

yolejfe  parere  di  dejiderare , c l8,  Ioaa* 

che  il  Signore  l' mjegnafie  alr 

cuna  cofa-muna  rifofia  hebbe 

dalSig.  Quetto  nondimeno  é N 

certijjimo,  che  fe  haueffe  volli 

'Po  rifonderli  con  dijfnire  la 

yerità  in  vniuerfaley  baue-  ,♦ 

rebbe  detto , che  altro  nonèy 

/-c)  eccetto  quella  rifbouden- e To.  I. 

. r i.  c&t.Ger. 
Zajhefi trouatralecofeyela  c & ^ 

regola , co»  /<*  quyle  fono  fot-  p.q. 

r<? , 0 regola  fia  la  Men 

te  Piuma , ò f intelletto  del- 

JL  4 
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Ir  « 

Phàomo  ì è le  copi  cornefon& 
iti  fefteffe,  ò VaTruden^a , ò 
Videa  dell'artefice , ò altro  } 

5 i come  per  Voppo fito  la  fai- 
fittà  ( douunque  fi  trotta  ) è 
quel  mancar  dalla  retta  règo •* 
la  ycioè  quella fproportione , e 
difiordine  che  da  tale  manca, - 
• ; mento  deriua  ,*  Onde  fi  come 

1 falfo  fi  dice  l'oro  > quando  la, 
fiottanti , e circondante  fiue 
non  rifondono  alle  circonttan 
%e>e  conditioni,  che  la  vera 
fiottatila  dell'oro  richiede;  co  fi 
Vero  oro  aU'hora  fi  dirà , qua 
do  ninna  ccfà  li  mancherdyche 
f effier  oro  vero  vi  Vorrebbe . 

,lD.  Tho.  U ( giube*  (*)S.  To 

vbi  fup.  mafio  ) hebbe  rifiguardo  Sant * 

b Aug.  de  tA go fiino yquado di[fe,( b)  che 
jtf^Anfei*  ^Verità  è vna  fiomma  filmi - 
diai.  de  ve.  glian'za  del  Principio  fienosa 
**?'  » *•  alcuna  diffipmiglian^a . E S, 
^infièlmo  y dicendo  che  la  Ve- 
rità è vna  certa  rettitudine 
capita  fi>lo  dalla  mente  ••  £ 
v - dm~' 
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Della  Verità.  9> 

dunque  la  Verità  ( fe  la  deb — 
ho  di  alcunacomparatione  di  tU,t  -, 
cofafenjtbUe  yejìirtvnafoa-^ 
ue,  e grata  armonìa ,4 ella  cui' 
f erf etti ffima  confinane  ld* 
dio  ye  llbuomofauiomaraui- 
glio  (amente  ,dèlett  andò  fi  l'ha 
no  fempre  fopra  tutt&lè  coft 
e celefti,  e mondane ; tenuta 

^ ^ 3 

in  preg  io:  ladoue  lafalfità  al- 
l’incontro $Jè  ma  noiofay&  -, 
ajpra  dijfonanga-  odiata . dtf  : 

Dio } aborrita  » e sdegnata  da; 
glibuominiyirtuofiy,e  fauu. 


D 15  CO  R\S  O)  II.. 

• « * v l » 

Che  la  Verità  non  è di  vna 
forte  fola  sve  che cofa  fia  Ve: 
rità  trafcendentale..  t 


i*  forti  di  Veri 
S \7{£  tà  apportano  e la  Fi 

lo  fi) fia  y, è la  Teoio-  ^ 7 

già  • come  fono  Ve-  t *;*. 
rirdi  trafcendentale  tiveriti  , w.i 
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dì  cogkitiùney  verità  di  Fé  dei 
• c.  qui  *Uerìtd  dry  ita , (xf  verità  di 
feandaiiza ->Gikfittm  j di  promejfe  , è di 
uer.t  de  ^ln^ua  , ^per.ò  valendo  fola* 
s* iur*  •mttxjntQrho  aìlefrìme  quat 
irò  flette  difiorrere,  ( poiché 
'V altre  tutte  à quelle  fi  foglio- 
b d.to.  r . no  ridurrà ) dico  * ( b)  che  Ve 
cont  Geni.  yitàtrafieildtntak  è quell' e fi 

Auic.tr.  entità  tntrtn- 

Meth.  e.6-  f&cq  -j  che  ciafittna  cofa  nar 
se  tra  8.c  é turale  hà\in  fi.  iiabi  Ut  agalla 

fu^Mrthi  ^ cnte  Bigina *> > ■ C ofi  finte- 
difp.  g.  fe  jimctnna  con  dire  > che 
la  Verità  di  vna  cofa  è quel- 
la . proprietà  di  e fiere,  x che 
gli  è fiata  data  * La  doue  è 
certo  che  in  .ogni  maniera  fi 
deè  l! opinione M quegli  anti- 
chi tiprouaref  contrai  quali 
à lungo  di  fiuta  ^ riflotele  nel 
quarto  libro  della  fua  Meta  fi- 
li d.  to.  ».  Pù  )(c)  mentre  affermano , 
p.q.if.a.i«-<fc  le  co  fi  tanto  fono  vere* 
lu  j 2~f^MQ\fim&<dnll' intelletto  hit 
Sou  c.j.j  ornano  iqttfe-x.  Impero  che  tra 
‘ gfaltri  iqcon^nienthche  da 

. fl  . 
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fi 


fafatta  ópenione  fegttìuanoy-  - » 
era.,  che  duecontradit  tioni fa  *! 
rehbotio  tali' bora  riufcite  ve* 
re  ; poi  che  quell' ifieffa  co  fa* 
ch'io  haHerei  invn  modo  inte 
fai poteuadavn  altro effer'in 
te  fa  in  modo  cotrario . I / qual 
errore  non  feguey  fe  fi  dice  (co 
me  apunto  fi  dee  dire  ) che  te 
cofe  fi  dicono  vere  (a)  in  quatc  a d,  t hai 
hanno  Veffer  conforme àqll'l-  vbl  fuP*  & 
dea3che  di  loro  forma  l'intelv  ^ 
letto  Diurno  y autore 9e  proéut  suar  to.i. 
'lare  dx  effe  ; ò vero  co  forme  a fu*  Meth* 
' qllay  che  fono  atte à formar  di  d,r?* 8* 
sè  nell'intelletto  creato  : m , 


> quella  maniera  , che  il  ftgitio 
idei  Vrencipe  impreffo  nella 
cera  fi  dice  vero  figlilo  del  > ■; 
-Trencipe  ; quando  quell' im- 
: pre filone  rifonde  al  ftgiìlo  di  L : ;ìc  . , ' 
argento y ò di  oro,  ché  ti  Tren 
t cipe  tiene  appreso  di  sè . Cofi  f 
r fuda^riHotele  efphcata  que 
fia  Veiitày  quando  difi'e 3 ( h)h  Arift.U. 
4 ynfamquodqjiQ  ficut.dl  j ita  Met*.  «.  i« 
vetum  cft  . sAl  qual  detto  co 

A i forz 
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Augu»  de  formandoli  S.  Agoflino , (a) 

era  Re,: -v  ' 

C- 


veri  Rch.  yC4»a  jn  tantU-Vera  flint,. 


in  quatum  principalis  vnìus 
Umilia  funt.  € perche  le  cofe 
da  Dio  prodotte  hanno  co  fi  be 
nè  confermato  l'effere,e  le  prò 1 
prietà  loro  naturali,  con  quel 
‘l’ordine,  e difpofìtione y che 
Iddìo  nella  fu  a ideafiabilt , e 
' determinò, chehaueffero;  che 

- ' J niuna.di  loro  mai  ha  preterì- 

s»P.h’ibi‘; ™ filo  punto  , ( b;  come 
Damd  S anto  fignificò  dicen - 
* - <fo>Staruireaina!ternum,& 

. in  faxulum  : larculj  3 prarceptu . 
pofuiti&  non  pr^tcribit:  Te  r 
quefto  con  molta  ragione  la  fa 
«d  »to.  ucraT  eologiafc ), afferma,  che 
p.q.i7.a.iv,^ nelle. cofe  create  da  Dio  ne  vi 
Ani!  * dc  è , ne  vi  può  effere  falfità  al- 
Egi.  quod»  canai  concio fia  che  niuna  di 
4»q*  7»  ^ loro  difeorda  dall* arte , & I- 

lZu**yea  Diuina> che  le  Pr»du]fe » . 
’ne.accidènte  alcuno  può  loro  • 

14  auuenìre , che  dalla  Mente  di 

fio  tx&  ant incàuto  ^ 


r • ». 


U4 


w ■ 


r 

Trafcendcnr.  ij’ 

& ordinato  , \e  vale  Voppo 
fittone  di  coloro , che  dicono 
mancare  affai  que fi 'ordine  ,e 
dìfpo fttione  ne  i moflri , che 
tal' bora  fi  vedono  nafcere;  ne 
i quali  al  ftcuro  non  è quella 
fropartionata  dìfpo  fttione  , e 
numero  di  membra , che  Id- 
dio ha  ordinato  trouarft  ne  i 
corpi  hu  mani  iperconfequen- 
^adifcordando  dada  retta  re 
gola  loro  j dòuer adir ft che  in  . 
queUi  almeno  fi  troui  falfità, 

Quefìa  coìtfequemta  dico  in 
niun  modo  fidèe  approuare . 
TerciocheT intellètto  di  Dio 
non  meno  potente  in  operare, . 
che  fauio  in  conoscere , & or~ 
dìnare  , concorrendo  co ft  ne 
• gli  effetti  ben  ordinati  delle  fe 
~conde  caufe  non  impedite,  co- 
me ne  gli  effetti  moHruoft  del  ' 
l'iftejfe  caufe  feconde  impedì-* 
te  ; ne  accadendo  in  loro  dipi « 
-guaglianTg  alcuna', che  dal - 
. l'ifiefc Dittino^  intelletto  ' non  - 

~ « - fia  * 
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14  Defla  Verità 

fia  còs  i di  frotta ; conti  erra  di- 
re * che  gli  effetti  maftruo fi  de 
icorpihumam * e di  altri,  ha 
no  stella  mente  di  Dio  la  loro 
ldea  ± cornei' altre  cofè;  dàlia 
quale  non  difcord  andò  punto* 
fi  debbono  dir  iteri*  come  gli 
altri  effetti*  ò immediatame - 
te  prodotti  da  Dio  i ò per  me- 
delle  feconde  caufe.  Di  ma 
a Francifc.  mera  che  ( a ) fi  come  quando 
suar.  ìa  \,v*nevcellentt'Piit9re  nonper 
ignoranza  * ma*  per  fua  tlet- 
Bag  in . .p.  tione  dipinge  i ?ri  moftro  * non 
r>.  Tho.  <j, farà  mai  giudicata  quella  Tit 
*7.  a,  u tura  , errore  contra  l'arte  p 
poiché  no  difteria  dall'Idea  * 
e concetto  f.cbe  nella  fuaqien* 
tehaueua \ il  littore,  *xhe  la 
formò  5 cofi  ft  in  i*n  corpo.hu 
mano  nafte ra n no  dm  c api  * ir 
quattro  braccia  ; non  fi  dotte-  * 
rd  dire  * ( ri fretto  all  inteUet-  4 
-io  di  Dio  ) corpo  kumano  fal- 
fo  * pere  he  quan  toaWejJere  lo 
4 ra  cefi  difrofe v la  Mente-  fkà  * 1 

~ che  ' ‘ J 

- - — i 

I 
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che  nafceffero . £ vero  che  ri~ 
fletto alVhuomo  nato  copiti 
mente  ha  qualche  mancameli 
fo;  (a)  . ma  quello,  elenio  per  *,  "'qT 
accidente  ,mn  dee  fare,  che  ut.  i. 
fi  dica  corpo  bum  ano  falfo  ,\ 
ma  fi  bene  imperfetto  ,r  e fi  art  > 
do  della  lua.compita  perfeìtio 
ne  primato  *.  Ma  dicopiù,che 
ne  anche  rifletto  alle  feconda 
caufe.fi  po fonò  propriamente* 
dirfalfi  i mofiri ; fi  perche  qm 
He  no  n operano  per  me^o  deU 
V intelletto  ,nfetto  al  quale 
t>  na  cofa.fi  dice  ò vera,  kfal* 
fa?(b)  e fi  anco  perché,  qua»  b Sa3f  ^ 
do  pure  per  il  mancare  ddvetz  t0  i . fu» 
to  ordine  , e dìjpofitiomt  fk  Meudìfp.^- 
chiam afferò. cafe  f alfe  s fareb- 
be vna  improprietà  di  pàtr* 
lare, e fendo  tvi  de  nomiti  at  io- 
ne metaforica  fixcomeper 
metafora  fi  dice  che  errò  la 
mano  di  colui yche  tirò  lafrei ^ 

^ arenon  arri.it ò al  fegno . . 
'Propriamente  dunq$  parlai** 

Vi:  H vi' W *" 
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16  Della  V erifà 

do  i mofìri  fonoeffetti  imper- 
fetti, manonfalfi  *fe  non  per  . 
uccidente.. 

T otri  forfè  parere  adalcu 
no , che  per.  comparatone  al- 
l'intelletto deW.huomo  jpecola 
tino , òprattico  alcuna  cofa  fi 
deliba  dir  fai  fa-;  concio fia  che. 
fin  di  vna  volta  accade*. che 
rkuomo. intenda,  altramente: 
di  quel  , che  è la. cofa.  in  fe  ; e 
co  fi  formi  di  lei.  concetto , <&• 
Idea  diuerfa.  dal:  vero  effer/ 
filo  ; Irla  fe  fi  confiderà  bene;; 
quello  errore  9/e.falfitd  non 
nafce  dalle  cofeintefe  , in  qua 
to  hanno  l' effer  e;  ma.  dall' in- 
tellètto ; per  confequen^a  la 
falfità  è non  nelle,  cofe  >ma 
nella  cognitione  dell* intellet- 
to•.  ^Altramente  ninna  cofa  fa ; 
rebbe  (per.  vera  che  foffe)  che 
non  fi  p ot  effe  dir  fai  fa  9 anche 
llifteffo  Dio , potendo  da  mol- 
ti intelletti.  effer  malamente 
intefp..  Con  queHo  ancora  fi} 
* ' rifonde. 
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rijpondc  àchì  dicejfe,  che  ma 
co  fa  artificiata  mal  fatta  , fi 
dee  dir  falfity  per  difcordarc 
dalla  ‘Pera  regola  dell'arte  ; 
Imperocbe  il  difetto  di  ma 
cafa  maV edificata  , à di  ma 
rette  mal  cucita  , fipuò  confi-' 
derare , ò rijpetto  all'Idea  *»fc- 
per fetta,  che  hauea  di  tali  ef- 
fetti l'artefice  ignorartelo  re 
ro  rijpetto  all'idea  pfettadel..  . * 
l'arte , che  à l'artefice  perito . 

S e nel  primo  modo  fi  confide- 
rà, niunafalfità  ri  fi  troua * 
perclycgia riè  la  conformità 
dell'affètto  con  la  fua  Idea  y 
f fin  che  fi  è detto  di  fopra  co  * D.Hio.n. 
filiere  la  Verità  dì  ma  cofa  . p,tla*,a*lV 
Se  nel  fecondo  modo  ; fi  potrà 
dire , che  quella  cafa,  e quella 
rette  fon  f alfe  ; (ir)  ma  chi  no  b Saaf.  t0m. 
rede  ,che  tali  effetti  non  di-  Mct.dif- 
pendendo  dall' Idea  dell'arte,  ?• 
che  nel  perito  artefice  fi  tro- 
ua come  da  regola  , e mifura 
loro , non  fi  po  jfono  dire,  fe  no 
....  p acci - 
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f ac  c idente  fa l fi?  cofi  follarti a 
dire  y che  V orpello  e orofalfoy 
trou  pe r>  falfità  che  fia  in  lui  > 
battendo  il  vero  effire  di  or- 
pello y come  V altre  cpfe  vere  ; 
ma  per  rifguardo  all'oro  per- 
ito. to.  i^fittopfa)  nel  qual  modo  eia  f- 
p.q.^.a.r.  cuna  £0ja  fipuò  dir  falfayCÒfi 
derandófifaltre  più  perfette 
di  le  f che  in  soma  è falfità.im 
1»  idi  ibid.  propria  > e metaforica . ( \>) 
Se  già  non  die  e fiimo  > che  vna 
eàfa  artificiale  fi  dice  fai  fa  , 
quando  non  nfpondealla  ve- 
ìaldeà  dell'artefice,  che  l’ope 
rò  ; e queflo  per  cagione  3 ò 
.t'r.rfi  della  virtù  ejfecutiua  yò  del- 
? VinHrumentOyCon  che  fu  o- 
perata . • <.  „ 

Che  diremo  poi  delle  attio- 
, . , ; . ni  humane  vitto fe9  fatte  con* 

’ v-  ^ tra  la  regola  della  ? radeva, 
'<  i e deda  retta  ragione  ? vifarà 
forfè  in  quelle,  falfipà  t fen^a 
duhio  y in  qual . hwdo  ; fi 
dirà  più;  àMfio  ne^proprio 
'i  vì  - * luogo . 
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luogo*  Ter  bora  fiacerto  che 
poiché  ciafcuna  co  fa  fi  dice  ve 
va  di  verità  trafcendentale 
per  ragione  di  quèU'effere  in - 
trinftco  y e proprio  che  hà  , in 
quanto  è iifpondet e all'Idea, 
e concetto  dell* intelletto  di 
£)io,  & a quello  che  può  di 
lei  formare  l'intelletto  buma 
no  : fi  douerà  dire  ancora  che 
ninna  co  fa  fi  debba  chiamare 


falfa , conciofia  che  ciafcuna 
battendo  l'ejfere , è anco  atta 
riprodurre  di  fe  vn  concetto 
'nella  mente  humana  rifonde 
-te  all' effer [uo . Che  poi  vna 
rcofa  fi  dica  falfa , in  quanto  è " *■ 

termine  di  vn  concetto  falfo  ; 
come  fogliamo  dire  ,(z)  che  aD-Tli°*r« 
l'Idolo  è vn  falfo  Dio  ,percke  ,qco’r*  g * 
è oggetto  ,e  termine  di  fai] a Rom.  j. 


-òpeniene  : O vero  in  quanto  è Anft*  *• 
occafione  ai  falfo  co  cetto  per  Grcgo  de 
la  fimiglianga , che  tiene  con  vai. hit.  p. 
vna  co  fa  vera  , come  dell'or*  D* Tho*  *• 
fello  poco  difùpra  fidi  cena  s 17  ' pUB* u 


, tutto 
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ao  .•  Che  Iddìo 

tutto  quefio  è per  accidente  9) 
e per  comparatone  all'Intel- 
Isttohumano  9 dal  quale  non 
dipendono  le  cofe  in.ejfere . 

: DISCORSO  ITI.,  . 


Che  fé  bene  Iddio  c fuprema 
i.  Verità,  non  perciò  manca, 

. che  nelle  cofe  create  vi 
fiala  Verità. 


tfcj^/SOLTo  beneècbia - 
m ro  dalle  cofe [opra — 
dette  quanto  preci 
p ito  fa  fi  a flatal'o> 
pontone  del  T rime gi fto , (z.) 
il  quale  f rinendo  à Tatioy 
con  molte  ragioni  s'adopra  in 
prouare , che  in  terra  tra  gli 
buomini  non  folamente  no  vi 
è yne  vi  può  e fiere  verità  al - 
cuna  ; ma  che  il  tutto  altro 
non  è , che  mendacio , & ima 
gine  di  ferità;  e che  in  quella, 
maniera  » che  la  Tittura  non. 
" ‘O*  • - è - 
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è quel  corpo  vero,  che  rapre~ 
ferita  , mayrCìmagine di  lui ; 
concio  ftaxhe  ne  vede,  ne  ode, 
ne  parla,  coftVhuomo  (dice) 
non  è verohuomo  ; ma  vn  mi 
dado  , & vna  fantafia  deU 
l'huomo  re  tutto  quello  ,che 
fi  vede  fiotto*!  Cielo,  altro  no 
è che  vn  ombra,  e fimiglian- 
%a  del  vero.  D'onde  in  fine 
deduce , che  folo  iddio  fi  dee 
dire  Vero  ye  fomma  Verità  • 
La  qual  dottrina  per  quella 
parte  che  afferma  Iddio  fola- 
mente  effere  fuprema  Verità  , 
non  fi  può  ,ne  fi  dee  in  alcuna 
maniera  riprouare  r perche  ■ 
cofi  rafferma  la  Diurna  ferita 
tura , e lo  per fuadono  le  ragie 
ni  fi  della  / aera  Teologia , co- 
me della  Filofofia  ancora * 
Onde  intendendo  egli  per  que 
He  voci  vero,  e verità,  vna 


fmpliaflìma , e puriftma fu- Mllt>  u 
fianca , independente,&  im-D.  THo.  r. 


mutabile  >£aj  come  apu nto  ?•  ^ * l*  ' 

. il 

WSO/AA.^.1 
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44  - CheIddio> 

il  Fedele , & il  Gentile  tonfi e ff- 
ffa  di  Dio ; & effondo  certo  per 
e igni  ragione , che  tutte  le  co- 
fe  da  Dio  create  ,Ò  fiano  pi- 
flange  fepa^ate , che Àngioli 
irreg.lto.  chiamiamo  ( i)  per  V affitto  ? 
6.  in  Eu.  che  fanno  ; ò corpi  celefli,  ò 
b Anga.  6.  elementi  9ò  mifli , (b  ) panò. 

D Tho.  i.  da  varie  parti  compone 

p.  q*  j.  mutar  ioni foggftt  e;  Be- 

rtijji mo  diceu  a 9 che  in  te rrà 
non  fifróua  Verttà;  T^on  fi 
èega  dunyuè  ; ma  fi  afferma , 
Che  Iddio  è*  T rima,  Somma , 
e Terfettijjima  verità . Tri- 

« Arido. i.  > CO  perche  fi  quale  tl* 

Met.  t.  4.  diffpo fittone  delle  còffe  in  effe - 
a>.  Tho.  de  re  ? tuie  è ancora  in  effer  ve^ 

*'«?*>*  np 

a idc  P.  i.  /£r  fi  conuertono  ; ffegue9> 

q.  ìtf.  a.  i.  cheeffendo  Dio  il  primo  €nté$ 


cent.  i!  fia  ancora  (e)  la  TrimaVerP 
c*p .6z.  tà . Somma , perche  néri  fòla* 
f Jds  • mente  (£)  V effer  di  lui  £>A 

,lm  ffpondentc  al  concetto  dellÀ. 
Caie*,  Mente^  ma  è lip 

X l,?-  *■'*’*  ; * ' tejjò 

' • " • - r*  . 4 -i  r 
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téffofu'o  in  federe,  e l'intender 
èVihtdlett&fuo  effendo  anco  \ * 

Tà cagione  , e mi  fura  dell’ e f-  ''>-*•*- 
dell’ intendere  di  ogni  *'  : 
Ultra  creatura yneceffariam$  I: 
tir cfre  /w  Somma  \ - «i*-*** 
Verità  . Terfettijjìma  poi *’  r ' 
perche , fi  & certo  * che  quel  ts  ? >n,,r> 
cfr?  contitene  4d*. alcuna  cofa  . ? « 2 . onS 
yer  ep»zam.).& contenga t D<  rt#< 

perfettijjìmamente^  ìittribtt e i. , contra 

do  fi  à Dìo  la  verità  non  per  Gt«t.e.f  »* 
panìcìpathne , n» 4 per  e[fen-  ’ !f[ 

x & ikdependentemente  ; . . : . . : a 

fi  dee  dire  ycbe  ptopriamente  ' 5 
fia  perfettiffima  verità  Oftf 
deta7ÌiaeJlà  fua>  (b)cheper  jcA^o,‘Kt 
èjfer’vnfdmma  bene*  fu  firn-;  Dc  Xh*  f ; 

defiderofo  di  dar  notitia  p.q.i.a.  ». 
d*  # , fideUurfua  perfettione,  & * • 

(c)  interrogato  da  Mo tè  qua}  cExod. 
/b$?  il  nome  fuo  9 rijpófe.  * 

Ego  fum  j qui  fum  > Dices  ad 
cos  > qtii  me  ad  vosi 

*Helltcqu  ali  parole  è ftgnificd* 
tu  *na(tyveritdi&  dhprttq0  R,bl  Stl* 
Ù* . wejjè 
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mefje  infallibilità  vero  (come 
aIToAii.  in  {*)  dicono. altri  ye  meglio  ) di 
«.  ?.  Hxod.  ejjen^a  infinita  rnon  fogge#* 

!Ij c Tri  ** l%  ta  fi  tempo  paffuto  yò  futuro* 
Hier  in  cP.  non  variabile  per  alcuna  alt  e 
aà  Eph.«.5  rat  ione. , nonmutàhile\daìl’ef 
*•  {ère?  non  limitata  da  alcuna 
4Grcg.ua .forma  fuHantiale  yòaecide^ 
«no. 3 3.  tale ymaMÌeterminat a.,  in ** 
f /r  ,,  r dependente,,  eie;wa.y  & im~ 
idUoy.kl  mutàbile*  ,(b  ) tèqueflo  era 
pom  «*£a  queigrannomc  tanto  attimi- 
Exo  d^a'i.^ile 9 e venerando  appreffo 
Aifo.  Toft.’  £/i  Hebrei  * che  per  la  riueren 
In  Kx.'C.  chégliportauanoydouun 
que  lo  v.edmano  fc ritto  * lo 
in  fila  luogo* 

. ^ V.u  proferluanoAdonS  iCbeVààl 
. t ..*■  • • p j dire*  Signore é Chiamala  fi  iti 
J lingua  Greca  y .rirp&ypaptr 
' • * , paroY  ,cioè  di  ^ lettere  % 
perché  era  fcritto  con  quattro 
votali  * Iod  * He  .*  Vau  * fie  ; 
thè  con  ifuoipmtidiceuano* 
Ib  h o y a ; che  vàie  dolo  intet 

ujp  retare  rttooMn  V ubidire^ 

v x “ fecondo 


LtitA 


1 
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fa) fecondo  ì periti  della  lin-  * tàl  qui 
f U4  Hebrea,  fé  non , Qui  cH|  fapM  * 

*be  di  niu  na  creatura  fi  affer- 
ma5 concio fia  che  > bau  ondo 
? effer  loro  bau  ut  0 principio, 
epotendo  ancora  mancare  9 fi 
può  dir  di  loro,  che  fono  t e no 
fono  ; (h)  fi  perche  quel , che  -6»i  «.  - 

fono  di  limitata  virtù*  e 
perfettione  • e fi  pche  avarie  ** 
mutatbni  fo  no  fogge t tei  onde  - ^ j 
diffe  E fata  "Profeta . (c ) Ecce  " ^ 

vos  eftis  ex  nihslo , & opus  re  4 Bft*  4<% 
ftru  exeoquod  non.elt . Oés  * 4U 
gcntes  quali  no  lira,  Acquati 
nihil  u>& irrane  reputar^  (unc 
ei.  Oltre  che  ancora  (à)  j£ri 
fiate  le  facendo  comparai  ione 
trai  le  cofe  incorruttibili  , e . 

corruttibili;  affermò,  che  qlle  ’.,*'** 
pròpriamente  fornii  è quefit 
impropriamente * Jddw  folo 
dunque  per  effer  fuprcma , e 
femma  Verità , //o#  foggett*  ■- 
^ rowc  d/jf/è  (<e)  SanOtacomo  \ 

^4 po fio  lo)  ai{  alcuna  trafmu-  * Iwob’  *• 

« * ..  B tatto - 
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M?  * taticnte  con  molta  ragione* fi 
‘ %~H~  ‘ chiama  per  nènie  » &go  fum 
qui  v>  * < ■.  \n  il  "A* 

* : 7NT eperquefiòvoglio  io  di * 
rei  the  vifia  nome  alcuno  prò 
- • prio  di  Dio  , cfoe  l*effer*e  per* 
fettione  di  lui,  compitamente 
éVto, jb : fnanifeHi;(z)  poiché, fi  oo- 
Se  Dinom * C(yme  ^ inconrprerifìbile  daU 
m.  Tho.T  ^intelletto  creato  »tofi  è an- 
co  innominabile  f^fon  diffe 
** 1 egli  Efitia*  mirando  a quefl'o 

- • 1 Verè  tu  e$>  Deùs  abfcoiiditusì 
perche  quando  vide  la 
Trlaeliàfua  in  quel  gran  T ro - 
w>  ì federe  9 confiderò  che  i i 
Serafini  con  Vale  gli  •aftande^ 
nano , e velavano  ini  pactiu,. 

b h iero  i«  '&  i piedi]  {b)  volendo  fiè  nifi 
cap  i*  care  f come  i SanWDàttorii 
Exech.  hanno  poi  interpretato  ) che\ 
creg.i.jj.  iddio  è incomprenfibile  nel -, 
Diony.  d«  lejfere  , e ne  gtuditij  fuoi, 
gxi.hie.  «.  queflo diffe  poi  Sani 
' J\  . Taobo , chefddiòhdhitarvna 
1 ’ ^ /«c*  inatte ffihile 9 che  da  niu^.  , 

c no. 
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tiorbe  uìuapuò  ejfer  ueduto ; 

(*)  E dopò  lui  il  fuo  difcepo-  a Dl0Dy.c# 
lo  S,  Dionigi  jlreopagita  non  i.  Diu.  n». 
dijje,  che  Iddio  per  ejfer'inco-  r j 

prenfibile  , non  hauea  nome 
proprio  apprejfo glibuomini ; v . 

chiamando  anche  quefla  in - 
comprenftbilità  9 Diuina  cali 
gine*  (b )Elucelddio,elif~h 
ce  cbiarijjima  in  sè  ; e per  con  & c* . 
feguenra  molto  conofcibile  ; 0r,S  tr,+* 
ma  rijbetto  alla  mente  huma-  Hiere  JSe 
Titf , ér  Angelica  che  non  lo  d.tHo.  x. 
poffono  ne  fidamente  mirare , p-q.*»-pw 
ne  in  tutto  comprendere,  fidi tou 
ce  che  è incognofcibile , inno- 
minabile » inuolto  nella  ca- 
ligine. (c)  In  quella  manie-  c 
?*4  apunto , cfee  il  Sole , per  e/-  de  Trin* 

/èr  lurido  in  eccellentiffimo 
grado , non  occhio  d’huo 
mo , c/?e  fenga  offtfa  ha  (li  per 
mirarlo . T^on  fu.  afcofta  que 
fi  a ferità  ài  Gentili;  (à  ) per.  d Cìc  j r# 
cfre  di  Simohide  fi  legge , c&e  de  natura 
interrogato  da  Hierotie  Tira - Dcoruai‘ 

£ 2 no 
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nache  co  fa  fófle  Iddio  ; pigliò 
tVv,,  tempo  *n  giornèa  rifondere; 

.«  * >.  > ,1  rpaf]ato  queHo  9 ne  domandò 
■due  : e fiempre  che  di  mono 
era  domandato , domandane 
doppio  numero  di  giorni  per 
rifondere  : In  fine  maraui - 
gliato  diquefio  il  Tiranno  , e 
. , <;  ricercandone  da  lui  la  cagio- 

•:>  «e  ; 7\fo»  ti  pigliar  maraui - 
* : ; glia  ( dijfe  il  Fi  lofio fo  ) perche > 
quanto  più  lo  confiderò  9 
• topià  oficuro  mi  fi  dimoftra  • 
i Piatir, io  (a)  Catone  fioleua  dire9  che 
tytoa.  nelle  co  fe  di  Dio  era  molta 

caligine . tpitetto  hauendo 
detto  à i fiuoi  ficolari  molte  co 
. v < fe  per  dar' ad  intenderei  che 
cofafoJJe  Dio9  e quelli  dicen- 
do che  reftauano  piu  incapa- 
ci & ignoranti  che  prima 
non  erano  ; rijpofe  loro  : fe  io 
y'hauejfi  dichiarato  d pieno 
ì . che  cófa  fojfe  Iddio;e  voi  V ha 
\ * r-  uejfi  intefio  ; T>na  delle  due  fe~ 
guiuanecejfariamente  ; ò che 


è fórni!  Verità  a0. 

io  fojji  iddio  ;ò  che  queUoyche  ' <•  *- 

io  vi  dicbiar  atta, non  [offe  egli  ’ “ 

HatoDio.  Tqella  qual  rijbo- 
Jia  appare  chiaro  5 che  per  lu-  , • 

«ff  naturale  fi  conofce  , ffre 
Iddio  non folamete  perla  fua 
inmenfìtd  è incomprenfibile;  • "G ' 

(a)  ma  che  da  fe  folamete  può  tI.'ii 

efl'er  pienamente  comprefo  , P-  <i*1* 
tffendo  di  mente  infittita  . Se  *rt‘  J * 
dutiq ; quefto  Qui 

eft  > fi  dice  proprio  nome  di 
Dio , non  è perche  eguaglia  il 
modo  delVeffcre  di  Dio  ; che  in  * 
ha  modo  alcuno , we 
termine i ne  accidente;  (b)*  lit 
7»^  perche  tra  tutti  i nomiy  & 'caTe/i* 
che  di  Dio  fi  dicono  ; quetto  code  !©&&*> 
per  ejfere  fenga  alcuna  limita 
tione  yfi  accoda  più  di  ogni 
altro  ad  ejplieare  rimnienfità 
della  fua  perfettione . Tercio . 
che  ogni  altro  nome  come  ,fa- 
uioy  buono  ygiufto , & altri , 
fignificando  eompofitione  di 
c foggetto  3 e di  accidente , che 
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• t)  T!»o.  fa ) in  ninna  Maniera  fi  conùie 
j.  ?•  art.tf.  ne  j Di0 , fornitura  t e di, per- , 
7*  fettionefempliciffhno e p«- 
njjimoye  chiaro cfce  c owe  di 
cena  altijjimamente  (b)  San  . 
b nionyf.  Dioniftfrpnonfi  douerebbedt-  . 
«pift.  z.  ad  rCjidfooA:  fattio  9e  giu  fio , tf  . 
’*t  ..s  aStfsfp-  mafopra  Sauio , /à- , 


pr  a giusto,  e firpra  Santo;  che-, 
in  finetàntq  è , fowe  dire  fa-  >. 
piefitijfimo , giufiijfimoY  e San 
tiffimo  ; fé  bene  ne  anche  que- 
HoÀ.à  fufficien^a , poiché  in 
fanma  fi  carne,  è me  ompr  enfila 
bile  » cofi  &ancom  vmominarc 
J'i.  in  bile;  Ma^uefio-nome  Qui -e  fi i * 
« * 7 o'  fffilican dà;  f-c.) pir  vnace rt&- 
c&wtKh  apprjopr intime  vna  purifli*  * 

d Th  o e fìmpliciffima  effettua  ir*' 

i j.  *.u?  equivalente,  in  infinito 
ad.og  ni  per f et  tiene  di  creatiti 
ra  3 à Dio.peopriamente , e »£> 
adaltrifwonuiene £ feglh 
Hebtei lo reputanano  ineffd^ì 
bile  ncUapronuntia:  delleh  <h  \ 
uasp  era  per  i gran  mifierhche 
>- . •.  fape- 
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fapeuano  contener  fi  in  effo  ; e 
(.  come  s'c  detto  )\ion  Ìox  prò - 
nontiauauo  mai  (a )fe  non  nel  * 
le  benedizioni , che  dauano  i lMorc  a* 
Sacerdoti  nel  più  finto , e fa- 
ero  luogo  delTempiog  f b)  re  i Afr»ra  iu 
putado  che  il proferirlo  fuor  i^fm  i Ex. 
di  tale  occajtonejojje. cantra?*?- 
l'ordine  dato  da  Dia,  e perciò  ibidem . 
incorre  fiero  nella  pena,  della 
priuatione  del  l\cgno  di  Dio  i 
Diffe  dunque  molto  bene  il 
Trimegifto , affermando , che 
fololddiop  Verità , perefiere  * 
difempliciffima  D n> 

<1. 

pojhione.di materia  %adi  MK-.  frr  tot. 

W>ti  c dùf&lti  ■ : 

te  9di  atto y e di  potenza , dige^ 
nere , e differenza  » di  eff.en- 
Z*  » e d i e fi fienzaj  e,  c he  pe  r* 
comparationeall’ infinito  tffer 
fys  y 0&m.,ntr*c<>frj(pu$  dir 
che  non  fia  ; per  hauer  vii  e fi 
fre  dipendente,  participato, 
e mancheuole.  T uttauia  trop 

~'t  ìq  b 4 P° 
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fóàuddcèèpòi yuélfuó  p'dì& 
la  re  ; thè  Thu  orno  non  è hdò - 
‘j  mtrpèro;  ma  faht  afta  delf  htio 
, »o.  Imperoche /fi come  fuo 
ri  di  Dio y bà  Vefiere  di  hu  omo, 

* : * dipedente  però  daUdmanodi* 

* ‘ Dio  ; tofifi  dee  dire,  che  fi* 

rero  huomo  jc  non  finto  ; con 
* ' - * : ciofiàche  babbia  la  véra  effen 
%a  h umana»  rifondete  à quel 
concètto  y che  di  lui  formò  Idi 
dio  nella  mente  fu  a Diurna , 
nella  cui  comparatione  s*è  già 
detto  y che  con  fi  fi  e la  Verità ». 
, ax  • ielle  cofe , chiamata  Verità 
\ 1 : T rafcehdehta  le . ptcdfi  per 
* ' 'tanta  che  Iddio  è cagione  di. 
tutte  le  cagióni  y e Verità  fo 
fra  ogni  Verità  ; ma  dicafi 
ancora  che  le  cofe  da  Dìo  ere* 
te  fono  pere  yma  di  verità  fi* 
aita'  y manche  noie , cioè  im^ 
perfetta  V*  difèndente  dai 

* * WiM,  * i ( i 1 V 

> ■ ' t \ v vi  s.?  1 1 . ,i  f:  ' \ Tri  ' 

1 4.  v Ì*U  n K . ì'i  C i‘.  J Ci  M?V VA  } 
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■ DISC  ORSO  II  ir- 

Che  co  (a  fìa  Verità  di 
cognitionc  » 


O *r  confifle  ( a)  la  g D>TE<g;. 
N&  Verità  della  cogiti- 
tione  ( fi  fi  dee  par 
lare  propriamgte  ) *• 

nella  prima  of  trattine  dell’ in 
Pellet to , che  chiamano  fim- 


plice  apprenfione>  cioè  qtian* 
do  apprende  alcuna  cofa,  fin~ 
affermare  > Ò negare  alcw~ 
na  copi  di  lei  : T eretiche  p be- 
ne in  tale  attiene  vi  è quella 
Verità  traftendentale , come: 
tn  tutte  V altre  cofi  » che  ban-  • • * & 

noie  fiere  à loro  conuenientez  , " f * ' 
e die  e fi  nelle  fettoìe , Verità»  «.  * ■ , ; , 

in  effenda ; & àncora  quella  » . • » * 

che  fi  domanda  Verità*  in  re - 
pr  e fintando  ; ruffa  via  non  . 
viè $ nevi  può  effere  Vtrità  luìT  In ^ 
propria  y e perfetta  di  cogni - fp.  M*th. 
itine l (b ) concio fia  che  hojt de  veri*- 

' 0 & * i? 
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fi  dica  mai  cognofcerjiperfeU 
t amente  alcuna  co  fa , fin'd  td 
to , che  l'intelletto  non  compo 
ga  > ò diuida  ; cioè  afferman- 
do , o negando . ìgbn  fi  parla 
V della fèmp licer ap preti' 
de  Trìa.  ione  >c  he  barn  lidio  ye  gli  An 

ù.  Tho$ ftgioli  delle  cofe , che , conopeo ~ 
7.V£??:™S  p^bè  è certo.  ) che  iti  qU'  . 
a.  j.  & 4.'  ' Ufi raccoglie  ogni  cqmppfiti^ 
rie , e dìflifioney  ognigiudith >$ 
e dificorfoy  che  faccia  > a/>o£, 
fa  farfi  intorno  d quat  fi  fia 
delle  cofe  create  : Ma  dell' in? 
telletto  bumano  $ e //  dice>che 
trattando  fi  della  verità  della 
cognitione , nQpcopfiHcin'al- 
b n.  t o.i.  #0*  jf  b)  cb  e fletta  conforfflkr 

KSfst  *?  m 

ni 

Aoim  c 6 . alcuna  cofa  y0erma^ o npga 
* 9 . M<ta.  di  lei  còfl  dfllfarato  giadìtioi 
«**•  ^ »<?&*  JMtyerfl  > che  , ella  in  fe 
V™,  egempió* foppa 

.d»s  .vmh?ì  m$K%t  n* -fam* 

tétti/  Vi.  f<W,  l’melletfo.  mio 

il  ’ i 
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ballerò  per  vna  parte  forma- 
to vn  concetto  , che  mi  rap - 
prefentìTietro  ,eper  V altra 
vrìjaltroycbe  mi rappresetila, 
dottrina  ; e dopò  quefio , coni, 
porrò  infieme  ambe  dui  i con •* 
cotti , condire , V tetro  è dot - 
fo,  fa  ) o giudicherò  nella  mia  * 
mente- , c/?e  cofi  Jia , cowe  no  cap  )9# 
ig  penfato , 0 giudicato  in  me:  Bag.in  1 .p# 
all' bora  io  cono  fiero  la 
tà  di  quesìo,  & il  giuditio  de\  Su9~  in  di 
^intelletto  farà  pero  ; per chei  fpo.  a.  dt 
fi  conforma  alla  cofa , c/?o  e?  ver  fea'4* 
/e  m /è . Ter  ;7  contrario  poi 
falfp  giuditio  ? e fai  fa  (ogni-.  t r . 4 
t ione  farà  y quando  l'intellet-*  * 
fr  nell' affermare  > ò negare.*  , 
giudicherà  y que  fiche  infe  la  , 'a 
ro/ìr  rio» ìè  ; percipche  fi  la  ve  >■ 
confifle  nella  conformità \ 
ò [rijponden^a  dell' intelletto 
conia  cofa  intefa,qtfajido,è 
tale , 7^4/0  fi_  afferma  y 9 b d.  to.». 
gd?:  (h)  la  falfità  del  piede]!?  p.q.i7-a*. 
mofarà , quando  non  ri Jp  onde 
w B 6 ri 
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rà  alla  eofa  che  è giudicata, af' 
fermando  drlei  quel  che  non 
è , ò negando  quello  ihe  è ; c 0 
me  quando  die  effe  (ftando  imt  t 
fópradetto • effetti  pio  ) V vetro 
è ignorante  ; che  pere  dìfft 
.... , ^riftr(a)  Ex  coquod  res  eft , 

! Yefhbfreft,  orario  dìcitur  ve1 
ra'vel  faHa:.  Beefì  però  aner 
tire  y thè  [e  bene  co  fida  fatfh 
tà  r come  la  Verità  fi  dice 
■'>  « -■  effe  re  nelllntelletto  y come 

‘ conoftcntre , cioè , in  quante* 
con  raffermare,  ò negare,  eff 
plica  r ò verone ffercii a la  Ve~ 
Ka«;  in  ritdyb  la  fttlfìirà  r(\r)  che  le 
VP’ fiuole  dicono,  7 ahu  esercito  r 

suan ^io«o  n° in  a&H' Agnato  : "riha  perir 
«tar.  fupr.  quejla  differenti  che  quan~  * 
«iifjp.y.fc.i  do  ^intelletto  dice , & éjplica' 
la  Ferità  ,non  falò  efflicanel 
modo  fopradetto  ; ma  dìima  y J 
v conofce  dn  dire' la  verità  nel- 
' la  maniera  cheìnfheto  fitrà- 
**•}*>& \ua  : ma  quando  efhlicaia,  fitll  . 
jjtà  affermando , ò negando'; 


ddrintcHett. 

non  conofce  altramente  , ut 
fiima  di  giudicare  la  falfità  ; 

Imperovhe  niuno  hà  irftentio- 
rtedi  confini  ire  al  falfo':' ma  l 
Slima  di  affermare , e giudica* 
re  il  vero . Cofr s’intende  qnel 
dettola)  di  Sant'^goflrno. 

Qni  mtelligitrem:,  afiter  qua  4 AaS'*r**£ 
eft>  faHirur  ; & omnis  qui  fai  3*’ 

Iitur , icf,  in  quo  falftrtrr,tton 
intclligit.  Dicefi  dunque  fai 
fo  l'intelletto  nella  fina  cogniu 
rione , non perche  cono fi  a la  \ *• 

fidfità  detta  fu  a attiene;  ma 
perche  giudicando  attribuiffee 
ad  alcuna  coffa  quel  che  non  U 
ficonuiene . ' V j 

- D'onde  fi  ha  3 che  fi  coltre 
fb^)  la'  Verità  y coft  lafitlfità*  D.  rto: 
principalmente  fi  rroua  nel -- 
l'intellePto  ; fi  cond  ari  amente  jbie*pofiw 
poi  nelle  coffe  re  nelle  parole  9 
tome  in  cagione  yfondamen-  e.,dem 
to  e figno  della  Verità  yefhl-  v«rit.  q.*.-  « 
fttà  dell' intelletto'  : (c  ) in  Mti  v I 
quella  maniera  chela  fattkà 
^ Pro*  . 
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propriamente-  fi  dice  dell'huo 
mo , come  {oggetto  di  lei , e 
poi  della  medicina  > come  ca- 
gione, e de  i po l fi,  comefegtfif 
€4a  quello  fi  può  conoscere  ,[ 
in  che  fentimcnto  fi  debbono 
pigliare  quei  modi  di  dire  , 
cito  è il  tuo  parlare  è vero,  e) 
" la  talfofa  è vera : ; Imperochp , 
fi  dicono  vere  fimifi  cofe?per\ 
vna  certa  analogia , inquan rt 
to  fono  cagioni  all' intelletto  , 
che  fàccia  vero  giu  ditip:  ò 
ro  perche  in  loro  fono  quelle 
proprietà,  che  alla  loro  natu- 
ra conuengpno  jphe  per  que- 
« AriA.  i.»«  fi0  Ariflotcle  (*).  chiama' fa 
Mctapb*  fra  Fi, lofio  fia  maggiore  V con- 
, t « templatione , ò vero  faen^ 

..  della  Verità , iipquant^confi^ 
dera  ifupretyi  veri,  &,  ‘i  ma(ft 
£thilft°* mi  enti , che  fono  Iddio,  Vln - 
D.Tho.dc  ttdigenge  ,l' Anima  noftra , 
y & i corpi  cekfiii , Onde  è fen 


verit  a.  io 


&I  2’q'3‘  tenone  ommunede  i Filo  fi) fi, 
7 

ne 


agk 
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ne  dell’ intelletto  ; percioche  > 
fi  come  ciafcuna  cofa  natura - 
le  è perfetta  per  la  fua  forma 
fofiantiale , che  la  fa  vera  di 
Verità  trafcendentale , che  fi 
die  cu  a d'fopra  ; co  fi  fiintellet 
to , con  fiderato , non  come  se- 
plice  cofa  ; ma  come  facoltà » 
ò potenza  cognofcente , bà  la 
fua  perfettive  dalla  verità  > 
la  quale  confitele  ìlei  gìuditio 
conforme  alle  co  fi: , come  fono 
iiife  HeJJe.  \(a.)  Et  all' bora  un  , BS„„  !a 
che  più  fi  perfe tuona , quan-  *.  p.  q.if» 
do  conofcc  Le  cofe  per  la  loro  arl- z* 
propria  cagioncyauicinandofi 
in  queHo  alla  perfetta  manie 
ra  d’intender  e , che  hanno  Id- 
dio y e gli Angioli  ; (b)  onde 
cantò  quel  Voeta  Foelix  qui 

potuit  rerum  coenofcere  cali 
f w r a b \ ■ v • 

las . E fe  è vero , ( come  c ) 
che  filmatine  di  Dio  ned'buo-  . 

mo(c)  confala  putprmcipal  ,.pq.,,. 
mente  nelle  attioni  idi' , Ani-  art.  7. 
ma,  che  nelle  facoltà,  e poten 
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* d.  rlui.  di  iti ( a ) freome  le  DiuU 

U7o*  ® f*rfinefi  dtftingu-onoficont 
"io  la  prò  dot  rione  del  verbo  „ 
e deìl’Jtmore  ,iìebe  non  fi  fi 
fi  non  con  attionì  ; non  farà  fi 
non  bendato  > che  l’intelletto  ' 
alVhora  fi  perfettiona  rquan~ 
do  conofie  fa  Verità  nella  ma 
nteray  che  difopra  s*è  doterà 
minato  « 

discorso  v. 

» ••  - * - • 

4 • . f 

< Che  Iacognitioire  di  Dio  fu~ 
prema  Verità  è perfettio- 
ne  dell’intelletto  coli  im 
‘ quella  » come  nell’al- 
tra vita  * 

. ♦ r -4 

fi  fa  rerità  è cfi- 
fa  y che  dà  all*  hit  et 
letto  noftro  la  fu# 

, perfettione;  chi  non • 

■ dirày  che  alThora  farà  più  per - 
feti  ionato , quando  la  Verità 
far  dintorno  à più  nobile  fog 

gettai 
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ietto  f idritd  là  volontà  no - 

Urti , (ì)  Che  dal  Èene  ricette  a Ariflrp. 

ogni  fuo  CÒtnpimento , yuan-  e A.  «.  ». 

*0  è il  Bene  pipi  eccellente  ; 
tanto  è la  fua  perfezione 
più  compita . Co  fi  vediamo  * 

le  fidente,  & artif  (b)  h Dt 
Quella  {opra  tutto  tiene  il  gra  * * J.  ^ 
do  , che  intorno  à più  degno  con*  cc« 
oggetto  difcorre  :Efe  quello  »*• 

<?  >t*ro  ; Verità  fi  pub 
imaginare  più  eccellente 
più  illustre  > che  Iddio  > <f#  c«* 

detto  (c ) di  fòprd , che  $>  'tt  « .■*  : 
farirhà , Somm  a V 'e  VOtfeitìf- 
fimd  Verità  * Dotterà  dunque 
dirfi  i che  rbtieUetto  bumà±  m.  j.  ! 
#0  rtò»  poJJFa  tr&uare  oggetti) 
di  Verità  > netta  cu  i cognit io- 


ne più  fiperfet rioni*  & oppa -» 
ghi  9 cfee  Iddio;  Impetoche^ 
fe  tutte  le  Verità  dèìle  cófè' 
ereatefbno  tòme  tante  S tette > 
<^er  datfommò  s ole  Iddio  fh - » 
prema  Verità  partmpano  iti 
lume  ; al  ficuro  > )Ì  corae  * 

lumi* 


4*-  3 

IttminoJa.iJ  ghfjira.dwenta 

WjW  Sole  è illuminatacele 
quando  dal  lume  p art  rapato 
de  Ile  lì  elle  riceue  il  lume;  co  fi 

*d.  Ti..  Ì&roj<ù0mt 

j-.it;,;  1«J  % àeU^erità)  c#i 
*f  *•  **  »#«#  cbUr^Me/arà  iUif, 

i -?l  " .#WK  y&H’hoM 

... 

dori  della  cQgmtione.  di  Dio 
Ho!i  (che  luce  apunto  è dall £ 

*iW  ere* fóptfifcrittur#., , ijafri 

pftì!  Misti*, 4i  w wM&mmM- 

♦*$?<?$& 

Aug.  «.'de 

G*n.  coni,  chiaramente  pp'jMadere^ma, 
Man.  c.  a5.  perqUa^^ì0  ne  pote$  ffifior* 

tm  > vtglmvto  itovi  ito 

m^n(e  d^4u^4^knAim^ 

qiialibaueràil/HP;  fondati 
' fa  sella  fjtcm  &&(#${* -J'ff  fo. 

fccmtonrtlA  of tofcfa  ”&Vn \ 

rate,  ."jia.i  t\  , ftWi-jS  U. . • »*>«i 

■I«sj  ^tjfer- 
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^Afferma  primieramente 
(a)  fna  gran  parte  de ! fiacri x D.  to.  i. 
Teologi  > tra  i quali  il  pr imo , p.q*  M-4- 
e principale  è L’angelico  Dot  | 
fora  StfW  Tomafo  d’Aquinoy  tx  omnes. 
cfo  /è  Beatitudine m 

celefle  concorrono  dalla  par - 
te  dell’anima  berta  (bj  tre  A“?’1*1 '* 
attioni  y r tipo  udenti  alle  tre  Bencd,»ì.w 
yirtà  Teologali  5 Fftte  , $pe-  in  extraa* 

, e Charità  ; rhe  fono  .^thv 
('cy  federe  Iddio  (anione  del  € DyTh0. 

T intelletto  ) amarlo , e «.  a.  q.  ?. 

tdrfiinclfo  ,ch.e  appartenga  * 4B*onlll0 
wb  ai/tf  volontà  nondimeno  kìc  e cab*. 

parlando  delia  Beatitudine , 4-d*^  «* 

?^>w  age#*»  del  Beatoyne 

come  fine  fi  timo  ettrmfeco  di-, 
ejfo  ( che  in  quefla  maniera- 
non  è altro  9che  Iddio  9 Som- 
mo Bene  ; e come  tale  è prò-- 
prio , (A)  e falò  oggetto  della*  D_  Th». 
volontà  ) ma  in  quanto  quer# bi  fuP.  * 
fta  roce  Beatitudine  dice  ac-  *“*!•*•  *•  9 
quiflo  di  felicità  » e di  fltimo  cofrr*  * 

fine ; non  confitte  in  cofa  alcu^cca.  c. 

. W4 
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na  appartenete  alla  volontà  j 
< ‘i . ma  fi  bene  nella  vifìone , e co - 
gnitione  di  Dio , c/ie  //  hà>n<m 
perme^o  di  co  fa  fenfibile , »e 
per  dimottratione  yneperEe~ 
de  ( che  quefle  fono  c ogni  t ioni 
imperfette  yeda  lontano ) ma 
*!;•'  immediatamenteye  per  efj'en- 

* ù »a.  j.  (%)  che  in  altro  parlare 
i+.Gos.*}*  San  Gh . diffe ^vederlo  fico* 

me  Egli  è re  San  Taolo  yve- 
derlo  à faccia , <z  /k  cc ia . / »- 
fortffr  qual  Ferità  yquat 
fin  chiaro  tefiimonio  fi  puh 
• . -/  li  de  fiderare  y che  quello  del 

* Uè.  tj.  S ignote  rqttando  diffe  ; ("b> 

B«e  cft  Vita  «terna  » ve  co- 
gnofeant  tc  foltui*  verum  De- 
um , &rc.  cognitione  du 
que  » e no»  nell' amerete  delet 
Catione  confifle  l'effentiale  del 
la  Beatitudine  telette  zebe  in 
quello  fentimento  apunto  l'm 
« A«t*  tfì ..  (b}S ant ’ ^igoflino^ ye 

e confronta  quefie  parole  del  S 4 

i thi  ^ gnwe(d}conqueUediDauid- 

Mane 
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Mane  aftabo  tibi,  Se  videbe. 

Se  bene  (a) altri  l'banno  al-  s seot^^é. 
atramente  interpretate,  volen  * 

do , che  la  cognitione  di  Dio  in 
Tatria  ,fìa  detta  vita  e ter-, 
na9non  perche  qtiefta  fta  la 
nofira  Beatitudine,  ma  per- 
che il  conofcere  e (fendo  vna 
forte  di  viuere  ; quando  è per 
petuo  fi  può  chiamare  vita 
eterna  « Ma  non  è Hata  da 
tutti  queHa  fi  fatta  dickiara- 
tione  riceuuta  t poiché  per  or 
dinario  ( come  beniffimo  (b) 
offeruò  Sant'ago  (lino  ) que- 
fta  voce,  vita  eterna  % nella  * ** 
j Diurna  fcrittura  figntfica  la 
Felicità  del  C ielo  ; ( q)  Vegga 
fi  ne’ figlienti  luoghi.  Etibut  ,,.Lui..ol 
hi  in  fupplicium  $ iufti  autem  Ioan.  j, 
in  vitam  zternam  . Centu- 
plum  accipiet,  Se  vitam  xter- 
nam  poffidebij-Qojd  facien-; 
do,  vitam  «ternani  poflìde-' 
bo  ? Omnis  qui  credit\idi  ii^ 
ium , non  peteat , fed&ìhaheàt 

ti- 
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vitam  aeternam . E l’iftèffo 
Santo  Dottore  (&)  fpeffofuote 
$ Aug.  l.u  replicare  quel  fuo  detto, cioè, 
deTr,m*-9- Vitto  ed  tota  raerccs  : càn 
idé  id  pia  quello  del  Signore . beati  niu 
lì  de  vide,  do  corde,  quoniamipii  Deu 
*?*•*  I,dc  videbunt  : e quell* altro  , Si 
«ap.  f7t°  ^u*s  diligi*  n*e  » diligetur*  à , 
>Patreineoj  &inanifefraboci 
b or*t  ;Q  TOeipfiiinv  Oltre  à quello  (b)  j 
pia,  gran,  th&S an  Gregorio il  K(agian  i 
sgeno  Offe  con  parole  chiare , 
cioè  -,  Sólam  contemplationc 
Sànéèae  Trinitatis , Régnum 
- Gcelorum,  potiflimu  effe arbi  | 
1 1 ‘ tror . Doue  fe  non  efclufe  dal- 

la Beatitudine  gli  atti  della 

volontà  t gli  efclufe  almeno 

\ . ;J  , daU' efferei' e ffentiale  > ò vero 
formale  della  Beatitudine  * 
*He  vogl'io  inferirebbe  le  a u- 
tor ita  della  Diuina  frittura 
pofle  di  fopra  ftano  tanto  chia 
s re  intorno  à queHa^erità  » 
che  lai  facciano  di  fede , ò le 
dàmbóbàta  euidenga  > che  il 
hv  con - 
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contrario  -parere  non  fìa  cofa 
probabile  ; ma  dico  bene , che 
ponendoti  i appreffo  le  ragioni 
deh  Dottor  Angelico , molta 
luce  y e chiarezza  le  portano. 
Imperocbe  ; (a)  fe  la  Beatitu - * Tho* 
dine  confìtte  nell'  ac  quitto  y & 4.*&  L ^ 
apprenfione  dell'ultimo  finey  tr.  c.  c.it. 
che  è ilfomma  Bene  ; qual at - 
tione  di  ciafcuna  di  Zitte  due 
facoltà  intelletto , e Volontà 
può  quefìo propriamentey  &* 
immediatamete  effe qu ire  che 
la  vifìone , ò vero  cognitione , 
che  c atto  dell'intelletto  f*  (b)  b d.  tW 
Lavolontàyquando  fiadopra  *«p*  q*  a»# 
intorno  al  fuò  oggetto,  non  lo  £ 
ricette,,  nè  rapprènde  dentro  f, 
di  fi  tiri# per  effer'vn' appeti- 
to, di mi  è propriol* inchinar 
fi,  & ib  tendere  all'oggetto  r 
de fìtderatOy  fì  trasporta  a quel  1 ' 
lo , come  egli  è in  sè  yecofiefi. 
fi  y non  come  nell' \Animayma 
come  in  sè  efìflente , termina 
batto  della  volontà.  Mal' in - 

tei- 


ti 
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belletto  , esercitando  la  co è 
gnitione rapprende  in  fe  la  co* 
fa  intefa , e la  fa  prefente  à fé 
il  e So  » e poi  la  porge  alla  vo- 
lontà , fiotto  ragione  di  bene  , 
accioche  iuejfo  fi  diletti  , e ri- 
pofi  • onde  dalla  vifìone,  e co - 
- * gnitione  fegue  Cubito  la  dilet- 

catione  9 e quiete]  della  volon 
tà offendo  dunque? infette? 
to  y quello,  che  non  fidamente 
dà  ingrejj'o  alla  Beatitudine , 
con  apprendere  il  fommo  Be- 

• Calci  in  ma  ancora  cagiona  » 

t%ft  col prefentarlo  alla  volontà  * 
q.?.  art.  4.  /' amore  %e la fruitione;  fegue9 

«fei'  oe*  c^e  non  w^a  *ùl**tà%  ma  nei 
cap,  ìc.  l' intelletto  è ripofla  Ite.  noUra 
Beatitudine . (h)  Tre  fonagli 
b d.  rho.  *tti  della  Volontà  intorno  al 
1.1.  q j.a!  fine  9 fuo  oggetto  » Ornare, Dà 

4.&1.  ?.«»  fiderare , e Dilettarli , i 
tra  Genti  fa  qutfii  appartiene  il 

fare  acquilo  del  fine . 

de  fiderio  ; perche,  ehi  defi-  > 
derala  fanità , «o»  l'hà  anche 

acqui - 


t»f*  »*• 
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acquietata . Non  all’amore , 
perche  5 fe  è intorno-à  cofapré  *v\-  ^ 

ferite , già  fuppone  V acquilo  ^ <. 

dilei;efe  è intorno  à co  fa  afa  , . r J 
ferite  ; non  è per  anco  acquifta  , . 
fa . Non  alla  dilettatiòne.y 
perche qnefla  ò cagionata  dal\  t :ti 
bene  già  acquietato  ,*<*  fatto  . > c*,% 
prùfente  dall1  intelletto  ; ( a ) > - •$** 

come  appare  chiaro  nell'aua-  a d.  Th«. 
royche  nonftripofa  , nedilet  vbifup. 
tanelia pecunia , quando  è af- 
fente , quando  già  la  tiene 

preferite . Onde  ir  a questi  at- 
ti fi  dell' intelletto  y come  della 
volontà  yfe  fi  farà  compara-  * ' 

f/owe,  / cf/  ^ //a  fommo 
Bene  più  viciho,  fb)  fi  vedrà 
chiaramente  i che  non  poteri-  vbi  rop  . 

volontà  appigliarfi  al  , 

fommo  Bene  y fe  non  in  quon-,  . > 
to  è veduto  , e conofciuto  dal 
l'intelletto  y la  vifione  è affai 
più  vicinayche  l'amore ;poi . 
che  è quaficome  partey  e con-*  <} . 
di t ione  necejfaria  nell'ogetto 
C del - 


« * p 
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dell* dmòredelBeato . , £ te 'il 
• d<  Tho.  Dottore  Angelico  altroue  (a.) 
i.p  q.108 . hà  detto  che  l'amore  vnifce 
ad  ?..  l'animo  co  Dio  molto  più  cbet 
tST>  lacognitkmemnfa;  (b  ) i>h\ 
tende  y che  quefia  fia  unione 
% ?er.  fa  i.  (blamente  canfale  ytioè 9cbe 
}.«6.  eco.  l'umore  > & offe tt  ione  intor- 
«*r  »<.  no  ad  alcuna  co  fa  fa  che  fi  ter 
. ' chi  di  batterla  preferite  y con 

Vac  juiHarla . 0 >ero  dicafi » 
l' amore  è più  vnitiuo  fe- 
condo l'affetto  , perche  è Vif- 
teff  a anione  ; non  effendo  al- 
tro l'amore  fe  nonvna  certa 
compiacenza  y & attitudine 
di  affetto  con  la  co  fa  amara  ; 
Ma  parlando  dell  ' unione  rea 
le  y cioè  del pojfejfo  per  il  qua- 
le la  cofa  amata  fifa  prefente 
realmente  ; non  fi  può  fare  fe 
non  con  l'intelletto.  Seguono 
dunque  l'a  more  >ela  diletta - 
tionealla  vifione  di  Dio  y co- 
rni* Tfco  «. me  ornamenti,  e come  (c)  con 
comitan^e,  e compimenti: On 
4&a  j de 
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de  l’iftejfo  S ùnto  Dottore*  (a)  * D«  Tll-4- 
alt  roue  dichiarando  fe  me  de  fi  l# 

ufo , dice  ; che  Vhuomo  più  fi 
TtnifceàDio  coni* amore , che 
conia  cognitione  ; /«  quanto 
l'anione  per  affetto  fuccede  al 
l'anione  perfetta  delia  cogni- 
tione , cowe  ornamento  di  lei; 

Doue  facendo  egli  compara - 
tionetra  la  cognitione  fola  , e 
V amore  inficine  conia  cogni- 
tione ; è chiaroche  pigliando 
poi  l'amore  per  fe  foto , molto 
meno  vnifce , che  la  cognitio- 
ne s S fino  ad  frittotele  (b) 
diffe y chela  dilettatane  per - £^.0.4!°’ 
fettionaua  V operatone , co-  d.  tHo.c. 
J»e  /a  belleiga  lagiouentù;la :*'•*£  art\ 
quale  yfe  bene  è certo  che  deli  *’  * 
la  belleiga  è più -perfetta  * & - - • 

fi»  no&i/e  ; non  dimeno  parla 
do  della  perfezióne  concomi- 
tante y e conferente  il  princi 
pale  compimento  della  gioug- 
tù  y non  è errore  U dirlo  * ( c}.+  *«<*.  im 
Tfeper prouare*che  la  Beati-  4#  *,4f* 

C t tudt- 

sm* 
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• : tudineconfifla  negli  atti  del-: 

p‘  la  volontà*  valeVopporfi  con 
dire , che  quefla  è più  nobile  > 
e più  degna  facoltà  ycheltn-' 
telletto  yper  effereÀq  Idi  iHofifi 
fo  adoperare,  fi  come  tutte  le 
altre  facoltà  dell*  Animaallà 
Volontà  foggette  ■;  Impero-  ; 
che*fefi  hd  da  far  compara- 
tione  tra  loro , come  facoltà 
dell'anima  ;>  non  conuiemco 
fiderare  la  lóro  nobiltà  fecon-, 
do  ilmouef'cbe  fanno  % ma  fe* 
condo  il  formale  oggetto  » che 
rimirano , concio fia  che  da  q- 
ào.  rii o..  flo  (a.)  dipende  la  per fett  ione - 
*.p.  q.  8*.  di  ciafc  una  potenza.  Udrà  è { 
q,  1.  *r \s.'  cèrto  , (b)  che  l'oggetto  del~ì 
q H'intellettoeffcndaU  qaod,  qi 
l*  idc  ibid.  efl  del  Bene , e qu Clio  de  Ila /Vd 
to  nta  il  Bene  ifieffih  molta  pii* 
fém pitie 9e  più  affoluto  è quel 
, lo  deli' intelletto' , che  quello 
della  volontà  * e per  confequé 
*;  .&■??  più  nobile  facoltà  Vinte  lite 

'■b-h  Po,  chela  volontà*  Oltrecbe 

' • " a pipilo  ' 
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l’ifleffoancor  deh  faro  apparir 
fee  y con  foderando  ciaf  cuna  di  fi>  1 1 
effe  come  motrici  ; fa)  Impe-  * D Tfc  . 
ro  che  fila  volontà  motte  fin  \ 1>c’0n. 

stelletto  come  cagione  e foderi-  Cap.  44.  * 

te  ; l'intelletto  mone  lei  co-  *•  5 •••*<• 
i niecagione  fonale  » prefentan 
doli  ti  fwo  oggetto  yche.  è il  Se 
we  giaapprejfo  da  lui.:  € chi 
■ nòn  sà  yi  ( b ) che  h.  cagione  fi 
. naie > e pià  nobile  di  tutte,  & b ide  1. 1- 
è caufa  dituttelecaufii  6 fi  J ,VCon.c. 
bene  l'intelletto  non  può  pre-  «p.*.a  1. 
•/e»t<tre  l'.oggem  alla  yolon-  *>* 
tà  sfi  prima  la  volontà  non  c.VdcN». 
. Vhà  moffiaà  effircitarpla  co  da 
gnitione , c 'r  apptenfione  ; no 
dimeno  ne  anche  la  volontà  r 3 0* 
potrebbe  ciò  faréy  fi  pr  ma 
l'intelletto  noni' batte ffe\*nQ-?  ^ 
-firato  y che  ilconofcereie  f-àp'  ’’ 
preudere  ècofabuona.Sicke 
in  tutte  le  maniere  è affai  più 
nobile  V intelletto  ebemn. è { ,;vg 

volontà « Tot  ranno  ben  più,  . » 

facilmente  apportare  wafto  -<•*  * 
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ne  di  qualche  dubio  in  queflo9 
« iCar.f  fi(*)  le  parole  che  ficriffe  San 
Taolo  à quelli  di  Corinto  ; Im 
per  òche  facendo  comparati o- 
* ne  tra  le  virtùTeologali,  Fe^ 
de  ,*  Speranra , e Ch avita,  con 
chiudendo  alce , Tria  ha?c , Fi 
des  * Sfitto , Ghari ras  3 Maior 
autem  foorum  eft  Cbaritas; 

J dunque  effondo  la  C a vita  Vir- 
tù fiopr  a tutte  ecceiiétiffima , 
alV amore  yenon  alla  vifione 
fi  dee  attribuire  la  Beatitudi- 
ne èell'^nime  del  Cielo  , «4g 
v,  i > £iK nto<fndffmameme  fibe  il 
'fànjshf  & oHòfe  Jtìfgclico  i(mpià  dì 
n luogo  Mia  fitta  Diurna  (b) 
1»  d.  7ho.  fiomma  ) afferma  chiaramen- 
te q.  8 te  3 chela  dilettione  di  Dio  fio - 
*oV  T prauan^a  la  cognizione , che 
’ di  itti  fi  hi  VE  parlando  detta 
' dijbo fittone  y & ordine  de  i Co 
\ ride  gli  àngioli,  porta  le  pa 
« fììon.  de  ™le  ( c)  di  SanDionifio  <Areo 
c*i.  Hier.  p agitale dimotlra^  che  i Sera 
«**•  7*  finito  fi  chiamati  dall*  ardore 

c ì eccel- 


ri  - : , 

. f >i 

*ti  y .j;  J,»r 

V-ol.-  : 
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eccellente  della  Cbarità  fono 
fuperiori  à i Cherubini , che 
dall' eccellenza  della  cognitio - 
ne  fono  con  tal  nome  nomina - 
iti*,  perche  è affai  più  degna  la 
Cbarità , che  non  è la  cogni- 
zione di  Dio . jl  tutto  cjuefto, 
fe  ben  pare  , che  non  fipojfa  ri 
fpotidere , fi  dice,  che  in  ninna 
maniera  è alla  fopradetta  Ve 
ntà  contrario  ; E prima  fi  ri- 
sponde ,(z)  che  altra  ila  con  *c*;.ia  r* 
flderatione  delle  virtù  nella  i. q >.3.4.' 
-vita  prefente  , & altra  di  lo-  Y1  ' 
irò  nella  Tatria . Qua  effondo  Ferr  ia  !#J. 
'noi  come  in  viaggio , & in  luo  con'.  c*i*. 
go,  doue  per  l' acqùijlo  del  Cit  *aP  l6m  . 
lo  debbiamo  meritare  coni  0-  ; 
pere  buone , le  quali  dipendo-  •; 

!no  dalla  volontà  ornata  di  Oa 
ritd',  come  da  loro  priucip.ià.> 
è motiuo  meritorio  ; non  è ma 
rauigìia  fe  fi  dica,  che  la  Cha - 
rità  yfta  maggiore  della  Tede , \>  D.  jho» 
e cognitione  di  Dio ; ("b^)  maf-  * .*•  q»  *3* 
fime chela  Charità  trafporta art,6# 

C 4 Vani- 
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Qitf  -Chela Verità^ 

l’ààiintoà  Diofenga  mego  al - 
<h*no  y e la  Fede  per  molti  me - 

gifènfibiliy  e [otto  veli  ofcuri 
dà  cognitione  di  efio.  Tela  in 
Tatrja  y che  è luogo  nomali 
mento  ^ma  di  premio, precede 
la  cognitione,  e vifioe  di  Dio , 
come  quella.,  chenonfolamen 
te  apprende  , & acquila  il 
Quod  quid  e fi:  > cioè  l’ejfènga 
del  S ommo  bene  ; ma  cagiona 
nella  volontà  Timore , e la 
■ ~ • « Dilettatane  y prefetttandoli 
a Hfù  ovltimo  fine , corri  e Som- 

mobene  Jbmmamente  amabi 
••  D.Tho.  le.  (a)  6 vero , che  S anTho 
i.p.  q.82.  mafo  parlando  della  cornitio 

art.  j.  & q."  j . ..  • , 

1 o*.a r.6.  «d/  intelletto  , e dell  amo - 

ad  3.  dd/tf  volontà , determina  , 

• ffre  trouandofi  due  forte. di  no 
ibilta , e di  eminenza  ; vna  , 
dm#  jimpliciter , ^ 

. /<z  di  ciafc una  cofa  confiderà - 

‘ iw  yfc/Jd  rifguardo 

di  alcun  altra  : e l’altra,  det- 
ta fecundum  quid , ò vero  per 
'tv'Vv  . j acci - 

K » 
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accidens , che  è quella , che  fi 
• confiderà  per  rifletto  ad  al- 
cun altra  cofa  r non  è lungi 
■■ dal  ver 0y  che  vna  facoltày  in- 
feriore di  fua  natura  ad  vn  al 
’ tra  ypoffaefiere  più  eminente 
di  leiy  di  cminenTa*  enobiltà , 

' detta  fecundum  quid  , ò per 
accidens  ; in  quella  maniera y 
che  il  Fabro  > che  lauora  per  . tì  r 
fua  conditane  intorno  al  fer-  . 

ro , potrà  effere , che  lauora-  . 

» do  vna  volta  intorno  a qual- 
\ ^ che  vaio  d'oroyfi  dica  più  nobi 
‘ le  deli  Orefice , che  lauorajje 
Ritorno  ad  vnvafo  di  rame  ; 

■ e farebbe  nobiltà  Accidentale, 

' Seguendo  dunque  quefta  dot- 

: trina  veriffima  fi  dee  ajjfirf^a 

- re  y che  V amare  Iddio  cofi  in 
Tatria  ycome  in  via  cofa 

- più  eminente  > e nobile  > che  il 
conofcerlo , di  eminenza  però 
nonprincipalcycbe  fi  confide- 
rà da  glioggetti.loro  formali* 

■ ma  fecundum  quidy&  acci - 

C s tù». 
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* dentale  , per  e fiere,  l'oggetto 

■ amato  i in  co/a  altifima , il 

■ che è per  accidente».  E fifidi 
ràcheVintellettò  nofiroin  Ptf 
tria  ha  l'ijlefio  Dio  per  ogget- 
to 9come  la  volontà  > fi. conce 

* de  fier  la.parte  di  Dio  ; ma  no 
per  la  parte  del  modo?con  che 
al  Beato  fi  manifeHa  yl  mpe- 

t ».  r\iotroc^e  f come-dall*ìlìefio  fa ) 
vbìfup.  & Santo  Dottore  fi  ha  ) lecofe 
*•*<  q«  i j.  fu per iori à noi , battendo  fem - 
m * **  prepiù  nobil' off  ere  in  fe  j ìefie% 

che  nell' intelletto come  al 
1 contraria  le  cofe.  inferiori  più. 

' nobile  l'hanno  nel  noBro  in- 
telletto iche  in  fe  Beffe;  fegue , 
cfo  té  volontà  > con  Vamore 
truffarti do fi  nell*  aggetto  fu  o 
non  fecondo  che  è nella  men- 
te y come  fa  l'intelletto , men- 
tre intende  % e cono/ce ; mafie - 
- tondo  che  hà  Ve fier'efiB ente 
infe  Beffo;  più  nobil* oggetto 
. ' habbia  in  amare  Iddio  , che 
$o  hàf  intelletto  in  conofcer- 

*r7r  T"~T  lo ; 
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» lo  ; poiché , fe  bene  la  Diurna 
e]f  nga  fivnifce  aìl1  intelletto 
‘ Beato l'non  per  fimilitudine , 
ò mego  alcuno  , ma  immedia . 

^ tornente*,  non  però  fe  li  vnifce 
fecondo  tutta  la  fu  a virtù , e 
grandegja  , non  effer'il . 

/oggetto  capace  di  fi  gran  co- 
fa,  TSfon  fi  nega  dunque*  che 
fi  come  è piu  nobilcofa  cono- 
fiere  le  cofe  inferiori  a noi* 
che  Vamarle  per  la  ragione 
detta  ; co  fi  incontaariopià  no 
bilefia  Vamare  le  piperiori , 
comrè  iddio,  che  il  conófcer-  . 

IcrJ  Ma  chi  non  vede, che  que 
ria  è nobiltà  accidentale  r e 

* ficundum  quid , cioè , non  di- 
pendente dall1  oggetto  loro  f or 
male , che  fono  il  vero , & il 

* Beile  ; ma  dal  f oggetto  altiffì-  . . ^ 

mo  in  cui  l'oggetto  formale  fi,  . 
trcua , che  Iddio,  confiderà-  . .n* 
to  nel  modo , che  termina  l'at  * ^ 

tione  della  volontà?  (a)  Onde  ì,eon,Gtm' * 
alfobbiettioneyche  procedette 

C 6 
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j iaJUdiffiofyione,  ffrpp4we.Jfi 
’-gliUngioiifufmpnfi  rifpoiur 
, da  che  fino  co  fi  dijpofiifir 

* condi)  la  cognit  ione,  &ainqr 

* te  non  rifpétto  à i loro  forma- 
% li  oggetti*  mafecondothe  nf- 

guàrdano  Mio , per  quello  i 
^Setafiniche  umanom  {omino 
grado^fompoftind  fupremo 
luogoj'Magia  s'è  detto  che  la 
nobiltà  della  dilettione  dipio, 
" . cau  fata  per  rifpétto  che  Id- 

dio hà  più  nobil'ejfere in  qua 
< ta  ètermine  di,  lei?  e he  Mrfua 

-1* termica  * è 

- nobiltà  accidentata  e , k*T 

* n&fipotrMedira^k^i  Sera 

> fai  rji  tonte  più  a rdentemen- 
» te  amano,  co  fi  più  eccellente- 
\.  mente  cono fcono  Iddio,  che  i 

* Cherubini,  come  dimofirafa ) 
* D'Th?‘  San^bomà/o- nel  mede  fimo 
ult  i, Imo  ; Q&i  cbiar^tie  al 

*» la  cognizione , e vi  fio  ne  di  Dio 
**  •* * sperlafua  eccellenza , e non 
* ^ * *i r ali1  amore  fi  dee  U beatitudi- 

> * ' c . we 
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ye  noftra  del  Cielo  attribuire*  ,,i 
Tanto  più , quanto  che  i Veri  - 
patetici , tra  i quali  è prenci -» 
pe  jlri&ptele  9 (a)  parlando 
della  felicità  naturale  del - * Arili.  i% 
Ih u omo  9 affermano  che  con- 
fiftenell* intelletto  9 e perfet- 
lionata  poi. di  accidentale  or - 

Jlontàydilèttatione,  quifteyty'1  . , ' ll% 
allegrezza,  come  nel  fu  o luo- 
go fi  dirà L'  ('b ) Sowo  pero  &ati b clir.  r«.* 
4/c«wi  di  grane  ingegno  , e di  J 

dottrina ; 0 4. 

xpngiungendo  Vv,nare  l'altra  f-rcs  v*lt» 
, opepone  v fopradetta  hanno^ 
Reputato , , che  la  Beatitudine 
K del  Cielo  ,effentialmentòx\>nr  , • r ' 

fiflacofi  nella  volontà  ,&  at-0r  * 
,r;  /#oi  ycome  ne  gli  atti  del- 
l'intelletto ; :perfuafi  prima 
da  molti  luoghi  della  Diuina 
fcrittura , ne'  quali  vgualmÉ 
■ . re  bora  all' intelletto,  bora  al- 
la volontà  l' attribuire  t e 
. tal' bora  à tutti  i due  in  forte  * 


6%  Che  la  Verità 

t t Comj.  Ttinccocnofcara  ficut  & 

Pùu.  j 5*  cogmtJus  min,  dijjeSan  Vacm 
lo.  Intra  in  gaadium  Domi^ 
tiì  tui  il  Signore  al  fir* 

* uo  buonore  fedele , Gufiate* 

& videte,  quoniam  fuauis  eft 
Domitìus;  Cantò  Dauid  ; le 
- . quali  far  ole  , deidite^dftiy  vi 

in  7”«.  Illune , e frnitione,  (b)fbnoef 
Sìu.  ho.  pofte  da  Vgo  Vittorino . 

? JreJfo fono  flati  mojji  dal  ve~ 

• Ben,  *ìi.  dere , che i facri Dottori  (c  ) 
i *»  extrau.  hanno  battuto  quefìo  medefi- 
Aupf.i.de  mo  parere;\g»  ultimamente 

Amh.i  uic  da  que/ta  ragione  riputata  da 
z.  tóro  forti ffima  ; che  la  mente 
no&rX alVhora  Tbrdfveramen 
càthe.  ro.  rè>&effèntialmenie  beata* 
quando  di  maniera  confegui - 
[tà,e  poffederà  Iddio  fomm<> 
bene , èfe?  niunaltra  co  fa  de  fi 
Ideri  don  inquiete , dr  anfìetd: 
jna  non  lo  conf  luirà  mai  in 
quefto  modo  > fe  non  con  gli 
dtti  deU*v.nd , e dell'altra  po- 
tenza; dunque  in  ambedue 

quefti  4 / 
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quetti  fi  dee  nponere  la  beati 
tu  dine . ('a  ) Et  hanno  quefli  \ wa#. 
per  la  loro  fentenga  Vlatone , thxi, 
jl  quale  della  felicità  y che  fi 
hà  nel [ommo  bene  decorren- 
do dice  y che  confitte  fi  nel  con 
templarlo  > come  nelgoderlo9 
chiamandola  Contemplalo - '/i;*  * 
ne  Ambrofìay  e la  Fruitione 
frettare  ; fi  come  l’ intelletto y 
e la  volotà  dice  ejfere  due  ale 
delT \nima3con  le  quali  al  Cie 
lo  y & à Dio  y come  àfuo  Fine 


fe  ne  vola . • : , u* . : r -, . m *.  ^ 

Mafia  la  cofa  comunque  fi  < * 

< Voglia  ; à me  bafterà  batter 
dimottrato  y che;  lUnreUettQiyi  ;.0  * *> 

* bu  mano  non  farà  mai  in  altro  ; ^ 

a pieno  felicitato  nel  Cièlo  .':\ 
che  neìla'cogititione  detta  firn 
ma  Verità  per  effendi 
da  j ni  uno  de  i fiacri  Teologi 
-,  i petto  hi  contronerfit  jpoi-  & 1.  ?.co», 
. chey(b)ejfendo$glrperfva,na  Gtnn°ii<r’ 

. t ura  de  fiderò  fOyd&p^Dhancr  *1' 

vedutogli  effetti t-di  mafie- 
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èra  'thè  la^Verità’ 

ire  ancora  la  lóro  cagionèye 

* t prima  cagioni? qudto  al  quod 

quid  eH\  (che  dicono  ydoè  la 
fuàéffemyt;  farebbe  inquièto 
fe  mriar  fili  affé  a cono  fiere 
perefsc^alddhjptHmacagh 
* ne  di  tutte  le  cófe  create  j ón 
»P61.:«.  m«fd  , twjf&ti*. 

b'or  ciì  appartar  kgfòri  a.  tua . 
' È quelli  ancorai  che  nella  Vo- 
lontà - Ripongono  f effe  ritta 
della  beatitudine y contengo- 
noal  fituro  in  dire,  (b) che  la 
t Scoi.  4^  cognitione , ò vifione  di  &io\è 

* Uorìgirìe->  e fondamento  della 

iconcioftache 


a.(|,  j,  a*4Ì  non  arrfuMffiàt  ad  àihafe  ì e 

* dilettar  fidateti  tt  bene $ fe  pri 
c nùtqùeUa nùn  fio ètallHnteket 

to  àfprefo-j  e premuratoli'. 

* tìof»cbi &ctèfà dubitar*^  ébe 
in  quitta  iòta , dou èira  fan - 
te  tenebre  d'ignoranza  conti- 
m Mente  biniamo  ; la  per- 

> /«-  ' 


fettione  , e compimento  del 
no fira  intelletto  flit  il  conofce - 
re  Iddio  9 vnico , e fummo  So- 
le di  Verità  infallibile  $ Tda 
vedrafi  ( penfo  ip  ) ancora1 1 
più  chiaramente , amplifican- 
do fi  con  ia  feconda  ragione  * 
che  appreso  fegu irà  • \ 

T DISCORSO  V 


Che  i Gentili  col  lume  natu* 
» rale  conobbero  nella  co- 
t'  i:gnjjic>pedeiaprimayc  . 
v t v n tagliere  ripofta  l|K.a 
-\4,y felicità  human*,  4 


;• 


fimi  E beneVhuomo  Chri 
~ **  filano  > che  .già  nel- 
l'babùo  fopranatu- 
rale  della  Santa  Fe- 
de èfiabfiito * non  dubita  pu# 
toy  che  tutta  la  perfezione 
dell1 intelletto  noftro  dipenda 
dalla  cognitione  di  Dio  y come 
centro  di  perpetua  verità  re 

fcrZ 


es  . 'Che  la  Verità  , , 

ferfettiffmo  oggetto j e cb'e 
in  queftd  fi  dee  piamente  glo- 
riare (coine(tL)  perH  ter  ernia 
Trofeta  diceua  Tifteffo  Dio) 
tenonriettmfapien^a^forte^- 
e ricchezze  kttmane  : non 
'àìmeitotnon  fi'può>dite  quan- 
ta confolatione , <&  aUegre^ 
nelconofcimento  che  ha  di 
DioVgli  apporti  >fùnpré che 
per  modo  di  amplificatone  fi 
fida- a cono  [cere , che  il  lume 
naturale  conia  Filo  Coffa  9che 
bdlkm  zdtUràlc  è fondata, 
arriùò  ( fe'ben  da  lontano  >c 
con  mólte  téfiehre  ) a perva- 
dere a i Gentili  molte  co fhf  che- 
ài  fedéli  poi9piu  chiaramen- 
te , e con  lume  fopranat  tirale 
ha  infegnafy  la  fanta  Fede>, 

2S(e  è lungi  quella  maniera  di 
amplificare  dal  fac  rollile  del 
la  Din  ina  fcr it tu  irà  ; impero-* 
che  in  quella  parte  di  leiy  che  i 
antico  Teff  amento  domandia 
no  ffi  trotta  * che  Iddio  fi  per 
‘ t burnì- 


t 
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humiliare  la  troppo  licentio - 
fa  alterezza  del  fuo  popolo , 

. come  per  confonderlo  della  in 
(labilità,  e poeba  fi  ima , che 
della  Maeflà  fua  faceua  , li 
pone  inconfider attorie  V esem- 
pio di  alcuni  Gentili , che  a i 
loro  Dei  bugiardi*  e fai fi  haue 
nano  la  fede  perpetuamente 
conferitalo . ( a)  Andate  ( di  a Hiercj». 
ce  ) vn  poco  all’ I fole  Cethinf  > caP*  9' 
e con  fiderate  bene  fe  quella 
te  hà  mailafciato  i Dei  fuoiye 
- pur  non  fono  veri  Dei ; & il 
‘ipopolo mio ham ut ato  la  glo- 
itti  a fu  a in  vn  Idolo,  ha  lafcia- 
-to  irle  Fonte  d'acqua  viuaye  fi 
hafabricato  cislerney  ciflerne 
poi  dijfipate . Et  altroue;  ('b) 
Jerufaleme  ha  difpregiato  la  b E*ec!l-  J- 
: lègge  mia  ,&  è diuentatapm 
: empia  de  i Gentili.  In  qlla  poiy 
\chenuoua  legge,  ò legge  End 
gelica  fi  domanda , con  quefla 
medefima  maniera  il  Saluato  , 

re  riprefe  della  durezza  del - 

l'ani- 
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V animò  gli  Hebrei  , all* bora* 
che  portando  lòtti'?}' e ff empio 
della  fucina  de ' Sahare  de * Cit 

Luc^1.1’  Trinili  è , (" 

Regina  Auftri  furget  in  iudi- 
cio  , &c  condemnabit  gene- 
rationerii  irta , &c.  Viri.  Nini 
t»  » Crr.15.  U)t£  dee.  (b^)  San  Taoloanco- 
Tu.  cap.  I.  r a J}rjtien(i0  à i Corinti  fi  fer - 
1 uedi  Menandro  Toeta  : A T i 

to porta  vn  detto  di  Epimeni - 
de  Toeta  ; e dilatando  con 
quelli  diatene,  cita  vnafen- 
tem^a  di  girato  Toeta . I fa- 
cri  Dottori  poi  chiaramente 
affermano , che  fe  bene  della 
Filofofia  naturale , e de  i det- 
ti de  gli  antichi  Filo  fofi  ,Toe 
ti , & Oratori  non  fi  dee  altri 
valere  come  di  principale  con 
fermationeper  i.  Dogmi  della 
S.  Fede;  conciofìa  che  quegli 
nel  falò  lume  naturale  > e qUi 

r Turba*  f°pranatura^e  ’ ce^Fte 
le  fequem.  fono  fondati  ; ( c ) Tuttauia , 
*.  }/*  perche  non  piccolo  giottamen- 

M'i  to 
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to  può  l’bìtojno  fedele  da  quel 
li  riceuereyè  lecito  valer  ferie, 
fi  per  ifcoprire  >e  fcoperti  ri- 
fiutare 3 e confutare  i loro  er-^ 
tori;, (z) come  Sant'umbro- 1 Amb<  de 
gio  ne*  libri  de*  fuoi  vffici , S,  off. 

• dgoftino  ne*  libri  della  Citta  deus*,‘^9* 
di  Dio,  fi  vedono  hauercofku-  e c* 
mato  : fi  anco  per  conuincere 
con  i -propri  errori ,,  i nemici 
della  fanta  Fede  $ in  quella  ma 
*****(&&  Oifrno,  e Co  . 

ha  re  fior  no  co  le  l°rct  proprie  iRc>I7i 
armi  confuft,  & abbattuti; 

(c)  carne  Diurnamente  fecero  « d.  Th». 
il  Dottore  *, Angelico  in  tre,  h~  Q°r“t#  £c“*. 
bri , che  cont.ra  i Gentili  com  ijffp>lu* 
pofe  ; Origene  contro-  Celfo  . Quadr. 
Cyrillo  contra Giuliano  t Gio- *Ur** 
/èppe  Flauto  contra  spione 
t/llejf.  Quadrato  vefcouo  di 
tAtene  in  vn  libro  che  compo - 
fe  in  dife  fa  della  fanta  fede , e „ .» 
lo  donò  all’Imperatore  Adria 
no , San  Giurino  Mafttre  ' : 

altri fetida  numero . E finale 

' mntt 
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• 70 . Che  la  Verità  è 

mente  per  esaltare  la  dignità 
è fantità  della  Chrifliana  Fe- 
de , e per  inanimarti  fedeli  , 
fogliando  ( come  fi  dice  ) T€- 
rr  gitto  per  adornare  il  Taber- 
nacolo di  Dio,  con  mofirar  lo-', 
* :V;s  rd  » che  fe  il  lume  naturale- 
( cieco  più  to fio  cchi  veggen- 
te y rijpetto  alle  copi  fopr allu- 
mane ,e  celeftij  ha  potuto  far' 
conofcere  tate  cofe,  e pratti — 
j farle  aitato  piu  douerdtkò  et W 
• .*  > ..dette  poi  i fedeli,  & efieqùir^ 
le  9 che  dotati  fono  ( la  Bfa 
• vr  mercè)  del  chiariffimo  lamé > 
t c\t.  Ho.  della  Fede  i(z) Ónde  San  Giù 
17. in  Mai,  Uan  Chryfoftomo  ,per  dar  for 
*•  %a  alle  fue  parole , predicane 
do  alpopolo,  foleua  dire  ; Tòt 
che  no  vi  quietate  ^tariffimi) 
con  le  forature  facré  > fa  di 
me  filerò  che  io  adèpti  T ejfem- 
% Hlefo  ad  pio  de*  Gentili . (b)E  San  Gì 
Meiiod.  i*rotamo . Terche  nonhauerà 
P11*  **'  for'ga  di  fare  la  Fede , quel  che 
l'infedeltà  può  ejfequire  iQl- 

tre 
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tre  che  (a)  San  Bafìlio  compo  * BaCf-  àt 
Je  apunto  vn  libro,  dedicai-  lcS*1,bCe* 
dolo  à i giovani  che  allo  (indio 
delle  lettere  hanno  l* animo  ap 
plicato , mojlrando  loro , che. 
da  i libri  dei  Gentili  debbono 
ritrarre,  fnoltà  vttlità . i 


Quelli  dunque  tra  gitanti-  ; J * *> 
chi  Ulofo finche  pii*  fatti, & ' 1 ^ 
intendenti  fi  trquauano,  dif* 
correndo  col  lume  naturale  « 
c on  la  cui  luce  intutte  le  lo  tè 
attioni  fi  goti  emanano  ; e con . 
fìderando,  che  i’huomo  per  la  ■ 
nobiltà* e dignità  fùa  fopra 
tutte  le  creature , non  potcua 
ejferefenon  al  più  fubhme , e 
più  perfetto  Bene  ordinatolo 
me  ad  ritmo  fine  in  cui  douef 
fe  felicitar  fi;  (b)gmdicorno,  h . 
cbenontroHadofiilpiùcopitaztk . ' ' * 
Bene  di  Dio  rdal  quale  tutti  i 
Beni  procedono , non  poteffefe 
licitar  fi  mai , fe  non  nel  cono - 
feerhy  contemplarlo,  e riuerir 
lo  ; poiché  come  fuprema  Ve - 

rità , 
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riri , & ritinto  Fine  è degno 
di  effer  conofciutó , e contem- 
flato , e cowir  fommo  Bene  me 
rita  effer  r inerito  , Se  bene 


tra  quetti , ninno  "pi  fu  ( ec+ 
tetto  'Fiatone  cornea  baffo  fi 
dirà  )che  non  intendgffe  fcbe 

B^Tho  t in  £lHefia  "ftoé  doueffe  l'huo- 
j.ar.i. mo  ’ quell'ultimo  Fine  ,'ctie 
difopra  è detto , confi qu  irei 
& in  e ffo  felicitarli , comepof 
libite  li  foffe  per  lume  natura 
..  le , non  bauendo  eglino  penfte 
ro  alcuno  della  futura  vitaì 
Brano  dico  cofioro  de  i più  tn± 
, tendenti  degUaltri  ; Impero- 
che  il  volgo  ) e gl'ignoranti , 
de * quali ( per  lo  più  ) òpre» 
prio  vfcire  del  dritto  fendei 
■%  j. . ro,  che  moflra  la  retta  ragion 
, * ' ne  , e precipito famente  fegu in- 
re  ilfurbfo  impeto  de  gli  ap- 
appetiti, dietro à gli  oggetti 
fenfibili , trafcbrfero  intorno 
à quettoin  oppenioni  co  fi.  er- 
ronee, e dtfcor danti  dal  giu± 

fio, 
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fio,  e dall’ bonetto  ; come  fé  cL’in 
tettettOyV  di  di fcorfo  non  bau  e fi- 
fero  hauuto  i * animo  datato . £ 
di  vero  9 che  altro  fi'poteua  da, 
coloro  affettare  , che  non  folù 
mancauano  della  fiieran^  della 
vita  Celefle , e del  timore*  delle 
pene  eterne  tf or  tifimi  freni  » 
che  dal  male  ritirano ; ma  (quel . . . r,  •„  /.  « 
che  è affai  peggiore  ) in  tu  ogo  n * 
del  verace  Iddioautore  di  ogni  ! ; * 
fantità  y e verità  fadoràuano 
Dei  infami  fiimi y fe  non  che,  fi  co 
me  quanto  à i cottumi  erano  di  * 
ogni  forte  dimaluagità  ripieni 
(sl)  ( come  diloro  dice  SanTao 
lo  Rottolo ) con.  quanto  alla  t r®.  i. 
mentCy  bauefiero  f intelletto  in  Epk.  4* 
milk  tenebrìe  di  errori  inuolto  ; 

€ l’vnofojfe  di  difcorde  parere 
dall'altro  i Imperocbe  ( come 
non  pòchi  y.e  facriy  e profani 
Scrittori  affermano  ) non  fi  difi 
■correua  tra  loro  di  qual  fi  fia 
! figgettQWif offerì  cofc  naturali 
appartenente yò  vero  à rUoralày 
- D che 


f 
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che  poca  meno,  tante  opaiioni 
non  fi  fentijjero  j quanti  erano 
coloro  , che  vi  difcorreuano  in- 
torno . Irla  quanto  .aWvltimo 
fine , in  cut  la  felicita  dell'huo- 
tuo  confifte ; chi  non  Slupifce  del 
l' ignoranza , e della  varietà  de 
i loro  pareriì  Sapeuano  ejjì , ( a.) 

• Arìb.ì.cke  la  felicità’ è il  fine  » /i 


i . Eth.  fipo/a  à pieno  in  vita  bum  atta, 

cìu^De!  come  l* pietrami  Centro , onde 
1.  19.  giudicando  per  confequen^a^ 
d.  Th.i,  che  in  qualche  forte  di  beni  do- 
*'t**i*  ritrovar  fi,  che  à quella  vi 


ta  appartengono;come  fono  pia 
ceri  , fànità , fartela  > belle %- 
• ga,  honoriy  favori , allegre 7^ 
ga , ticcbeige , potenza , & al 
tri  à queBifomiglianti ; Ève? 
dendo  , che  appreffo  la  maggior 


parte  de  gli  buomini,coloro  era 
v no  per /Wicir  riputati,  che,  ò ab 
bondanti  di  riccheT^e  fi  tra - 
Mattano  , ò di  gran  potenza f 
d </i  molta  eloquenza,  ò di  e te- 
rnato ingegno , ò grandemente 


ama- 


aogle 


pcFfct,  tleiriité^  yf 

amati  » boriatati  \efauoriti  >co 
me  fono  i Trencipi  : differo  al- 
tri di  loro  , chela  felicità  huma 
va  co fliltua  ne  i diletti,  e corno 
di  che  fermerò  di  quefiifenfi  fi 
ricevono  : .Altri  nella  forte , e 
hen  complefjionata  dijpofttione 
del  corpo  ; Altri  in  bau er  abbo 
dan^a di  danari  & in  ef]er  po- 
tente^, & honorato  ; filtri  nel- 
la deilre^a,  e via  ac  ita  dell1  in 
gegno , € nella  prontezza  della 
memoria ; €t  altri  fenica  nume 
ro  in  cofe  da  quefle  diuerfe , che  ^ ^ 
lunga  cofa farebbe  bora  il  rac ^ ciu^Def 
contarle  tutte  ; poiché  fa  fede  i.i9.c».t. 
S . Jlgollinoi  fa)  che  M.  Var-  ^ ^ 
rone  bauea  trovata  intorno  à AriaTi 
quello  foggetto  ducento  > & ot  Eth.c. 
tanta  openioni^e  tutte jò  ditter  Cicer  •• 
fe9ò  contrarie Vvna  all'altra  : Ts 
€ che  marauiglia ? jfuueniua  à ée  vi.  b. 
loro  come  à quelli , che  tirando  ■«««.*•  i* 
fre^e  fetida  battere  fcopo  , thè  £a‘0F“,. 
. il  tirodiciafcuno  aggi  ufi  ; non  1.3.  dììì, 
! falò  non  fi  accordano  mais  ntà  ut- 

d 3 cbj 


>«Ic 


A 
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• chi  qud^eMlà\t»Ùtan4q  re  *£*  I 
pxe  in  frego  incarta  ptamfone 
li  fcòpi  y ouè  nanne  A fetide  la 
fremei , quanti  gli  arcieri)  che 
. inconfideratamentcìe^Yam^ 
2fcf<*  (he  tra  lorocon  più 
fano  gmditio  intorno  à (oggetto 
tanto  principale  andau ano  Filo 
■fofando  ,v àuedutifihenìlfimo  * 
4be  quefìi  in  troppo  baffo  ftima 
bàueuano  Vhuomo  ; poiché  per 
fini  cefi  vili  » lo  giudicavano 
prodotto  al  mondj)  ? bebbero 
openione  tanto  più  pania * edif- 

, ’ . * • «W*,  quanto  alle  loto  Jn  tutto 

!..  . ’ din er fa  ye contrariai,  Ma  pri- 

-*  ! 4 'f  dje z7 lotparexe in\cib  mani 

Ti  fiiu  fc8*JT*M p&mfife 
- 1*  fme  he  da  nmno  negata  foppo- 
* * :3 ; ‘ nettano  , 4 £<*  prima  * che,  quelle 
J XV  PoÙFelicita  y Beatitudine  j 
. *»  $*?»<*  Fine  * e fomm^Bene  ^ chje 

•’  * infine*  tutt^in  vna  mede  finta 

* ^ WMepgOMApft  lopi$  fi* 

*•  tiffim,  rj>n!.qflerfi. 

kh  iì  , 0.  batter 


■ 


è perfcn  deU'irìh  jp 

i bau  er  quanto  fi  può,  de  fide  rare?  r; 

l fen%atrau aglio  alcuno. \ fa')  È * idé  l.‘ 
"pero  che  alcuna  volta  voglio-  $ Mt»*« 
no  ftgnifi care  quell' oggetto ych e ^ *h°* 
l- appetito  defideraua , &.  in  etti  an''2 . 
poi  fi  quieta  à pieno  Monte  qua. 
do  diciamo.*  che  il  giufto  filma 
Iddio  per  Jka*  felicità  ,& viti* 
mo  fine  ; e che  Vauaro  bà  per 
fuo finevltimola  pecunia . j(l 
tre  volte  poi  lignificano  , non 
l’ogget toyin  cui  Vhttomo  fi  felici 
ta  f ma  V anione , e l' effe  reti  io 
conciti  fa  a cquifio  della  felici- 
tà . Come  fi  dice , che  il  g u ada~ 
re  e' Icxmulàr  danari*  è il  fom~ 
fnfrbe  ne.  d e li  'a  nato  ,\qfb) 
conia , òhe  no  è hùomoeofivjle^ 
di'conditione , e cofi  baffo  d'inge  It  Eth. 
gno  ; dirò  anche  y cofi  barbaro , Aug  i » $ 
e fiero  per  coftumiyepernàtio^ 
tic , che' fi  comeòha,  intàUeùb^c  ci.  o. 
cofi  non  defiderivardefàcrneute 
effer  Beato  d felice ykiotccwft* 
guire  vuo  flato  q4eieit>\.comtno. 
do  y epàrfdrt<r.^\La  qual  cèffi. è. 

D $ tanto 
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^^^Jhn^éifiemndoii^efiou^i 

* ' ma*  che  per  malto  che  l% a nimo* 

&ipenfieriàttmicifiano  afca, 
i i & ì In  aUmecofeperb  pajfta-\ 
ma  bemffimùhaner  c ertela  diK 
quello  eh? ytHtnkfirJà  nell'ànfa 
ma.  (b).  Onde  <è„  tal  pnrpofita, 
e 1 porta  vna  face  tradì  vnnon  <$k 
chi  > il  quale  haUendo  promeffh 
alla  gente  voler- il  dì  figliente 
in  pu  èlica  pianga  indo  umane 
qHelscbetuttipevfatfgM:}  yen 
nutà  fihotiti  éijfc^'XuJitrhauen 
pedcfidftuo'di  comprare*  buòn, 
mere  àio.  *cdì*èttde t\tmra.  i Ftk 
gra  tifi  alppp.ote  quefì&iuveitti& 

» . A »i èfmaHonttapbroualS^JfgQ^ 

« flino  i conciofta  che  pur  molti 
r>  fi  tràuino  *cheeffenda  rimaci 

* 1 { ‘ teredi  defi  lar  padri  di.  mafia 
*g  , ; j * robba*  lavendono  poicon  baffo 

pregio;  cSrMtri  comprano  cara 
cfivcafeìvbe  moffidalixappet  Up 
delta  gofo^edolta  fcnfualita  ]% 
yogiiono  cqnfUmarr*  Meglior'c 


- 


è perfori  dell'int.  79  . 

ingegno  ( dice  egli)  Jbquer  ebbe 
colui  mofiratohauere  > fehauef 
' fe  detto  ; Tutti  de  fiderate  efjer 
Èeati , e non  vorrefie  ejfer  mai 
miferi  ,&  infelici cofì  batte- 
rebbe indouinato  quel  defidtrio 
che  c infanta  per  poucrox  e bafi? 
fo  che  fia,  porta  fempre  vitto 
nell'animo,  (z)  Che  fe  bene  mot  % d.  Th. 
tt , e pur  troppi  y dandofimpre 
da  ad  vna  vita  licentìofa  col  fe  r * 7* 
guiregli  appetiti  loro  ; fiallon - 
tanano  dal  fommo  bene  y che  è 
Iddio  i e fi  conducono  ad  infeti* 
ciffimo  fine  ; nondimeno  per  que 
J lo  non  retta  xcbe  nelle  attioni 
loro  non  cerchino  e defiderin  la 
felicità  y almeno  in  quanto  de  fi - 
derano  ejfer  contenti , Sipar - 
tono  dunq;  dal  fommo  bene  ve- 
ro  yfi  ; ma  non  dal  fommo  bene 
in  commune  ; Di  maniera  xcb$ 
tanto  farà  il  de  fiderare  d'ejfer  * 
peato,  quanto  il  de  fiderare  di»j^ig 
ejfer  contento , e di  vitter  à 
glia  fu  a,  (b)  £ farà  vero , che  UCm  7r-  * 
X>  4 in 
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jnd e ffdtrdrt  Tà felicità t’ifo'm 
in  o berìè  i fório  ititi  idi  co  ficórdè 
' yoìere  ; ma  ih  qual f oggetto  poi 
fi  trotti  veramente  il  fótnmò  be 
rie  j fonò  fiati  -,  efbno  rito  filò  ài 
àe'rptraloro,  ma-tanto contrai1 
fi} cbè  ptitiendo  glivfiià  fronte 
téifg  li  altri  y e m affimi  gli  ijptì. 
.ti  ^ctifèi , cón  i VeripatelTtì  >'e  qtié 

's  [ , ifi  con  i C brilli  a ni  \pò fila  modi 

re , che  filano  à guifa  di  linee pa 
ralelle  , le  quali pef  eflere  tra  fe. 
vguàlmente  dittarti  i y nohpófjò 
fio  mài  cohcorrere  \ ne  vnirfì} 
tutto  thè  in  infinita  fbatiofiti1 
r afferà  . Cónte  & égli  pòjfibUé. 
(dicono  efjfi ) écòinè  fi  per  fu  àde 
rà  mai  con,  ragione  y die  nella 
potenza , e nelle  ricchezze  con 
fifla  ihumana  felicità  > fe  tutto 
fuetto  fi fu  oldéfiderarè  e prò1 

„ curare  come  mero  peli  acàufà 

,1  A -kVJ  X.'ulLì 
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Tjonefto , vtile  fe  'diletteuole  • 
Chiamafi  diìetttuole  ? tutto  ql*- 
lo  ,che  per  la  dilettatìonc  fi  éér 
[ca  ; vttlc  , quel , che  ferite  co- 
me iflromento,e  mei'OpcYpbfc 
federe  vn  altro  bene  ; Honefio 
poi,  quello  , che  non  per  alt rd, 
ma  per fe  foto  fi  de fiderà  . (a) 

Certa  co  fa  che  la  Beatitudine  aid«i%# 
perefifervn  fine  vlt imo , non  fi 
de  fiderà  mai  per  altro  fine  ; aU 
inamente  non  farebbe  yltimo . 

Tcrfe  fi  offa  dunque , come  bérle 
~ capito  , e fufficiente  fi  de  fiderà: 

7rla  le  ricche^ e , e la  potenti 
e cofe  tali , chi  non  ià , ('b^  che 
per  eff  ete  nel  numero  de'  beni  ^ 
'rtìliy  fide  fider  ano  per  altto  fi-  c.7*.  &i. 
ne  , b fta  il  commodo  proprio,  o 7.P0IU. 

; della  famìglia',  ò Vhonore  ,e  la 
gloria àpprejfo' gli huominìt  E i • : 
potai  a fi  aggiungere,  che  la  fa- 
1 licita  ( c)  per  ejfere  vn  bene  ot- 
- timo , e /ufficiente  notipuoéffcr  t Ji(  ^ 
òccafione ché l'animo  deWbuo-  i.Ethit# 
mo  fia  indótto  à yitio  alcuno, ve  °P*7* 

D 5 tatù- 


I 


§»  tCheja  Vtr«$ 


/ ; 
J 


tampoco  cbefrefia  inmaggipt 
fetidi  altro bene  fuora  di  lek* 
La  dou£ÌeKriuhe^e.  ( cornette 
t'boratpparcmanife^ 
tiffima  oceajìone  fino  afa  reagir 
gìor  parte  di fuperbia  Kdidm$ 
fi  carnea  di  Dìo  > di  dijpregiq al- 
trui y dì  giuoco,  di  tu  ffò,  di  gola* 
«*  Ami  é.  e di  la  fi  ima &(•, a ) è -quel  sfa  è 
dauantaggto , qua  fi  acque  fai  fi 
mare  cagionano  tantafite., 
.&<;auidit£  di  foffedprJenipJte 
piu  j ebeper  Divina  rèndette» 

* quanto  di  commodoye  di  piace- 
, re  fico  appartano  yt antodi  tor 
mente  di  pena  fino  cagione 

J ;r;<AJ  < nell' animo*  del  ficco,  Dunque- 
7 & .7.3  famnnp  la  felmtà  del - 

.tuoi  ^ 

% Cj«  i tewente  S aerate  (b)  quando 
T *f**L  interrogate  danon  sò  chi  %fire 
. pu.t affé  peate  % Archelao  huo- 
mofortunatiJpmo:E  comeruoi 


A vi  a 
•£»'£?  i .1 


tù  (Ai^egli)  cb^ofafpta^ptf. 
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lo)  noi  fonai  anco  faperc  del 
gran  Fj  dei  Ter  fi  i Fjfj>ofe,  nò# 
io*fè  non  sàcome  fìa  dotto 
tuofb%e  giu  fio  * Che  ì(  diffkMr 
lo  ) dunque  in  que fio , giudichi* 
che  confìfia  l'ejftr  beatoì  in  que 
Ba(  difi}  Socrate  ) fi  come  al 
contrario  tutti  i vitto  fi  reputo 
infelici r e miferi ..  Miftro dun h .»  : % 
que*Arcbelaoxe  nàn  Beato*an- 
cor  che  fortunato  *e  ricco*  (&) 

Et  vn  altra  volta*  efiendoli  det  * 

Jo  * cbeerapurgran  co  fa  ilpor 
ter  confeguire  quanto  Vhuomo 
'de fiderà;  rijpofe;ma  molto  mag 
*giore '*  e più  felice  fiat  a è>  il  non 
-defiderar  pure  co  fa  alcu  na * Di 
- cono  poi  altri * che  confiate  V ef- 
fe* i elite*  nclTkonore % che  daUe 
-virtuofe  attionirifulta  alC  huù~ 
ino  dotato  dì  virtù  * Ma  oltre 


che  ibonore  i de fiderato  , per  al 
- tuo  fine  maggiore  %doà  per  ef  a * 
fer  tenuto  Fhu  omo  in  molta  fii^  i Ariftj. 
* ma  appreso  gli  altri  : è chiatto,  »• 

. •/'k  ^ «fe#*  L'stnnrn  nan  è nella  Ufi*-* *F* 


C 


U 6 


fin* 
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fona  à cui  è dato  ; ma  in  queìla\ 
kbèlo  dà  ; concio fia • thèiklv<% 
iete , ò non  voler  db  lui  è fiotto 
il.  far'  h onore  ) & rinereruty,  ò 
&ero  il  contrariò  * Bora  , che 
felicità  farebbe  quella , che  f of- 
fe in  potere  altrui  il prìuartie 
Tbùomo  felice^  ( à)  Lafcio^che 
• i«té  l.  ia'véra  fèfkitd' fi  ottiene,  è pofi- 
«o.  zd'*-fltàéf<tioda'viriuófi,ò  almeno 
€tp' 7*  "fra  e ù riffunta  fèmp re  con'iav'xr 
itti**  ^offèndo  che  ricerchi  ti fertt- 
.jv.i  fèYamem  odi  tutte  le  papponi. 
Ma Tbonore , pur  fi  vede , c Jbe 
a H fon  pochi  tal'hora  è dato,(b) 
4.  LEthl*  chepiù  fretterii  vilipendio  > <$* 
'il  difpregh  fi  meritano  ,chelho 
' ttoteì come  all'incontro  j molti 
-è<ft  disbonore  fono  auiliti , che 
lode  pikìòfioiyè  Veffaltatio- 
idé  1 % ne  fiWerdbrebbonov  ( c)  >Ma 
Eih.  «.  s ; ch(fyfcoia>dell*-b'onore  Ine  anco 
& *.  - * volevano  che  ia 

xJU*  a f&litità  confitte)] e (parlavano 
: deUavirtùin  habito ) impero- 
'*  *£  * * rt  fa\U  fdkità  hàÀa r fatte 
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Vhuomo  perfetto;  conuieneìchè 
non  lo  faccia  otiofo , ma  operati 
te  ; Effondo  che  piti  perfetta  co- 
fa  fia  l'attione  virtuofa  , che  ' 
l'habito  della  virtù:  onde.nonfi 
da  il  premio  à chi  ha  le  for^e, 
& il  fapereper  combattere  ,è. 
vincere  ; ma  à chi  di  fatto  com- 
batte , e vince . Dunque  la  vir 
tù  non  ponendo  Vhuomo  in  at- 
iione , non  dandoli  quella  perr 
fettione , che  può  hauere , ntìn 
lo  può  far  felice,  e beato  : ultra 
mente  anco  quello  che  dorme  , 
per  battere  gli  habiti  virtuofi 
nell' animo,  fi  hauerelbe  da  chia 
mar  beato.  Oltre  che  ,auenen 
do  ben'ijpeffo , che  il  virtuofo  fi 
trotta  infortunato , e miferabi - 
ile;  Bifognerebbe concedere, che 
la  fomma  felicità  in  fua  compa 
\gnia  comportacela  miferia,che 
. in  ninna  maniera  fi  può  , ne  fi 
deue  concedere . Hora  fe  nelle 
r ricchezze , e potenza,  non  può 
■-  effer  riposa  la  Beatitudine  del - 
was*  • l'buo* 


:GKèJa  Verità 


l'huomó  y ne  neU*komre>  ne  net 
larirtà  y che  parete* t cofk  affai 

a Idem  I Poffitik  % ( *)  gMdkhi  M 

*.  & io.  intelletto  i fi  fi  concederà  * 

fitfc.  che  fia  ne  i piacevi  y e diletti  del 

corpOy  come  yn' Epicuro  conce* 
deuay  vn'EliogabalOy  vn  \Ari~ 
flippo , yn S ardanapalo  * huo *■ 
mini  nati  fola  per  la.  gola  % e per 
il  fórno  % indegni  di  effer  chiama 
ri  buominixpoiche  l'ejfigie  fola 
•d'bmmo*  haueana  * non  ì co  fin-* 
fftiv  tìmmini  y che  no  confiderà 
do  conte  il  corpo  non  è altro, che 
>na  fcor^a  deWhuomo  ,vna  ca 
tenadi  loto  y vrì  othbra>T>ncar 


cere  % vppefiimento  t ynfipól- 
ero  deU'animà;  pregiati ano  pi & 
i fiuti  diletti  che  la  nobiltà  % £ 
Jfcccellen^a  della  ragionò;  Ma 
chinon  vede  f ignoranza  lóro  f 
'Éa  felicitaci  cèngiunge  col  fon* 
moRene  ; il  piacere  da.  quello  ci 
dilungasse  et  y nifi  e à viliffimi 
oggetti . La  felicità  nobilita  Ila 


ttirno  dellhttomo;  il  pia  cere  fa  fi 
» 4 cura 
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cura  malto , e Vacuili fc  e . La 
felicità  è «propria  d'ellyb.u  om  o fe 
condo  la  parte  ragionevole  ; il 
piacere,  ècommune  alle « he  flit, 

(a)  e nonpoche  di. loro  in  quello.  * Arift.L 
L’auunrano..  Lafeìiàtdperfei  Anl* 
dona  la  piu,  degna  parte  del-  Lue> 

Ih  uomo  - il  piacere  contenta  > 

& appaga  la  piu  ignobil  parte 
diluii  La.  felicità  quanto  più 
perfettamente  fipofjède  9 tanto  * 

è più  lodeuolcofa  ; il  piacere  % 
quanto  piu  fi  acquili  a > tanto 
maggiori  vituperi  feco  appor- 
ta ..  La  felicità  cagiona  piena 
quiete  x e fùfficient e contente^  . 
xa  ; il  piacere , come  co  fa  vile r • 
rende  l'animoanfiofo , turbatoy  - 
& infattibile  • (b)  In  fine  U b Ati&.ti. 
felicità  è vn bene  flahile , eper-  «o.  Bhi» 
manente  ;iipiacerer  non  prima 
s*è  gufato  yche  fe  nè  paffuto 
. 7 na  in  vn  momento ..  Hora  in 
eofa  tale  fi  potrà  fare  L’huomo 
felice  i 0 ignoran^a  d eli’ b uma- 
ne menti  i ò cecità,  di  perpetuo 
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Vi  a fimo  degna  ; ò intelletti  > dà 
mille  difordinate  puffi  orti  ofe  ti- 
rati ; Quejnat  andafle'vvi  inue-*- 
Rigandola  felicità  de  gtiftàb* 
mini  ? che  in  vece  di  conflit  utr- 
li  tutti  foprabumani , cèlefli , e 
Diuini,tifacejle  tanti  S ardane 
pali , Èpìcuri  3 & Eliogabalì , 
per  non  dire  tutti  hesliali . (sì) 
Cj%  Sache  alcuni  hannovoluto  da 
i.&  i.dcilttefla  infame  openione  libera- 
fin.  re  Epicuro,  che  battendo  detto, 
la  Beatitudine  noflra  cohìtHere 
cap#7#  m piacete  ; intdecjje  non  mica 
Sencc.de  de  i piaceri  del  corpo , effevdo 
Yita  Be.  egU flato  huomo  dottò%relìgìo - 
Biog.  de  /*?»  e fobr io  ; w.t  3J  i piaceri  del- 
vi t.  Phi.  1* animo  x che  dalla  vita gio con - 
J- ,0»  da  3 e tranquilla  foglio  n&èjter 
cagionati:  ma  tjrrn  thè  di  lift  fìa 
flato  j poco  riléiù'feqHeflo  è ben 
certo  y che  ouunque  fi  troua  ve 
fligio  di  virtù  y e di  fi tenga  • la 
fetta  Epicurèa  porta  fedo  infà- 
mifflma  nota . Ma  quando' al- 
tro non  vi  [offe , che  di  tatù  e * e 

coft 
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Kofi  impertinenti  opinioni  l'i- 
gnoranza dimofiraffie  > e la  con- 
fitifìone  f nOn  batterebbe  il  vede 
re , che  nel  cònttituirfi  Vvltimo 
fine  , non  fiolo  tra  loro  fono  fiali 
differenti  ; ni  a fico  mede fimi  \ 
diuerfi , e contrari fi;  cohciofìà 
che  quelli,  che  poco  dianzi  nelle 
ricchezze  poncuaiio  il  fiommO 
Bene  ; fatti  ricchi  poco  dapoi , 
come  pentiti,  nelle  dignità,  e 
ve  i finitimi  gradi  la  riponeua - . **• 

no . tìfc  di  quefio  contenti , fi  ' . , 

di  ardente  profano  amore  di,  ^ 
qualche  humana  bellezza  fi  li 
accendeiia  V animo , fin  bit  o nel 
diletto , che  nelVacquifto  della  A e'\ 
co  fa  amata  fferauano  di  ritro- 
Uare , collocavano  ogni  ben  lo - t 

ro  . La  quale  inflabilita  non  era 
di  altronde  cagionata , fie  non 
perche  nonhauendo  eglino  an- 
cor cbnofciuto  il  lor  vero  vlti-ì ; 
mo  fine';  portando  nel  petto  In 
cagione  del  loro  errore , veniva 
no  di  quando  in  quando  à can- 
giar 
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giar  fini , e mutar  voglie  per 
ogni  vento  de  i loro  affetti*  fin* 
fa  trouargiamai  quiete  nell'a- 
timo  . La  dotte  y chi  non  vede 
quanto  farebbe  fuora  di  ogni  ra 
gione%  che  vnà  sì  pregiata  cofa$ 
tomo  è la  felicità  bu  manti  f offe 
tome, di  vento  foglia  %ai  ogni 
volubilvoglia  della  fortuna  fot 
. , topoffa  % di  maniera  che  fa  j 

4 AtIh.I,  »l  • t •. 

«.  Ethìc.  Mentre  tuttofi  giorno  va  eliaca 

«ap.  i4.  giando  volto  ; faccia*  che  anco- 

D*  Th*  *•  e*  l'huomo  cangi  lo  fiato  fuo^di 

mmìfero , e rf/'  ww/èro  /« 

feliceì  farebbono  pacò  meno  gli 

* huomim  » c/x?  iwtf  * Camaleone 

t»  Piin  u tì  >(b)  i quali  non  hàuendo  alh 

s.ca.j  j.  c un  colore  fiffby  e fermo  nel  dof- 

fo  i d'bora  in  bora  pigliano  da 

queicolori ycbe  li  fono  vicini  » 

varie  femhian^e  * Hiprouatc 

dunque  he  beh  bem  color  ole  fo~ 

f radette  openioni  volendo  iti 

quefto  mportàntiffimo  fogget* 

to  manifestare  quello  V che  fc-r 

tondo  il giuflo  %el' bone fio  pafl 

fatta. 
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che  fomma , (%)  fe  la  felicità  det%  AfJ*  f 
l'huomo  hà  da  ejfere(come  i to.EtÙl 
detto)  intorno  ad  v n nobilifli-  ^T'i- 
mo  y e per ft  tri  fimo  oggettOy  & 
a\ cqniHata  con  Veffercitio  di 
y n anione  y che  fa  nelThuotno 
la  più  eccellente , e più  perfet- 
ta ; non  in  altro  patena  conftfle 
re  y che  nella  cpgnitione , e con-  . 
templatione  delle  co fe  Dittine  , 
e majjim  am  ente  della  prima  ve 
r ita  Iddio  ; (b)  fi  perche  quefta 
àtebjte  dnoiiliffima  procede»^ ldfih# 
do  dall  Intelletto  he  è la  pria, 
cipah  fe  più  nobiL  cofay  che  nel 
l'  huomo  fra  ; non  ha  anche  bifo+ 
gno  nelVeffercitio  fio  dell'ala 
trui  aiuto  ; & effe  ndofc  tolto  da 
ogni  frumento  fenftbiley  e per 
confequenga.  libero  dalla  fatica 
nell' operare  pub  molta  meglio 
continuare  nelle  (ite  anioni  y eh  e 
alcun  altra  facoltà  * e quel  che 
molto  riteua  , con  quello  fola 
l'huomo  ydopofe  anioni  fati-* 

cafe. 
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cofideU'alttevìrtb , firipofàix 
i «Lva  é diletti;  É fi  antera  perchh 
• - r wiuiió  àttro  oggetto  piùfttbli- 

JWf,  e più* perfetto  di  Dio,  fi  può. 
Uro  tiare  , n^imaginarfi  pure  f 
èffe  ndò  egliil  Vomite  nonfolo  di 
&gh*effereima  ancò  d' ogni  Rene* 


a Arìft.i.  m Cleomi  ansimo  legno*  w ne* 
»•  Cagi.  <<&?<>  j-cét*  naturalmente  gufila* 
A»|4  af*C  trtopiu  di’fapère  iw  nòti  iò  ehe 
Wm*  *’  rfè?te  cofe  Ùiuine  9 bentljepro^ 
k ul  > èbefapere  imi* 

io  di  qu  afte  cofebifsriort  per  'Ài 
Mofi rottone  .*  ©*vìVì  ì-n»i  .Ivh  & 
S ' và  da  aatte  di  méUa  oménto* 


b Arido  w 

i.to.Eth!  tome  tfììdramente  , firn 
gthica  dimojlra.déue  dopò  Vis» 


felitifàtikirbttó 


0MX,cké''m 


i.  ■. 
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qnefianon  fi  conuiene , 

(a>è  honor atijfima  y e foauiffi- , Ari<u 
fopra  tutti  gli  habiti , e 7?/>-  6.  Eth. 
r«//  intellettuali , cowze  morali ; 
(b)Quctta  è Dea  delle  fidente,  b idc  lì. 
Seco  do  quefla  Vhuomo  nonope  ,0*  E*h** 
ra  comehuomo , ma  fopra  Vhuo 
tno  y imparocbe  Vhuomo  come 
buomo  ( dice  egli  ) effendo  com 
pollo  di  minima , e di  corpoydo - 
ue  fi  contengono  anco  Vattioni 
fenfitiuc  y e vegetatine  y connie 
ne  che  operi  attioni  eflerney  e 
molto  fenfibili . TvlaVattionc 
dell'intelletto , cioè  la  contem - ; , 

platione  appartigne  in  tutto  à 
quello  che  non  foloè  fopra  tutti 
i fenfisc Ubero  da  ogni  flrumen 
to  fenfibile  ; tna  è ottimoyeprin 
cipaliffimo  nell'buom.o  , e per 
cui  è dalle  befiie  differente  In 
fine  dimoQr-a  che  quanto^più 
Vhuomo  in  quefta  fi.effercitay 
tanto  più  partecipa  della  felici- 
tà  ; ( c ) è che  effetido  vero,che  e U(  ir. 
Iddio  bà  prouiden^a  , e mra  'oi  Etk* 
- w i>  delle 


Digitized  by  Google 


94  Che  la  Verìràè 

delle  cofe  hamane  ;e  cbe  ama  I 
; A < gli  hnominb*  e quelli  affai  pii t, 
i che  approdano , cìr  b onorano 
l'intelletto , c/jc  ^ co/à  tanto  no 
bile^e  fimikà  Dio , operando 
conforme  à quello  ; conuìen  di- 
re 5 chei'hnomo  fapìente , e co» 
tempìatiuo,  facendo  tanta  f li- 
ma della  perfettrone  dell'inteì- 
letto-i  e viu e do  ancora  di  quella 
Vita , cfcc  l'intelletto  , «W  l» 
retai  ragione  li  mofira  fi  nelle 
cofeproffer e, come  nelle auer fet 
fuperaódo  ognitraùagliofafor- 
* idcmL  *una  ; ( a)  che  però  fi  dee  eh  in - 
s .fitb.  7»«rc  f dice  ) huomo  quadrato , 

«r  veramente  buono*  farai  Dio 
tariffino**  da  quello  favorito; 
il  che  è (bmma  felicità*  & nei- 
rifieffo  luogo  b infima  molto** 
lóro  ) i quali  direnano  9 thè  non 
doueria  l'buomo  ftefumtre  di 
veder  intendere  9 e conofcerelk 
tofe  Diuinejna  foto  contentar  fi 
«•  > Ari. m difapere  le  cofe  bumane*  (b) 
fto.  m*  fafo  £ simpnide  fibfofò  è 

» V ir;- 

• . « 
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tribuito . Imperochefe  ciafcu- 
no  dee  filiere , fecondo  quello > 
che  à lui  è proprio  ; e l'ejfer  in- 
tellettuale, è co  fi  proprio  del - 
Vbuomo  y.che  qua  fi  fi  dice  t' fere 
V intelletto  iflejfo  : perche  non 
donerà  egli  esercitarlo  intorno 
à tutto  ciò  , che  può  da  lui  efjer 
capito  y e penetrato  i e fe  può 
capire  > e conofceré  le  cofe  Diui 
ne  , e Dio  i§le(fo  ; perche  non 
douerà  con  l' intelligenza  con- 
templarlo e con  ejfo  dimorare , 

& m effo  dilettar  fi  ? Srrò  dun- 
que Simonide  "polendo  togliere 
alThuomo  la  fua perfezione  ,e 
felicità . (si)  E fero  che  confi - B I(i  - | 
derando  pure  , come  fi  fatta  Ethi.^ 
contemplatane  non  poteua  ef-  P*  Tho 
fere  molto  continua  yfuct eden-  ^ ' 

do  alVhuomo  di  quando  in  quan  ».  * 
do  molte  auerfità7  e dpuendo 
ben’ifpejfo  à cofe  eterne  perla 
tiecejfità  della  Pita  humana  Pa 
care , e cbel'buomo  di  leggiero 
, cangia  i fuoi  coflumi  ; cofe  in 
* «h,.  tutto 


•I 


Che  la  Verità  è 

t tu  ito  alla  perfetta  felicità  coni  I 

trarie  , dtffein  fine , che  beniffi - ' 
mo  confèffaua , non  potere  gli 
Montini  in  qneftavita^ffere  |>‘- 
fett amente  beati  fina  fi  bene  \ I 
xomedhuomini  J conceduto  il 
merlo  e] fere . ' ( &)\4jb(eUa  fua 
* Apoiit ^°liticamoftròeffere  dell'iHef 
oàp.  i.  fdtipenióne  , dicendo . c Ecco  dii 
qué  che  ciafcnno  tanto  è beatoy 
•e  felice*^  quanto  è'PirtUofv  %efa 
-uiohbauetidopertefttm(fnio  ye 
tperejjempio  di  Beatitudine  Id- 
dio i U quale  nel  feo- proprio  Be 
e non  nell* altrui  * è fempre 
beato  j(h)  Neilibropoi  de*  co- 
V idi  ad  fumi , che  mandò  ad  Eudemio, 
i dopò  molti  difeorfiy  in  fine  con- 
r eludei  con  dire.  Dunque  all*  ho 
f ■ ra  tutù  le  noHre  attionii  e*  flu 
* a™  di  doneremo  giudicare efjer  me 
gliorb  qn  alfa  coghitione^^rim 
'renila di  Dio  ci  faranno  gìoue*- 
noli  : ma  vitiofepoi  all* inco  tto, 
t degne  dìbiafimoyquado  à qut 
'fio  ci  recheranno  impedimento* 
* * Òf*e£l  o 
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Queflo  mede  fimo  conobbe  per 
verijfimoil  fuo  gran  maestro? 
Viatorie  ; il  quale  per  via  di  lu- 
me naturale  tanto  fempre  alta- 
mente Cerine  di  Dio , che  tutti  i . ' 
Filofofi  con  v guale  confettarne^ 
toy  lo  cbiamorno  il  Diurno,  (a) 

Egli  dunque  afferma , che  non  a piat 
può  in  altra  maniera  efjer  feti-  j^sy^p. 
citato  Vbuomo , che  nel  far fi  fi-  & in  i4hi 
nule  à quello , che  è fommo  Sé- lcbo' 
ne , fomma  belle  gga  , e fomma 
luce  ; il  che  dice , all*  bora  corife 
gnirfi  da  lui , quando  contem- 
pla , e riuerifee  Dio , ( b ) à cui 
foto  fi  conuiene  il  nome  di  fom-  p^cb^* 
mo  beneiperche  è fufflciente  per  uc  °* 
fe  mede  fimo , è perfet  tifiimo  , e 
fommamente  defiderabile . 

Hor  qual  più  retto  giuditio 
fi  poteua  de fiderare , ( flando 
nelle  cofe  morali , & bumane  ) 
intorno  a quello , che  è la  perfet 
tione  di  tutto  l'huomo , non  che 
dell* intelletto  di  lui>chc  queflo* 

Qual  dottrina  , alla  dottrina 
Euangdica  più  filmile  , e qual 
E Verità 
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• Auice.  verità  più  alla  ragione  confor- 
tici C7*  di  queHa  ? Onde  non  fu  ma - 
Aig.>».  rauiglia , (a )fe  tutti  coloro, che 
Auer  1.1  la  fopr adetta  dottrina  feguira- 
Ìom°i6.  no 9 l’abbr  acciufferò  di  manie- 
Aiex.Pe-  ra , ckecercajferofemprej  e con 
**P*  fermarla , & aumentarla . 

DISCORSO  VII;; 

t « * * * * * V* 

In  che  modo  ancora  i più  faui 
de’ Gentili  erranano  in  di- 
re , chei’huomo  nella,  co-  •> 
gnitione  della  prima  * \ 
Verità  fi  ;felicitaua 

in  quella  vita. 

* 

e * „ 

O n fipu  ò prudente- 
(\Jfè  mente  negare  > che 
'èfàfiù  tra  1 Filofofi%  quelli 
che  pofero  la  felici- 
tà ,&  ultimo  fine  de  gli  huomi 
ni  nell'ejjercitio  della  più  nobile 
anione  y & intorno  ad  p notti -*• 
ma,  e fufficientìffimo  oggetto » 
come  è Iddio , molto  più  fauia- 

mente 
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mente , e con  più  retto  difcorfo 
habbiano  parlato , che  quelli , 
che  nelle  attioni del  fenfo  , ò in 
altra  men  nobile , che  la  conte- 
platione  non  è , la  riponeitano. 

Irla  quanto  ancora  questi  dal 
vero  fegnofiano  andati  lonta- 
ni, da  queHo  folo  conofcaft ; che 
offendo  dui  li  flati  de  gli  h uomi- 
ni ; vjao  in  quefta  vua  ; e l'al- 
tro dopò  la  morte  nel  fecolo  à 
venire  ( che  non  c l'anima  hu - 
mana  jìmile  à quella  delle  be- 
ftie , nelle  quali  di  frutto  il  coni 
poHo  loro  yperifce  col  corpo , 
ancora  l'anima  ; ma  è immorta 
le , ( a)  anco  fecondo  gli  fieffi  Fi - & Ar|ft  { 
lofofi  ) e queflo  infinitamente  , de  anj] 
più  degno  di  quello , per  effer  in  Piato,  m 
corruttibile  3 e fempiterno  : co - T,m- 
Storo , & l ingegno , e studio po  Hierb0  L 
ft  ro  in  inuefligare  la  felicità  i.có.io- 
dell' huomo  in queHa  vita , do-  uini  * 

. 7 x . àugi.# 

uè  e vita  commune  a gli  ani  dc  c>  D 
malipriui  diragione , e di  qll'al  *ap.  41. 
tra  , che  à quesla  fuccede,nella 
E 2 quale 
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quale  ha  da  via  ere1)*  ita  perpe- 
tua pure  vna  parola  à pena  ba- 
tto detto.  € ben  che  ( come  fi  è 
difcorfo  ) in  altri  beni , <&  in  al 
tre  attioni  habbiano  po?to  la 
fua  felicità  in  qttefia  vita , che 
gli  animali  non  hanno  ; cioè  nel 
la  cognitione  y e cont empiate- 
ne delle  cofe  diuine.  Tutta  via 
fempre  hanno  intefo  parlare  di 
quella  cognitione , che  con  l' in- 
dustria e studio  humano , e con 
la  guida  del  lu  me  de  ila  natura , 
da  coloro  fi  acquifta , che  tra  gli 
altri  foho  9 ep  a eleuati  dy inge- 
gno ,e  più  diligenti  nello  fin  dio. 
tìorchinon  comprende  chiaro^ 
thè  in  ogni  modo , non  facendo 
mentione  alcuna  della  vita9che 
ha  da  venire  9 priuano  della  fua 
ferfettione  y e compimento  la 
più  nobiley  e più  eccellente  crea 

■ Arili  I tltra  ’ c^c  fta  fi*Pa  ! opra  la  ter- 
i phif!  ra  da  Dio  prodottayf  sl)  per  cui, 
m comep  finef  anco  à filma  loro  ) 
Ttm*  tutte  L' altre  fono  Siate  polì?  nel 

’ mondo 
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mondo  i Fece  prò fejjione , Anjlo 
tele  di  non  decorrere , ne  infe - 
gnare  , (e  non  pervia  di  ragioni 

* naturali  ; cbe  però  ouunqtte  he 
ne  li  torna , la  prende  contro,  il 
fuo  maestro  ( Tintone  ) il  qua- 
le ,come  buomo  > che  affai  fi  di-. 

• Iettò  delle  co  fi  intellettuali , e 
4i  procedere  per  via  di  a£tr at- 
tieni , e di  miHeri'i  pache  ragia 
niyò  molto afeofte,  efigreteap 
portaua  nella  fua  dottrina ; ‘?£Ò 
volfc  adunque  entrare  effod  di - 
J correre , e dar  precetti  intor-^ 
' no  d quello  flato , che  e fio  con 

ragioni  naturali  no  poteua  prò 
tiare  ; che  però  quanto  ne  dijfe 
fu  (fecondo  alcuni)  quella  fin- 
tetela * (&)  nel  primo  libro  del 
Cielo  > quando  di  fiorrendo  di 
quelle  co  fi,  chea  iuono  fuori  del 
Cielo  , dice  ; Eliti  a extra  Cerili, 
in  alterabili  a > & inipaflrbilia 
••  funi,  optimam,  de  fempiterna, 
& {'ufficienti flunain  vitani  ha- 

bent.  Onde  quando  ne  i libri 
£ 3 del- 


* i 

, * 


% Ari  fio* 
Ui.Cerl. 
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dell  Etica  fua,  ha  delle  virtù  sì 
intellettuali  , come  morali , e 
delle pafjioni  lodeuoli  ragiona- 
to y fempre  con  ragioni  natura- 
li ha  proceduto , e non  al  altro 
fine  y fenon  perche  qtiefle  per - 
fettionano  Vbuomo  e per  fe  ffiefi 
fi  » e per  la contter flit  ione  hnmà 
na  ; che  è à dire  , lo  d tfp  ingoilo- 
ali  acquieto  di  quella  felicità  t 
fpec  òldìbtà , e pratile  a , cbèfi* 
lo  è poffibile  aR’fniomo  hauer'fì 
in  questa  vit  avvede  fi  ancor  pili 
chiaramente  , che  della  vita  A. 
venite  (n)ftón  ha  mai  inte  fo  pd? 

> fon , da  vnà  risoffia , eht  dìfri 
de  còntYàv  rifletto  dif olone.- 
Fù  c affini  » quel  $ olone  che  for- 
mò le  leggi  à gli  A tenie  fi  y buo- 
no Capienti  fino , e di  molta  fi  e 
r tenga  ; e fileno,  dire , fb  ) che 
vedendo fifoni  a ihut  ottone  nel 
la  vita  humanà  y come  è il  can-* 
gì  or  fi  hor  queìlo  di  baffo  fortu- 
na in  alta  , hor  quello  di  alta, 
in  buffa  ; il  fimo  diuentar  libe- 

- ro 
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ro , c ir  il  libero  firuo , e ninna  co 
Ja  in  fomma  e/fere  fiabile  fitto 
il  Cielo  y fi  dottata  comprende '«* 
re , che  in  quello  ficaio  y mimo 
tra  gli  hu  omini , mentre  v tu  e a9 
poteua  ftcuramente  chiamarli 
felice  ; ma  fi  bene  » fi  fino  a gli 
ultimi  giorni  della  vita  fi  a ha ■* 
ueita  , nelVeffcre  da  fi  fatte  mu- 
tationi  libero  per  farerato  : Im* 
per  oche  e fendo  pròprio  delta  fe< 
licita  effere  permanente  yefla-* 
bile;  accade  tai'hora  all'huo- 
tnoy  che  in  tutto*  l corfi  della 
fu  a vitayviu  ifelicìfim  amente; 
ma  termini  poi  con  infinite  cala 
mitày  e mifiriè\  còyne  del  Rj? 
Ariamo  copiofamente  cantò  ye  - 
fcriffe  Homero  , Veggafi  dun- 
que ( diceua  S olone  ) prima  il  • 
fine  deliavita  d'vnbuomo,qua 
le  fi  fi  a 9 e poi  da  quello , felkey 
ò infelice  ji  chiami . Jl  fi  fatto 
difcorfi(z)  rifondendo  jLrifio  A 
tele9  porta  vn'inconuenitnte , 
che  (àgiuditio  fio  )feguirehbe 
E 4 dal 
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dal  detto  di  S olone  ; e dice,  che 
fe  foto  nel  fine  della  vita  di  ciaf- 
euno  fi  dottea  della  fua  felicità 
far  ftcuro  giuditio , fegue  , ciré 
ninno  poteua  effer  felice  già  mai 
per  alcun  tempo  ; T\(on  manti 
il  morire  ( come  S olone  giudi- 
ca ) per  le  molte  riuolutionii  no 
nel  morire,  concio fia  che,  al - 
l'bora  recando  l'buomo  d'efftr 


buomo , per  la  feparatione  deU 
le  parti  confidatine  del  compo- 
rlo h umano,  refia  ancora  di  op& 
rare,  e pur  s'ò  già  detto.  ,.che 
nell' operai  ione  p-iù  nobile  di  lui 


a Idéìb. 
curri  Ciò 


eonftfie  la  Felicita  humana.  (et) 
E foggiunge , che  quandoanco - 
ra  nella projbera  fortuna  , e nel 


fa  D.Th#  la  gloria  apprefi'oglibuomini  fi 
poncjfe  la  felicità  dell' buomo  , 


ad  ogni  modo  patena  accadere , 


che  terminando  alcuno  la  vita 


fua  confeliciffimo  fine,  lifucce- 
dejfegran  parte  di  fortuna  au- 
uerfa , come  accade,  quando  do 
pò  la  morte  altrui,  ò li  fono  vcr 
■ i cìfi 
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ci  fi  figli,  e gilè  toltala  robba , 
ò e detratto  alla  fua fama  . Im 
feroche,  attenga,  che  egli  al - 
l'hora  non  partecipi  nella  perfo 
na  fta  dijpiacere  alcuno  ; è pe- 
rò fmile,  ( a.)  ( dice  egli  ad  vn*  a I<J5 
kuomo , che  fa  dalla  fina  fami- 
glia a fjèntc  ; il  quale  fe  bene  no 
/ente  ; fi  dice  nondimeno  , ferrea 
errore  , che  patifee  fortuna  au - 
uerfa , in  quanto  fitte  nella  me- 
mori a altrui . E con  chiudendo, 
dice  ; dunque  non  fi  dee  dalle  fi 
cendeiioli  mutationi  della  ì’ita 
delVhuomo,  fare  (lima  della  fua 
felicità , o in  vita , ò in  morte  ; 
che  in  quefla  maniera,  fi  potreb 
bea  canto  alla  fortuna  ponere 
la  felicità  à federe  fopra  vna  vo 
labile  ruota  ; fogget andò  Ci  ella 
à i fuoi  ve  lo  tifimi , ir  inHabi- 
li fimi  mouim enti  t ~M.a  ponen- 
doli nell' operare  fecondo  la  vir 
tù( come  di  f òpra  è detto)  la 
quale  non  fola  non  è à i varij  gì 
vi  della  fortuna  fottopofla  ; ma 
.11  ,*£  5 fupera 
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fupera  col  frenare  *e  tempera- 
re le  paviani  velie  menti , ogni 
au  u crfo  a utenimento  * e rende 
l'huomo  fimile  advna  pìetradk 
quattro  canti,  che  in  qrnlun -, 
qttt  lato  cadendo  y flmpre flabi 
le  e ferma  fi  pianta;  fi  dee  direr 
che  quando  alcuno  hauerà  fino- 
alla  morte  virtuofamente  ope- 
ratoi j veramente  felice  farà  da 
chiamar fi  y quanto  però  ai  bua 
tno  è lecito  partecipare  della  fé 

*D.Th.  licita  .fa)  Beniffimo  da  queflo » 

in  Ethic.  difcorfo  di  .Arinotele  fi  cono- 

ita.  IS,  lce  > eglmon  di  altrt  vitay 
che  di  que/la  intendeua  ragiona 
re.  Imperoche yfepenftero al- 
cuno ne  bau  effe bau  uto  ; al  fiat 
ro  non  hauer ebbe  detto , ( come 
dal  fuo  parlare  fi  comprende  )• 
che  l'huomo  morendo , come  re- 
tta di  èffer  huomo  ycofi  re/la  di 
quella  nobile  attione  privato  y 
in  cui  è potta  la  felicità  di  lui;- 
che  è la  contemplatane  di  Dìo;: 
Urla  in  fontina  ycome  q#  pilo  y che: 
. v ne 
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ne  ragione  alcuna  naturale  ha 
uea , con  che  Fintento*  fùo potef 
fe  prouare;  ne  anche  qnelchia- 
rijjimolume  della  S . Fede  ,che 
quafi  S ole.  nel  modo,hà  poi  tol± 
to  ( come  fi  dirà  à baffo)  le  te* 
nebr.e  ctelt! ignoranza  dalla  mife 
ragentiliià ; cieco,, & ignoran- 
te in  quello  fi  rim  afe  ylafciando 
llhuomo  nel  fuo.  maggior  bìfo - 
gno  , fetida  fperani^a  di  alcuna 
felicità  , che  lipoteffe  dopo  qitè 
fta  Trita-  fuceedere . 0 mifera  » 

& errante  Filofofia , ben  fipuò> 
dir  di  tè  y che  pouera  , e nuda  te 
ne  vai , molto  più  per - effer  tu 
pritta  del  chiaro  lume  detta  San 
ta  Fede , da  cuiognìtùo  perfet- 
to compimento  dipende, che  per 
non  hauer  copio  fo  numero  di  au 
ditori,  nelle  jtcademie  tue  : 

Con  molta  ragione  d'iffe  de*  tuoi 
feguaci  San  Vaolò?  ( a)  Euanu  a Ko. i- 
eruntin  cogitationibus  fuisj&  > • * 
obfcuratum  eft  inffpiens  cor  eo 
rum  ; dicentes-enim;  fe  effe  fa- 
E 6 , pien-- 
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pientes , fluiti  fa<5fci  flint . j Que 
fio  nome  felicità , è chiaro , che 
fignificavn  bene  tanto  perfet- 
to r e [ufficiente , che  feco  male, 
alcuno  non  habbia  mefcolato  % 
altramente  l'huomo  BeatOybo-  * 
r a felice , & bora  mifero  fareb- 
be., il  che  importa  contradittio - 
ne.  Hora  dotte  mai  fotto'lva- 
Hijfimo  giro  di  que  fio  Cielo  fi 
troua  't>n'huomo  tanto  auent vi- 
rato , fauio  9 & accortoyal  qua 
le  alcuna  forte  di  auuenimento 
non  accada,  chc,ò  nonlipertnr 
biil  fereno  della  fua  tranquilla 
mente  9ò  non  li  ofcuriil  chiaro 
file  udore  delle  fu  e allegre  %%e9 
ò non  l'amareggi  il  dolce  delle  1 
fue  confotat  ionica  nongt'inquie 
ti  la  quiete  fua?  S egli  alcuno 
libero  da  beuere  al  calice  ama-. 

* ro  de'  mondani  accidenti  t ha 
. egli  conce  dato  ad  alcuna  per fo- 

é He/io.  na  Iddio  ypriuilegio , che  fiopra 
ix  Piut.  di  lui  non  ficenda  la  tempesta 
pp'  dell'humanemiferie?  (a)  dica - 
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10  ( fe  non  altri  ) Hefiodo , qua*  - 
do  àguifa  di  Tonta  coprendo  il 
"pero  coltelo  delle  fauolofe  iti- 
ne nt  ioni*  diffe , che  nel  princi-i 
pio , quando  al  mondo  veniua- 
no  gli  huomini  ; ì>na  certa  don- 
na>  miniflra  deUiDei , (che  Tan 
dora  fi  chiamaua  ) Haua  tene » 
do  vn  gran  yafo  appreso  di  fey 
dentro  al  quale  tutte  le  forte  di 
trattagli  fi  trouauano  y che  era 
poffibile  à venire } e volgendole 

f opra  7 mondo  ; parte  ne  ver  fa- 
tta fopra*  l mare  r parte  fopra  la  ' 
terra  da  gli  huomini  habitat  a y 
fopra  le  Città  » fopra  le  ville yfo 
pra  i ricchi  palagli  T e fopra  le 
pouere  cafe  ; £ mentre  cofi  far: 
ita  verfandoli  ; la  Sperane  > 
ciré  dentro  al  vafo  fi  trottali#* 
volendo  vfeire  con  loro  tra  gli 
huomini , per  confòlarli  ; fu  ri- 
tenuta * fiche  non  vfcì . J Que* 
fle  al  fteuro  fono  f duole  ; chi  no 

11  conofce  ? (a.)  ma  è ben  molto  * Cyp*fc. 
" irero  il  fignificatoloro  ; concio-** moru 

fia 
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fia  che  9 fi  come  la  Morte  con  4 
Tignai  piede  ardua  à battere  al 
le  porte  de'  potenti  ^jegiye  de' 
poueri  contadini ; co  fi  i tratta* 
gli  tutti  y che  con  quella  fono  ve 
nuti  al  mondo , ad  ogni  fiato , e' 
conditione  di  perfone  fono  com- 
muni:; Hor  chi  da  qUefii  molefta. 
t0  9&  opprejfo  fi  troua  ;fi  po- 
trà egli  chiamar  felice  inquefia 
vitayfe  altro  ripofo  nonajpettai 
Ma  non  fi  confiderino  per ' bora- 
qfii  maliche  al  corpo  apparten 
gotto  9 fe  ben' è cerpoy.che  alla, 
felicità  apportino  grandiffimo > 
impedimento ..  Quanto  di  ma h 
li  dell'animo  ; chi  farà  quello  ,, 
per  bene  habituato  che  fla  nella 
fapie n^ety  e nelle  virtù  morali  yd 
cui  la  morte  non  paia-  acerbijfi- 
ma  reJfendo  l'vltima  tra  le  co- 
fe  hor.ribtli  %e  dà-tutti  naturala 
mente  fugg itàì  Chi  è,  che  sì  te- 
perata >, &■  aggiuftata  tengala. : 
bilancia  dell* animo  fuorché  ta- 
l'hora  per  l'impeto > di,  alcuna: 
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pa(]ioneyche  li  foprarìenga*  non 
fi  allontani  dal  me%p  , in  cui  la 
virtù  confitte  y torcendo  bora 
nel  poco  y bora  nel  troppo  ?.  Chi 
è che  né* puoi  affari  fia  tanto  a c- 
corto  y e detto  ; che  bene  fyejfo 
dall' amor  di  fe  me  defimo  acce- 
catoy non  retti  di  confiderare  * 
e di  conofcere  quello V che  done- 
rebbe ye  vorrebbe  papere  ì 
Ma  alcuno  per  aumentar a\ 
da  quetta  ragione  non  rettando 
perfuafoydiràycbebeniffimo  v Ari 
ftotele  auuertì  re  conobbe  que- 
fia  imperfettione  della  felicità 
dell’huomo  ; e che  non  perendo 
egli  ( come  molto  inferiore  di 
natura  intellettuale  alle  futtan 
pepar ate  ) arriuar e all’ intel- 
ligenza delle  verità  Diurne  rfe 
non  per  modo  d’inquifitione  >e 
dì  lungo  difcorfoy  non  può  in 
lui  ritrouarfi  perfetta  felicità  ; 
ma  polo  imperfetta  ; per  modo 
di  vna  certa  parricipàtione;(a)  * Aria  i# 
onde  quando* djtn offra-  nel  pri-  u Eth,c* 
~ V • mo 
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mo  libro  dell'Etbica  fua, che  co  ‘ 
loro  i quali  à quello  flato  di  ope 
rare  fecondo  la  virtù  perfetta » 
fono  arrinati  y fi  debbono  beati, 
e felici  giu  dicare,  fogg  iung  e,  fe 
Liei  dico ■,  quanto  à hmmo  è con 
ceduto  poter  effer  felice  : doue 
molto  ben  dimostra,  che  queflct 
era  vna  felicità  non  compita  >. 
ma  imperfetta..  .A  chi  in  que- 
stimaltiera  froppvnejfe  yfl  do- 
tterebbe rifondere,  con  dire  p 
Bunq;  fi potè  mai  credere  .Ari-  * 
ftotele  yebe  per-L'huomo , ( no- 
biliffìina tra  tutte  le  creature ,à 
cui  come  à fuofine  tutte  rimira 
no,  e per  cui  fono  fate  nel  mon- 
do prodotte)  non  Ci  troni  felici- 
tà y fe  non  imperfetta  i Tutte  le 
co fe , che  di  ragione  fono  priue 
( ancorché  manchino  di  fenfo  ) 
haueranno  illorfine  vi  timo,  & 
hauutolo  fi  quieteranno  copita 
mente,  come  nelle  cofe  grani ap 
parifee,  quando  fono  nel  centro 
artiuate  i e nelle  beflie  ,tall’ha - 
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rAy~che  delle  cofe  fenfibili  a loro 
compiacimento  fi  dilettano  ; E 
l' bn (fino  loro  Signore , e pojfef- 
for e 9 goderà  imperfettamente 
il  fine  fu  o ; e con  me  fidanza  dì 
infinite  mi  ferie  farà  felice  in  q- 
fta  vita  ? 0 mi  fera  ,ò  cieca  » ò 
errante  Filofofia , Se  ^Aridote 
le  riduffe  il  detto  di  S olone  ad 
vnimpoffihile ; (aj  il Dottijfi-  % D Tlw 

mo  S anT orna fo  riduce V openio ' «o». 

ne  di  Arinotele  à quattro  inco  cé.  ca.4, 
nenie  ut  i co  fi  grand  i , che  mfnl~ 
feda mente  fanno  fede  dell  inco  it$  ,, 
ùàer adone  di  lui . il  primo  è;  qt.ar.t. 
ekefeL’imomo ■ bau  effe  à felice  * 
tarfi  foto  nella  cognìtione  > effe 
culatiom  deliaco fe  Diurne  y vna 
picchia  parteAe  gli  huominìac 
Guiderebbe  la  felicita  ; concio- 

fia  che,  moladaU'indifpcifu  ione 

della  complfffione  naturale  p o- 
co,à  nulla  at  tua  gli  {ludi  di  Vi- 
lofofia, impediti  -,  molti  da  i ne-, 
gotlj  temporali, e dalla  penuria 
"del e cofe  al  mantenìmentodel- 
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/tf  neceflàrie  ; e molti  poi 

dalla  pigritia  fuperati , hgh  >0- 
fewrfo  foggia  cere  alle  fatiche » 
che  in  fi  fatti  lindi  prima\che 
àìl'altiffima  cognitione  di  Dio  fi 
pervenga  conuiens  fottenere , 
tettano  da  bnpiegarjì  per  farne 
a equi  fio  » 'Mancherà  dunque 
tanto  gran  numero  di  hit  orni  ni 
dell'  ultimo  fine  loro  ? Dunque 
wbft  pu  ò e flètè  » che  in  quello  fi- 
ne fife  li  citi  fhuomo  ; ('a)  poi- 
, che  quella  fi  dee  dire  felicità  » ò 
i.  vèto  vltirno  fine  naturale  di 
vna  fpecie  , al  quale , ò tutti  gli 
rkdiuidui  di  effa , ò la  maggior 
patte  di  loro  arriuìno  per  confe 
guirloy  effendo  da  loro  naturai - 
mete  de  fiderato  . il fecondo  è » 
che  qn  pure  fi  concede fle  yche 
la  maggiot  parte  de  gli b uomi- 
ni à gli  fiu  di  fi  ap plic a(j ero  della 
Filofofia  ; à pena  dopò  lungo  fpa 
tio  di  tempo  auuerrebhe  » che 
quejla  alt iffimaeognit ione  delle 
cofe  Din  ine  acquijìaffero . € la 

ragione 
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ragione  dì  ciò  , è ; prima , (a.)  * 
perche  effendò  l'huomo  Aggetto  ^*,*1*' 
d m olte  neteffttd  > il  che  ne  gl i 
.Angeli  non  ami  iene  • refta  im- 
pedito , c din  ertilo  dal  continua 
re  ne  gli  ftudij  lilòfofici;  (b) 
àfide  Tintone  per  quello  chia - b ?!*»•«■ 
ina  il  corpo  hnniano  fipoltura  pk*do. 
dell*  ^A  nini  a , effóndo da  ejjo  ri- 
tenuta dalla  fpe cu  lattone  atten 
ta  delle  cofe  fu b limi . Spoiy  chi 
nòti  sa  , che  le  pajjìoni  > alle  qua 
li  Vh  notino  è tanto  f oggetto >im* 
bedtfcono , & infiacchì feono  le 
utfiòni  deli' rotelle tto  t £ thè  .. 
pvtÀkefh  (c)  il  bottore  vAnge 
Vico  fole  tè  é dire , che  le  virtù  mo  * ^,T^* 
tàli,  e muffir#  a furente  la  Caffi-  !Ì,,3. 
tà  9 difpongono , & habilitano 
l'huomo  all* operat ioni  dell'in- 
telletto ì LafciOyche  primàyche 
V intelletto  all* intelligenza  deh 
le  cofe  affratte àrrini 5 comiene 
che  molto  bene  fi  auuezxj  all'af 
t rat t ioni , il  quale  efferntio  ni 
può  fi  non  con  molto  tempo  e fi 

fi  qu  ir  fi.. 
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i feqiùrft,  il  terga  inconuenien- 
f te  è , che  douendofi  quella  co- 
giti t ione  acquisi  are  col  mego  de 
i Fantafmi , e con  l' aiuto  della 
dottrina  degli  altri , che  per  lo 
più  y variamente , e diuerfe  co - 
fe  hanno  infegnato , accadercb- 
••  * - - - he  9 che  fe  nefaceffeacquifio  co 
molti  errori > & opinioni  difor- 
Ìììuntije  (quel che  ancora peg 
giqr  co fa  farebbe  ) con  molte 
fiUfitài  Hqn  fi  vede  quefto  in 
ynqlù  degli  antichi  FÙofofi  de* 
pjàjapiMti?  (a)  Legga, fi  trai 
l.  !?.  J /acri  DottorfS.  Ago  fino  nei 
ci.  Dei.  libri  della  C ittà  di  Pio,  T heodo^ 
The  odo.  Y{,t0  ne>  Mri  della  Dìuina  praui 

l,D'cu!  ienx*  • ■ £ tra  (profani.  Cicero 
de  nati»,  ne  della  natura de  Ili  Dei  > f T?lu 
Deo.i.  parco  delle  diuerfe  openioni  de 

dlu*  opU  & antichi  Filofofi , e yedraffi 
rb»J.  in  quanti  errori , e cotradittioni 

fono  caduti  9fi  quanto  alle  cofit 
Diurne  9 e fi  quanto  alle  r uma- 
ne 9 per b anere  in  ciò  voluto  fe- 
guircil  dibolijfimo  lume  della 

natii - 
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naturale  Filofofia.  Troppo  prò 
liffo  farebbe  questo  difeorfo  y fe  4 AUgj, 
jivolefje  mofirare  come  trà  lo-  18  .de  c. 
ro  alcuni  affermati  ano , non  ef-D'  **41* 
ferui  più  che? nfo lo  mondo;  al- 
cuni polche  ve  fi' erano  innume 
r abili  ; altri  che  il  mondo  ha- 

a < 

uea  hanuto  principio  ; altri  che 
fu  feu^a  principio  ; chi  voleua , 
che  doueffevna  volta  finire , e 
chi  durare  eternamente  ; chipo 
netta  > che  il  tutto  foffe gòuerna 
to  fenica prouidem^a  , ma  à ca- 
fo  y echi  ogni  co  fa  con  la  proti  i- 
denT^t  di  Dio: Quanto  all' anime 
noflre  , alcuni  diceuano  , che 
erano  immortali ; altri  per  con 
ira V che  doueano  ancora  loro 
morire  ; Tra  quelli  che  le  pone- 
vano immortali , chi  dice u a che 
dopò  la  morte  fi  conuertiuano 
in  anime  di  befiie  ; e chi  d fende 
ua  tutto  il  contrario . T ra  quel 
li  ancora , che  mortali  lefaceua 
no  , alcuni  voleuano  > che  fubì - 
toinfteme  coniamone  del  cor-  ' 
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po  finiffero  ancb'tfle  ; alcuni , 
che  v me ffer' alquanto  [dopò  la 
morte  del  corpo  , ma  non  fem - 
pre . Che  maggiore  confu fione 
di  quella?  Ben  dite  Theodoreto , 
tTheod.  (x)  che  per  confutare  quelle 
lib.i . de  fciocche  openioni  de * Filofofi  > 
Prou.  occorre  adoprarui  fatica  al 
cuna , concio  fia  che  da  fe  Reffe9 
effondo  tra  loro  medefme  con- 
trarie, fi  dileguano , e confon* 
dono . Ma  chi  non  fiupifce  del - 
h p4%Ue  > che  dalle  bocche  lo- 
ro fi  {afe  ior  no  vfc ire  coloro,  che 
tra  tutti  gli  altri  erano  più  fa - 
ni  Rimati*  Tittaroga  reputa- 
to tanto  jauio,  e religiofo , che 
perfuafe  alla  figlia  fu  a offerua- 
re  verginità , non  fu  egli  l'inue 
tore  di  quella  infame , e moftruQ 
fa  tr a fmigrat ione  dell' anime  f 
non  fapendo  allegare  altro  pre- 
mio per, /opere buone  > ne  altro 
ca  frigo  ferie  vitiofe  * non  info- 
gno che  fi  doueffero  adorare  li 
V ei fecondo  l'v fio  antico  deGen 

v tili% 
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tiU^i quali y e'I  Sole  ye  la  Lu- 
na bau  e uano  co  (lume  di  adora- 
re i Tintone , che  in  alarne  co- 
fe  alla  legge  Cbrifiiana  fi  auuici 
nò  y( a)  diede  ordine  alla  fua 
im aginata  T{e public  a , che  per  a Piar.» 
conferuare  V amicitìa  , e pace  libr*  de 
tra  Cittadini , tutte  le  cofe  f/o-Rcpub' 
uejfero  ejfer  comuniy  non  vergo 
guado  fi  numerare  tra  quelle  la 
moglie  di  ciafcuno.  Quanto  alla 
religione  poi  yfe  bene  per  auen - 
tura  nell’intimo  fuo  conofceua 
non  ejfer  ui altro  , che  vno  Dio  ; 
nondimeno  ne'  libri  delle  leggi 
introduce  Vhonore  de ’ fai  fi  Dei? 
ordinando  che  da  loro  fi  domati' 
dinoie  leggi  da  ojferuarfi  intor 
no  à i loro  facrificij  , & oratio - 
ni  ; compartendo , ad  honor  lo- 
ro y le  Citta  in  dodici partiy  per 
i dodici  fegni  del  Zodìaco  adora 
ti  come  Dei;  Lafciò  anche  fcrit 
to  y che  non  folo  à i Couernato - 
ri  del  popolo  era  lecito  men- 
tire per  public a^Ptilità  9ma  à 

. aaf- 
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tiaficttno  ancora  de' prillati, per 
liberarfi  da  alcuno  grane  dan- 
. no  ,cbe  li  fopraftcffe , (a)  So- 
phcBdo.0  cràtepoi  di  cui  fi  die  e u a,  che  ha 
uejje  portato  la  Filofiofia  dal 
f Cielo  , non  fu  egli  ingannato  da 
vii  fuo  farcito  diabolico  familia- 
re , confentendo , chefoffe  doma 
'dato  il  Diodi  Socrate , fecondo 
la  cui  volontà  in  ogni  auueni *- 
biento  di  maniera  tale  ftgouer - 
nana , che  alla  fine  da  i Giudici 
di  Athene  efjendo  à morte  con- 
dannato , dijfie  ( hauendo  già 
prefoil  veleno  ) fiamo  debitori 
di  fiacrificare  vn  gallo  ad  jt poi 
lo  , percioche  terminiamo  la 
vita  con  ottima  fine  * Che  dirò 
di  ^Irifiotele che  fi  flimò  di  ha 
uer  trouato  la  via  retta  de * co- 
fiumi,  e la  vera  politìaì  (b) 
£7Ap0£  'Nel  fet timo  dellaVolitica  non 
infogna  e fare  fame  nte  , che  fi  ho 
fiorino  li  Dei  : che  ninno, che  nafi 
ca  cieco  ,ò  fiordo  , ò muto  9fia 
putrito  , ma  come  inutile  anu 

male 
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male  , fi  tafci  derelitto  ? Dbe 
temendofi  di  troppo  numero  di 
figliuoli , b di  qualche  infamia , 
fia  lecito  procurare  la  morte 
del  tenero  bambino  nel  ventre 
della  madre) Qual* impietà  ma* 
gior  di  quette , à cu  ila  natura 
ifieffa  repugna,  non  che  la  ragio 
ne , & il  difeorfo  Qual  in  confi 
deratione , qual  ignoranza,  di- 
rò anche , qual  pa^gia  firn  il* à 
quefla  i ruttatila  non  ve  nhà 
alcuna,  che  pareggi  quella  di 
riceuerc  tanto  gran  numero  di 
Dei , con  tutto  che  la  ragione 
ttefja  della  Filo fo fi  a il  coni  vario 
li  perfuadejfe,e  fo fiero  certi, eh  e 
quegli  erano  già  ttati  non  Dei  ; 
ma  huomini , c huomini  poi  di 
infami  fimi  cottumi , come  ec-  % Athan. 
cellentemente  dimofirano  ('a. or  eroe. 
Sant'  A tana  fio , San  Giuttino , ldo1:  . 
5 ant' Ago  fiino , e Lattantio  Fir  Are  or!" 
miano , qìt  altri . € forfè  che  ne  Augu.de 
haueano  di  vna  forte  fola  * Al-  Ciu  Dei* 
cuni  ( dice  Sant' Agallino)  f,  no  f* 

F ma - • 
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mattano  Dei  V{aturali,altri  Dei 
Ciuiti  , altri  Penati,  Dome flici. 
Indigeni  ,\Alienigeni , Celefli , 
<Terre£ìri , Marini,  Fluuiali, 
Fontali  , Infernali , Fugitiui* 
'Peregrini,  Epuloni , Scenici , 
Teatrali , chi  gli  direbbe  tutti  f 
« Hello,  (&)  He fiodo  afferma, che  al  te- 
po  fuo  fi  trouauano  effere  adora 
ridagli  huomini  tremila  Dei, 
*]S[e  contenti  di  quefla  pa%%ia  di 
adorare  per  Dei  coloro , che  era 
4 no  flati  già  huomini  ; parte  per 
hauer  da  loro  riceuuto  alcun  be 
ne  fido ; e parte  p poter  pigliar  fi 
libertà  maggiore  ne  vittj,  imi- 
tando i Dei  iftefjì , che  da  fìmilì 
vitiofe.  paffioni  anckejfiy  erano  i 
flati  f a feiati  pigliar  e,  pian  piar 
no  vennero  à tantacec fià,chp 
' ! adorau ano  ancora  gli  animali^ 

gli  ve  celli,  i ferpenti,  (b)  (co- 
*R<V  *’  me  dice  San  Paolo  ) i dragoni 
. , , ' . ( come  fi  legge  (c ) nella  Profe- 

• Dame!.  Ha  di  Daniello)  iltotoflrillo»  la 

;4f  : feimia  ( come  nelle  flor  te, & aui 

‘ ’ fi, che  vengono  yHouame  te  dal- 
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V indie  orientali  fi  vede ) che  di~ 
cogli  animali?  adorauano  ari- 
cole  cofe  infenfate . (a)  TS(on 
fanno  fede  S ant‘ Agoftino , e'I 
Toflato , che  ,fi  come  adoraua-  Tortai,  m 
noTallade  in  africa  perche  fu  Exod* 
inaentrice  di  molte  arti;  e Ce- 
rere in  Grecia , perche  trovò  il 
modo  d ifeminare; e fàturno  tra 
i Latini,  perche  trono  1* Agri- 
coltura; Efcùtapio  per  la  medi 
cina  ; c oft  in  Égittò  adorati dno  ì 

V Acqua;  in  Càldea  il  Fuoto)per  « ' 

timore  che  no  veniffe  fopra  di  lo 
to  vn  diluuio  di  fuoco , come  già 
era  venuto  di  acqua . Che  più ? 
(h)fthà  da  Tito  Liuio , che  al  T 
cuni  auucTggi  à jheffo  andar  alla  & pj';  ]’ 
guerra  adoravano  perioro  Dee  ».  natur. 
là Fthre , èia*  PkUràyàcciochè C-J* 
nel  campo  poi  non  gli  de ff ero 
rnoleUia . (c} Tacciò > per  non  « Aag.  l. 
offendere  la  pia  mente  del  Let - ^ de  c' 
t ore,  gli òfcerii , e nefandìffim'v 1 
fàc ri ficijebè  facevano  dà  aftu- 
tii  di  lord  xfò*  autenticare  , & 

^ • 5 ■'*  * F 2 hono - 
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honorare  le  proprie  federaggi - 
ni  ; le  quali  chi  vuole , ne'  fopra 
detti  jtutori  ; Ter  bora  batte- 
rà il  dire  , (a)  che  quello  auuen 
• « Augi,  ne  loro , non  per  altro,  che  per 
i g .de  c.  hauer  voluto  ponere  ogni  loro 
D’  <4 1 * fondamento , e fine  nell'  acqui  fio 
dell'humana  fapienga,  acquifla 
ta  con  l'errante,efofca  luce  del 
. di feorfo naturale,  cbealle  cofe 
* v fenftbili  fi  appoggia;  onde  meri 

% Roma.  tamente  (b  ) Obfcuratum  ed 
«ip.i.  infìpiens  cor  eorum.  Se  ftulti 
fa  di  funt . S che  marauiglia, 
che  quegl'intelletti  loro  nontro 
uando  il  Fonte  e'I  centro  della 
prima  verità,  fé  non  à tentone, 
e per  me^o  de'  riuoletti  delle 
cofe  create  , rettaffero  fempre 
inqu  ieti affé  tati , & affamati,  | 
fapendo  maffimamente , chela 
maggior  parte  di  quelle  cofe, 

• che  di  Dio  fi  fanno  ,è  la  minima  \ 
- di  quelle  , che  fi  potrebbono  fa- 
pere , e non  fi  fanno  ? Quando  fi 
vede  varinolo  di  ac  qua,  per  na 
’ ~ turale  j 
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turale  infanto  fi  de  fiderà  ditro 
uare  il  Fonte , e fiiHà  anjìofo , 
fin  che  non  fi  fi  a trottato  ; Sono 
fittoli  le  cofe  create, di  quella 
eccellenti  fiima  verità , che  die- 
de à tutte  la  partecipatane  del 
Ve  fiere',  della  bontà , e della  bel 
leu*  fua  : E come  chi  vede  il 
riuolo , conofce  , che  al  ficuro  fi 
trotta  il  Fonte;  ma  no  però  può 
interamente  fapere  VEfi'en^a,  e 
perfettione  del  Fonte  ; (a)  cofi 
le  cofe fenfibili  fanno  ben  cono-  » D.Th. 
• fiere , che  vi  hà  vna  cagione , **|  »r* 
che  le  produfie , non  proceden - ,'e6.  g. 
do  fi  in  infinito  nelle  cagioni;(b)  «p*  *5» 
come  ne  anco  rie  i mouenti . irla 
quefìo  è vn  conofccre  filo  quati  b D.Th* 
to  all'tAn  efl  ,che  è cognittonc  1 -P*  *5  1 • 
infima , e debole,  e per  confequ  e J7ato  * io 
Xa  non  fatiante  à pieno  quel  na  Parmen. 
turale  appetito  che  hà  V intei-  Iib* 
letto  di  fapere  l'efien^a  della10' 
prima  cagione , nella  cui  cogni - 
tione , e contemplatione  confi- 
le la  fua  perfet  tifiima  quiete, e 
F S fili- 
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felicità . jlnco  quando  fi  vede 
il  veHigio  di  vnhuomo  nell' are 
na  impreffio  fi  comprende  fola  , 
che  per  quel  luogo  è paff'ato  vn 
huomo  ; ma  fe  quelVhuomo  poi 
fia  ò dotto , ò ignorante > ò bia- 
co,  ò nero , non  fi  può  in  tiiun 
modo  conofcere  ; e che  altro  fo 
no  quefli  effetti  della  potenza  di 
Dio , ò fiano  fbirituali , corpora 
ti,  ò mifìi,  (z)fie  nonveftigi  del 
* Grcgo.  la  MaeHàfiua  infinita y che non 
, c°ntencndoinfe  tuttoilvalore 

*,i:  V.:  detta  tolo  cagione  produtitricé* 
. , -ì.  non  poffono  dare  compita , e per 
* J fetta  cognitione  all* intelletto 
delThuomo , dell'efjen^a  di  lei  ; 
ma  foto  imperfetta , & infitf]i- 
dente  f'TVJe  è da  marauìgliarfi9 
;;  che V intelletto  ancora  di  qlli piti 

intendenti , benché  godeffie  del 
fapere , e degli  ffecolatiui  dif~. 
còrfit  ; fpefj'o  nondimeno  in  vìi 
profondo  buio  di  errori , e di 
menzogne  fi  trouaffe;  e quando 
ben  molte, e molte  co  fe  haueffie ^ 
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ro  imparato , in  fine  poi  per  l*in 
fiat  tabi  le  apptt  ito  y fatto  più  brd 
mofo , & ardente  di  fapere , di- 
te fiero  ( come  diffe  focrate) Hoc 
vfìum  fcio",  quód  nihil  fcio  ì 
Muuenitea  loro  apunto  y come 
àd  huomoy( a)  che  dorme , e nel 
dormire^  fi fogni>  ò di  bere 9ò  di  a Efa.29. 
mangiare  ; ci??  poi  de  flato  dal 
fonno  j più  lajfo  , cjr  affamato) 

& afletato  fi  troua . (b)  b Auo  f 
di  quetti  parlando  Sant'ago*  0.a«! 
jj?wo  5 dice  cfce  fempre  reftanò 
f iii  affamati , e che , ò *ero  mh 
gannandofe fteffi  conperfuader  ' ' 
fi  di  hauer  trouato  il  vero  3 
> /fl  cercano , ò per  dijperatione 
di  poterlo  ritrouare  re  flavo  di 
Cercarlo . Quefla  fi  fatta  cogni 
tiene  dunque  potrà  mai  ella  effe 
re  la  felicità  dell'kuomo  Ique :* 
dicoy  doue  fi  pochi  arriua* 
no,  e dopò  fi  lungo  tempo  y eco 
tante  fatiche  , e col  mefcolam$ 
to  di  tanti  trauagliy  di  fatiti  dif 
piaceri , dico  più)  di  tanti  erro* 

F 4 ri , 
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riy  e menzogne  ? tior  chi  mai 
vài  che  potejfe  fi  bicorno  effer'in 
firme  felice , & infelice  f Bea - 
to , e mifer abile  ? Confolato , e 
me  fio  ? appagato , & anfiofo  ? 
Che  felicità  farebbe  quefta  fuen 
turata9& infelice?  D'onde  mai 
demeritò  tanto  fihuomo  virtuo 
fo , e fauio , che  per  fino  ultimo 
fine,  e premio  di  beatitudine  ha 
uejfe  cofa  tanto  baffute  vile* 
che  gli  animali  fiejfi  fidpuejfero 
più  alienturati  di  lui  riputar  fi  t 
fa )S  an ; Vaplo  dijje , che  fe * noi 
Cor*  fedeli  non  jperajfimo  d * [batter* at 
* irò  premio  >ne  altra  vita  Bea - 
14  » cta  ; faremmo  più 

miferabili  di  tutti  glibuominh 
cheviue\fero;Tvla  io  per  me  dico 
in  qflo  propo fitto , cbe  fefioloin 
quefta  vita>  e non  altroue  hauef 
fe  à felicitar  fi  Vhuomo  ; ogni 
animale  fi  donerebbe  chiamare 
più  felice  di  lui  concio fia  che 
pur  è certo , che  quando  vno  di 
quelli  gode , e pojfede  quel  fen - 
i • -,  libile 
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fibile  diletto , che  può  goderei 
tanto  appagato , che  à nuli' al- 
tro ajpira  ; che  dico  io  degli  ani 
mali  ? Le  pietre  ancora  ; poicte  * 
arriuate, che  elle  fono  nel  cetro, 
in  tutto  ogui  inchinatione , che 
dalla  natura  haueuano,fi  qeta, 
epofa . Vide  molto  bene  qfl a in 
felice felicitày  vnico , e fo  lo  tra 
tanti,  il  Dottijfimo  Tlatone  ; e 
parte  dalle  viue  ragioni  conuin 
to  , parte  ammacììrato  dalle 
Diuine  fcritture  ,e  da  i Santi 
"Profeti  ( come  più  d baffo  fi  di- 
rà ) lafcio  chiaramente  fritto  ; 

( a ) Primieramente , che  non 
potendo  effer  vano  quell' innato  * Pia*. 
de  fiderio  di  felicitar  fi , che  ha  EP,n01 
ogni  huomo  impreffo  nell'ani- 
mo , conuiene  dire , che  in  ogni 
modo  , e molto  più  perfettamE 
te  dell1  altre  cofe  create , habbia 
da  confeguire  la  fua  felicità  co 
pita , e perfetta  : (b)  E che  que  ph*d. 
' fta  , non  confiflendo  in  altro , symp. 
che  nella  fbecolatione  di  DÌ0iellìhu 
,i  E 5 nella 
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nella "bontà  de'  cottami , per  i 
grandi  impedimenti  , eAifficoi-* 
tà  , che  disopra  accennate  fi  fon 
no  , non  fi  può  da  moltt  godere 
inquettayiia,ma  da  pochi,  & 
ancora  imperfettamente , e co 
me  per  yn'ajfaggio  ; Ma  che  do 
pò  quettayita  eia  fcano  (0)  fa± 

« ids  in rà  da  Ùio  come  da  fupremo.Giu 

c.org>  & dice  ejfatotinato  intorno  à i co  fin 
fhzd.  wj  ; & à i y iti ofi  far alino  dati 
tormentil  e pene  incredibili  ; à 
i buoni  per  lo  contrariò  farà  con 
ceduto  il  poter  contemplare , e 
godere  con  infinito  diletto,  il 
fommo  Bene . Ma  quale  ope- 
*.•  t.!:  nioneperl' autorità deir^Auto-  * 

’Ì*  'Au&u^  re  fm*  alcuni  tempi  pregiata 
Bug  j.  infanta  fede , che  non  pochi  Filo~ 
de  pare,  haueuano  (come  ferine  (b) 

P ,Io‘  V Eugubinó)in  odio  qfla  vita  co 
me  impedimmo  alTacqtto  di  ql - 
tSc  **  ^ felicità  ddPaltra  infegnata% 
Augvi.  ».  b yero  pik  pretta  fognata  da 
it<c.  &.&lat*  (fi;)  e Tuk  narra nelle  Taf 
culanpx  che  il  Bp  Tolomeo  yj&- 

à»  • - - st  J * tit 

* «*■  [ 


Digitized  by  Google' 


è perfee.  deU’Int.  1 3 1 

tò  vn  certo  Sgittio  Cireneo  ra- 
gionare delle  mifetie  di  qfla  vi- 
tale della  felicità  dell' altra*  per 
che  molti  dopò  bauerlo  vditofi 
dauano  la  morte : come  fi  legge 
(dice  egli)  batter  fatto  qlgioua 
ne  chiamato  Theobroto * che  let 
to  il  libro  di  Tlatone  doue  par- 
la delL' immortalità  dell' anima*  1 . Jb 
* da  fe  Beffa  figittò  nel  mare  : £ - » f i 
fe  bene  queflo  gran  Sau  io  * fe  no 
per  altroyalmenoyperche  ( come 
afferma  (&)  S.  Sgottino )tra  aAug.f. 
tuttele  fette  de  Filo fo fi  antichi  8.  de  c. 
la  fu  a , piu  fi  auuìcina  alla  Chri  Det  *'l0m 
Biana  religione , fi  merita  il  no 
„ me  di  Diurno  ; (b ) onde  era  già  ** Ex  Fi#- 
n fHerbioin  fua  lode*cbe  dui  *a  PrcW* 
buotnini  per  medicargli  genere 
b umano , erana  venùti  nel  mo- 
do ; Efculapio  per  medicare  i 
corpi  , e Tintone  per  medicare 
gli  animi  ; nondimeno  è pur 
troppo  cofa  certa*che  anch'egli 
infinitamente  errò  : Concio  fra 
che  non  hauendo  cofieffo , conte 
F 6 gli  \ 
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gli  altri  notitia  , ne  lume  alcu- 
no della  Santa  Fede , non  v feiua 
de  i confini  di  quella  cognitione 
eh  e . qua  fi  bà  di  Dìo , come  dipri 
ma  cag  ione , e principio  e fficien 
te  delle  cafe  naturati . St  in  fé - 
gn.o  che  dafe  He  fio  finfe y e quafi 
fogno  que(la  fua  beatitudine 
t Piu.  in  nell'altra  vita  > (a}  aggiuufe , 
Timeo,  che  l*anime  virtù  ofere  pure  fu- 
bito  che  dopò  la  morte  faranno 
effaminate  , & accettate  da 
, Dioyfe  ri  onderanno  alle  pro- 
prie flelle\  fecondo  che  con  loro 
* haueuano  [migliammo.  : e quiui 

come  in  loro  flange  habitandoy 
faranno  beatificate  in  contenta  _ 
piare  la  fommabelleT^a  di  Dio 
con  indicibile  diletto . Pone  è 
chiaro  y che  egli  fieffo  non  inten 
iendo  ciò  che  dicefjey  lafciò  tut 
ti  conFloro  in  confuftone , che 
alla fka  dottrina  preftau ano  fe 
de  y non  potendoci  dalle  fue pa- 
role raccogliere  qual  f offe  que- 
fiafeliciti  jcbedopò  ia  morte  i 

* fi 
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fi  dee  godere , fecondo  il  parer 
fiuo . EquiyComeèpoJJibileno 
compatire  alle  denfiffime  tene- 
bre della  pouera  gentilità  f Io 
torno  dunq;  à dire  la  terga  voi 
txa ; ò cieca , ò errante , ò mife~ 

r abile  gentilità  > (\)  wo» 

fi  denfe  le  tenebre  [opra  la  fac - * Gcb*  *• 
eia  delT\Abifj'o  9 prima  che  nel 
Cielo  lucejjero  Sole  y Luna , e 
Stelle  ; come  era  profonda  l'i- 
gnoranza del  vero , che  fi  ritro- 
uaua  in  te  ; Seco  quali  erano  i 
tuoi  Maefìri,  e quali  le  guidey 
di  cui  ti  fidaui  : con  fogni  y,£Con 
chimere  ti  tratteneuano  nella 
cecità  tua  y e come  quando  vn 
cièco  guida  vn' altro  cieco , am- 
bedui  precipitano  nella  fiojfia , 
co fiti  e tu  ye  loro  infiente  con  tè 
precipito  fi  ve  n'andafte  nella 
perditene . Che  fie  bene  da  qua . 
to  fi  è difiopra  dificorfio%  fi  hà  per 
euidente  , e chiaro , cheil  noHro 
intelletto,  uniche  l'huomotut 
lo  non  può  in  alcuna  miglior 
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marnerei  perfettionarfi , e feli- 
citarli , che  nella  cognitione  del 
la  Verità  per  e ffen^a  y che  è Id 
dio  ; poiché  gl’Iftejjì  Gentili  da  l 
fola  lume  naturale  per  fu  a fi  con 
chiare  ragioni  lo  dimostrano  ; 
nondimeno  y fe  gVè  ( come  è ) 
verijjimo , che  quanta  è la  di - 
fianca  tra  la  gratin  ? e la  natu- 
ra 3 tanto  fila  piu  nobile  quella 
cognitioney  Che  pervia  foprana 
turate  s'acquifta  >dì  quellaychet 
fi  hà  per  lume  naturale  ; qual 
farà  la perfitttfone dell’ intellet- 
to deWhuohtOyTnetiire  è da  quel 
la  cognitione  di  Dio  illufì  rat o9 
che  fomminiftra  la  Chriftiana 
Fede  ^0  felice  y a anuenturato 
popolo  Chriftiana  ; à cui  è tocca 
to  in  forte  dalla  Din  ina  mifèri+„ 
cardia  l-ejfer e della  ckiarijftmà 
luce  di  tèi  fattapartecipe  ; fen- 
X*  i cui  Jplendoriy  la  mifera  g$ 
tiUtà  non  foto  reflo  cieca  di  meu 
te  ( come  già  syè.  veduto  ) ma 
ancora  fu  priuata  per  la  mag- 
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gior  parte  di  lei , di  quella  vera 
felicità , che  eternamente  feli- 
tà  V Anime  s nel  fecolo  auenire . 

'•  • : '•  ;•  u.:  * '•  „ 

r DISCORSO  Vili.  : 

Ghe  co/à  /la  Verità  di  fede,  e 
quanta  la /ua  degnità,  & *• 
eccellenza,  . 

’Occafione  prefentey  e 
lapr&meflà  fatta  nel 


chiari  che  cofa  fia  Verità  di  fe~  < 
de  ; della  quale  s'è  dettoy  hauer 
. re  con  tanto  danno  loro  manca.- 
togli  antichi  Filo  fi  fi . E perche 
già  noto  è > che  cofa  fia verità  yy  x 4 
€ 'f  in  che  confi fla  ; e non  vi  ha 
alcuno  tra  i fedeli , che  nonfip» 
pia  che  cofa  è fede  ; fi  refirìnge - 
rà  il  difeorfo  à r mattar efotame- 
t e nella  memoria  quello  rche  per 
.antica  notiti  a èmanifefìo.  pj~  . 
Mdunqueycbe  fi  come  tutto  Vtn 

ganno 


principio  alpio  Letto 
re  ricercano%che  fi  di 
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ganno  de  gli  antichi  h.ì  bitinta 
origine  dal  perpuaderfi  che  l'ho 
mo  non  fia  ad  altro  più  fublime 
fine  ordinato , che  à Dio , in  qua 
to  è principio  di  natura,  e cagio 
ne  di  tutte  le  cagioni  naturali  ; 
onde  per  arriuare  à quello  fuda 
uano , e fi  confumauano , ne  poi 
arriuauano  à trouar  quiete  nel - 
l'animo  loro  : cofi  tutto  il  difin - 
ganno  , e per  confeguen^a  il 
yero  modo  di  trouar  e la  compi- 
ta perfett  ione, e felicità  dell* ho 
mo , confifte  in  fa  pere,  che  fi  co- 
me fu  da  Dio  creato  alVimagì- 
ne,e  ftmiglianga  fua  quanto  al 
la  natura,  e quanto  alla  grafia^ 
(V)  cofi  è ordinato  à compierlo, 
e P°lfederlo,come autore  digra 
trr.  i . tia , e di  gloria , e come  l\eden~ 

tore  della  natura  humana  : Le 
quali  cofe , perche  per  vna  ban 
•da  foprauan^ano  infinitamente 
fc  Arifta.  U lumedeUa  ragione  naturale, 
ì.i.Ethi.  & il  fuo  conopcimento  ; (b)  £ 
<*f  • i»  per  l'altra  è pur  dì  ne  ceffi  tu 
- * Hcr 

a 
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uernotitia  del  fine ->  por  fot  et 
elegger  i megì  che  aU' ac  quitto 
di  quello  fono  gioueuoli , e necef 
fariij  '>  fa  mettiero , che  dalTi~ 
tteffo  Dio  fiano  manifestate  at~ 

Vhuomo , e che  l'huomo ^ben- 
ché conia  propria  ragione  no» 
arriuià  penetrarle , le  ricettale 
creda  humiliando  alla  Diuina 
fapienga  V intelletto  >ela  ragio 
ne  humana . Che  fece  dunque 
quel  Signor  e > che  non  meno  nel 
la  prouiden^a , che  nella  poten- 
za e grande  i fi  come  nel  gouer 
no  delle  cofe  naturali  non  man-  ;T 

cò  maine  manca  ad  alcuna  di 
loro  di  quello , che  le  fa  dibifo- 
gno  per  la  conferuatione  dell* e fi- 
fere  , ( che  pu  re  V hanno  confeffa 
to  anco  i Filo fo fi  ) co  fi  nel  gouer 
no  dell* anima  fedendo  per  vna 
parte  >cbe  Vhnomo  per  venire  in 
cognitione  dell*  alt  ijfimo  finefuo 
fopranaturale  hauea  bifogno  di 
fede  > (poi  che  per  via  di  huma 
no\difcor{fiuol  poteua  conofce- 

re) 
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re)  e per  V altra  ,ebe  quanto  è 
facile  ad  apprendere  tutto  quel 
lo,  che  troua  per  via  di  ragione 
tanto  è difficile , e duram  ebina 
re  l'intelletto  à credere  .quello* 
che  la  ragione  non  aedi  per  fu  a-, 
de  ; prouide  benignamente  à ta 
ta  neceffìtà , & in  coffa  ài  tanta, 
importala;  co'l donare all'buo 
mo  internamente  il  lume  ffopra 
naturale  pòvero  l'babito  vir- 
taoffo  della  ffanta  Fede , il  quale 
infuffo  , & entrato  nell'anima 
. ( Hche per  ordinario  (&  ) fi  fot 
Trideot*  nel  ricever  e il  Sacramento  del 
S anto  Batte  fimo  ) (b}  bàfor^a 
1»  d Th  di  inchinare  il  notlro  intelletto 
* à credere  quelle  coffe,  che  dà  Dio 
per  me^o  della  Santa  Chiefa  ,.e 
della  Diurna  fcrittura  ci  fono 
propotle  da  crederfi  , benché 
per  ragione  humana  euidenti>. 
e certe  non  gli  appariffebino . 

Iti  quella  maniera  apunto  ne 
«Ht.iu  parlò  San  Taolo>(c)  quando, 
fcriuèndo  a gli  Hebrei  diffffe . . 

Fi- 
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Fides  eft  fubftantia  rerum  fpe- 
randarum,  argumentum  non 
apparentintn . . La  chiamò  fo- 
fianca , non  in  quella  maniera, 
che  il  Dialettico  V intènde , cioè  * 

dipìnta  contra  i* accidente  ,per 
che  veramente  la  Vede  effendo 
vn'habitonelllteUetto  dell’huo 
moyè  necejfariamente  vn acci- 
dente ; ma  in  quella  maniera , 
che  il  fondamento  e' l principio 
di  alcuna  cofa  fi  fiiol  chiamare 
la  fo fianca  di  quella , in  quanto 
fenati fito fotte gnoniuna  cofa 
tefia  in  piede  ; & intende  dire  > 
che  fi  come  il  fondamento  della 
tòfa  è quello , che  tando  forte, 

&à  ancorò,  tutti  ilrimanente  ; e 
mancando  quello , tutto  il  re  fio 
cade  9 e rouina  ; co  fi  il  fondarne 
to  delle  virtù  chriftiane  y&  il 
primo  principio , e via  di  piace 
re  à Dio , e di  confeguire  l'eter- 
na beatitudine  ,che  fi  fl>era%no 
è altro  che  la  fama  Vede , onde 
adtroue  diceua  Sine  fide  impof 

fibi- 
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libile  eft  piacére  Deo,  & anco- 
r<i>  Accedentem  ad  Deiìoportet 
credere.  In  quella  maniera  apìi 
to  ( dice  il  Dottore  ^Angelico  ) 

* d.  Th.  che  to  fcolarenonpoffedendo  ql 
{4  (eterica  i ò quell'arte  9 che 
* h vuole  dal  Maestro  imparare , è 
di  meftiero  , che  creda  al  Mae - | 

firojlqualebeniffimolapojjie - 
de.  Lacbiamadipiùargomen 
lo  di.  co  fesche  non  fi  vedono; 
perche  fi  come  la  ragione  dimof 
fratina  9 appreso  i Filofofi , è 
quelUi  che  per  lafor^a  natura- 
le 9 che  ha  > piega , e conuince 
l'intelletto  ad  apprendere  per 
vera , e certa alcunaverità;co 
fiillumedella  Santa  fede  come 
dono  dello  Spirito  S anto , ha  tan 
fa  for^a  nell'anima , che  le  fa 
piegare  l'intelletto  à credere , 
& à tener  per  certo  quello -,  che 
proporlo  livienefen^ahumane 
ragioni . Dimaniera,chefico~ 
me  fefojfe  domandato  ad  vn  Fik 
lofofo,  perche  tien  tu  per  vera» 

e cer-  , 
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e certa  quefla  conclusone  Jhuo 
mo  è rifibile  ; ridonderebbe  per  t D Tll^ 
che  mifento  couuinto  da  quefla  2.2.q.  t. 
ragione , cioè, perche  l'huomo  * *• 
è di  natura  ragioneuole  , cofi  ' - 
chi  interrogale  vn  Chrifliano , 
co»  dire,  perche  credi  tu  queflo 
articolo  della  fede  ; Iddio  è na- 
to di  vna  Vergine  ,fe  ninna  ra- 
gione te  lo  perfuade , eprouat 
fubito  ridonderebbe , cée  /o  ere 
rfe , e r jc»e  per  certo , perche 
Iddio,  il  quale  non  può  menti- 
re l'ha  cofi  riuelato , e manife- 
ftato . Doue  è certo , c/?e //co- 
me  l'habito  della  Carità  inchi- 
na la  volontà  noflra  ad  amare 
Iddio  [opra  tutte  le  cofe  ^ben- 
ché noi  non  io  veggiamo  ;cofi 
l'habit 0 della  Vede  inchina  l'in- 
telletto à credere  quello , che  la 
bumana  ragione  non  capifice  ; e 
quel  che  porta  marauiglia  mag 
giore  à crederlo  con  tanta  fer- 
me^ga , che  non  vi  hà  mancato 
de  Martiri ; cofi  buomini > tome 

donne 
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donne , che  per  molto  chef  offe - 
ro  di  baffo  ingegno  r e di  medio- 
cre tonàitio'ne  ? a/l  ogni  modo 
con  qfio  lume  f àuto  della  fede  fo 
• Dio.  I.  no  a guifa  di  fcogli  inme^o  (a) 
a l mxre  ftat*  fi  fatti*  e fermi , 
che  piu  prlfto  che  abbandonar- 
la , fi  la fc lattario  trarr* il  {angue 
dalle  vene)  e l’anima  dal  cor- 
po foto  perche  fap  e u ano  y che  li 
dio , autore  detta  Fede  cofiha- 
uea  detto  »,  e linciato  .*  E cfoe 
marauiglia  t di  Tìtagora  fi  leg 
li  Vii  m.  ge  3 (b)  che  era  in  tanta  Hima 
da’  fuoi  {colar i tenuto  , che  à 
vergogna  fi  re  cattano  il  mette- 
re in  controuerfia  le  cofe , chè 
dalla  fina  bocca  vdite  baite  na- 
no : e fè  alcuno  gli  obiigaua  à 
render  ragione  di  quellóyche  di- 
fendeuanO)  nonne  dauàno  al* 
tra , femn  l ’ a ut  oriti  del  m at- 


firo  loro  con  dire  folxmett,  Sgli 
lxhà  detto . $4ra  dunque mar  a 
uiglia  ) che  V autorità  dìjùi&4 
cioè  tl  fapere  chej ddioé'à dett o 
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la  tal  co  fa,  che  lafede  propone  ~ 
Rabbia  tanta  for-ga , che  faccia 
ejporre  anche  la  vita  de'  fedeli 
à i tormenti,  &*  alla  morte  ? per 
quello  la  fantaFede  è chiama- 
ta animosa,  (&)  Quod  non  ca-  a D Th 
pis,  quod  non  vides , animofa  jn  óffie’ 
firmat  Fides,  perche  ardifee  fo - f°rp.  d. 
fra  ogni  ragione , e fopra  ogni ,n 
fenfo . S oggiunge  poi  VjLpofio 
lo  Santo  , che  la  Fede  è di  cofe 
non  apparenti, .cioè , (b)  che 
non  fi  veggono , ne  fi  fanno  per  • *.  q.ù 
humana  ragione  ; come  è , che  art*  4* 
Iddio  fila. . T rino  in  perfone , & 
yno  in  efienga  ; che  la  noflra  fe 
licita  cmfifla  nel  veder1  Iddio  à 
faccia  d faccia , & altro  fimile 
d queflo,  che  non  vi  ha  ragione, 
fhelo  per fuada  ; al  che  Vi  vuo- 
le la  Fede,che  faccia  chinar  Fin  * *m 

telletto  a crederlo  per  vero,  fo-  #.4 •&  $.* 
lo  perche  Dio  l’bà  riuelato . Di  preg-v*» 
maniera , che  può  beniffìmo  ef*  q # 

fere  ( come  (e)  afferma  il  Dotto  «rvr.piiè 
re  tAngelifo)  che  vnarverità^^ 
j.t  me 
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me  fta  articolo  di  fede  , perche 
non  la  sò  per  ragione  naturale, 
e per  fcienga , come  per  effetti - 
pio , che  fta  vno  Dio  folo  ; che 
ad  vn  altro  poi , fapendolo  per 
via  di  Filofofia  ( come  è nota  à 
. molti ) non*  farà  articolo  di  Fe- 
de , tonciofia  che  la  Fede  fta  in- 
torno x cofe  r che  per  ragione  no 
fi  fanno , ne  per  principi^  per  fe 
noti  t che  co  fi  ancora  altamen- 
te* 1 te  Diffinì  la  Fede  (a)  San  Dioiti 
Jo  ^lU’  gi-*Areopagita  ,fcolare  del  Di - 
’7'  uino  jfpottolo  . Quefta  Fede 
dunque  co  fi  dichiarata  fe  bene  è 
vna  Virtù , & 7>nh abito  del- 
l'intelletto ; nonperò  è di  quel- 
li , che  daWhuomo  per  atti  fre- 
quentati fi  acquiftano , come  fo- 
no la  GiuHitia , la  Liberalità  » 
la  Forre'zga , & altre  ; delle 
quali  virtù  i Filofofi  ( come  di- 
sopra è detto  ) trouarono  i moti 
b cì«.U  ni , & i primi  femi  nell'anima 
ét  Nata,  noflra  9 feminatiui  dalla  natu- 
Beoxìivcltra  9 (h)  onde  Tullio  foleua  di- 
re, : 
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'i  te  ythefeglihuomini  coni  loro 
!,  cattivi  co fl^rni non  ammor^afl 
i fero  le  v in  e {duttile  y che  la  na- 
1 tura  ci  diede  per  procurare  le 
1 virtù , eUa  ci  guiderebbe  alla 
beatitudine , fe  bene  in  quefto 
poi  s’ingannò  come  Tilofofo  Ge 
ti  le . ivi  a la  Tede  è vna  virtù 
donata  mmediatamete  da  Dio* 
per  fua  grada  , che  però  diffe 
(a.)  San  Taolo  , ‘Grana  cnim 
i eftis  faluari  per  Fidem-,  & hoe  * EpK  i* 
non  ex  vobis  , Dei  ©nimdonu 
eft . Dono  tant  o alto,  che  [opra, 
fiancando  infinitamente  la  no- 
flra  capacità  hurnana  , non  fi 
trova  Virtù , nella  quale  posa- 
no meno  lefor^e  noftrey  che  in 
quefla , in  tanto , che  chi  preftt - 
tneff'e  voler' arriuare  à compre- 
dere  fen^a  qtiefla  luce  le  cofe 
della  Fede;  farebbe  ftmilead  vn 
7{ano  y che  all'alta  cima  del  tet 
to  con  la  manofua  volefje  arri - 
uare  : La  qual  co  fa , fi  come  in 
qfi*  maniera  gli  farebbe  per  la 
ii  G fua 
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Délla'Yerl&à 

fu  a piceokgj^a 

faciliffima  poi  gli  riufiinbbeje* 
fopra  h jpaUe  div  n 'alt iffwp  gi\ 
gante  fi  ponete , ò coni’  appog-, 
gio  di  v.na  fiala  f^aiutaff ?,  per  - 
arriuarui  Borio  tanta  jubli* 
me , che  ejfendo  (4.)fondata>& 
appoggiata  alla  prima  verità  > 
mila  quale  ninno  errore*  Qifyir 
, fitàpuò  contener ftyCome  nella 
' bontà  ninno  male,  fegueche  fia  \ 
o,  puriffimatfantijjimay  C (x  orbe 
dtjfe  Dami  detta  figgevi  &io  ) 
immacolata. iicioè  ferrea  me  fifa 
latina  di  alcuna  menzogna  . Ec 
celienti  $ e proprietà  yche  inai 
trafitta*  ò legge  non  puh  fitto 
uarfi  ; perche  offendo \ilate.tut 
te  f altre  inàe  tate  da  bit  otto  ini*  | 
i quali  foto  il  Lumenaturale  fe^ 
gmuanoy  la  cui  vttamcpraextt 
per  mille  note  di  vitij  infami  iti 
tuperabibe  > non.poteano  fi  non 
contenere  denttp qualche  ve- 
rità'* milleimpertinenge  > mille 
fi nt ioni*  ebugte,  SisAcheai 
m',  h ' Ter - ' i 
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® Ter  fiati  1 diede  te  leggi  (%  ) Zó~*  Ar,‘ft- *• 

» toaftre ; S elenco  à'iLòerefi àgli  i'/TcTJl  y . 

! Egitij  Mercurio  tré  volte  gran'  Ethim. 

' de  ; àiCretenfìlMtnosfàì  C4H 
tane  fica  ronda  ; Filola'o  Ir  i T he 
bani ; ^ tndrodanio  ai  Calcide- 
fi;ài  Lacedemoni  Licurgo  ; à 
gli  Atbemèfi  S olone;  a i T\oma* 
ìli  'Hjima  Torhpitiò  i & à gli  ‘ *■**• 
[ girati  Mah  ometto  ; 'Ma  la  San  ' (r 

ta  Fede  Chrifiiana  età  fina  legge  /.  J;>.  * 
now  /;^  buofnini come  primi  au- 
tori , Dio  Triina , e S om 
1 ma  Verità  fu  data  al  mondo  , e 
poi  publicata  , e manifestata 
per  Vfiego  quando  degli  J.  ngio- 
liy  qu'àìtdo  degli buominì , On- 
d e Sa  n ‘i’ìetYò,  * be-  pene  tran  a 
éi  quanto gra'ri pefo- fojfe  quefta 
eccelién^a  ditta  fautd  Fede * non 
còn  altro  fo le ùa  ejjàltare , &in 
grandire  la  (uà  predicatione,  fé 
non  con  dire  ; Non  indodas  fa-  b i.Pe.i 
bulas -fecurrnotam  fccimus  vo 
bis  Dòrhinì-  fiofHi  ¥cfu  Chrifli 
vi’rtàtétójfcd  frcfculatorcS  fa- 

• n , ri; 
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' r * ^t  illius  magttitudmvs  ; E più 
d baffo  , hJon  enirn  voi  untate 
< h umana  ^ aliata. eft  aliquando 
prophctia>^d  (pidtu  fan&o  in- 
rpiratilocuti  iuiit  (aneli  Dei  ha 
mines.  Quello  in  fontina  por- 
t a autorità  fi  grande  affé  cofe  3 
che  fi  dicono,  che  Viatone  (a) 
• ?Ue  in  in  più  di  Vn  luogo  afferma , che 
Tim*v»  * ninno  huomo  per  Capiente*  inge 
tC&6  » &nof°  * e pr attico  che  fia  ,è  ba- 
* fieuole  ( fe  fleffo  ddar  leggi  ad 
alcuna , Città  ; ma  che  ha  dibi - 
fogno  del  Dittino  aiuto,  e di  vn* 
occulta  interna  injj> trattone  di 
, Dio , con  la  quale  come  fletta , 
che  cp  duce  al  porto  ficuro  i ma 
rinari  poffacoflurre  al  fine*  che 
fi  pretende  la  natte -detta  Città 
4 cui  dee  porgere  leggi  per  ber 
ne,  e rettamente  viuere  ; (b) 
fc’idé  ìa  onde  vuole,  che  il  Legiflatore 
per  queflo  fia  di  vita  honefla  , è 
1 fluita  ; fi  per  efler  attaàricetter 

il  lume  da  Dia*  e fiancai  per  dar 
effempio  dii  popoli  di  ejfequire 
\\\  4 > quello  u 
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quello , che  per  le  leggi ? di fpor- 
kì,  e comanderà  loroyXhe  d 
quello  fine  spunta  foltua  direi 
che  beate  far ebbeno  fimprt  qlle 
l\epublkhe  y nelle  quali  > ài  f h 
l bfifi  goti  ern  afferò  > ò ir  ero  qu  eh 
li  che  gou emano  fi  adoprafferé 
per  effer  "peri  Filofofi  > cioè  ama 
tori  della  pera  fa  pienti;  Et  m 
fegno  che  effòupprouaua  molta, 
quello  che  à gli  altri  * e per  gli 
altri  infegnaua;(k)nel  principio» 
apunto  delle  fitte  leggi  inuoca  il 
Maino  aiuto  , nominando  Dio 
per  tre  volte . EP  afferma  ytbe  * t 
fi  come  gli  animali  non  pofloné  idem,  im 
effer  ben  gou  emetti  da  vn*  altro  Muu 
animale  *co fi  gli  luto  mini  da  vnl 
h^omo  fen^a  I ’ajfifien^a  > & un 
torità  di  Dìo  , .:Che  però  ogni 
Eegiflatoré perdar  forTppy  e W- 
góre  alle  leggi  da  fi  orinate  » fi 
che  foffero  da’  popoli  & offerua 
te*  e temute , falena  riferirle  in 
qualche  nume  fuperiore  ) come 
fi  legge  di  Z or-oasi  re  * che  Vate 
a 1 tri - 
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tri  bui  à Oromafio,  il  TrimegU 
fio  i Mercurio  9 Minora  Gioire  * 
G aronda  à Satu  rnoyLicùrgo  ad. 
jtpoltoyiS  óionetà  Mimma  y fa 
no  ^ Ma  ft  ometto  djjfà  4’teen 
fili ^uutoieieggifuefa 
& Gabriele  * Se  dunque  gli  bu- 
giarli Legislatori  tanto-di  for~ 
yi  di.  grandtT^a  wputaua- 
M'douer  bau  er^  le  Seggi  laro  * 
qUa nta  venittano  con  autorità, 

di  qiùaiobèfalfii-Mkt  fim 
ta  nobiltà  \ ecC^elteiiga. dalla, 

sì  .’ii'T  fttei  e legge  \Chni$4M*  x\ch$  ! 

,v , non  du  'blu'tpe  finto  y4falfa;ma 
* • - ■ ** dal  vero  Dio  viendata y e con- 

Ul- fermata  à gli  huominilchew * 

rauigli a che  , dotte  nelle  fttt$ 
de * fUojofi  vi  erano  tanrec onr 
tradimoaiyé  Contrarietà  ; poi^ 
thè  ( comedi  fhpr addetto  )ytfat 
t univo  lena  noy  kkq  tl.mond  o-fof 
fe  gou  e maio  à càfby  conte  gli 
Epicurei^ gli  ftoici  in  fe  gnau  a 
no  > xhe  il  tutto  dalla  Diurna 
^rouidait^a  vera  gommato 
i O *Àri~ 
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AriHipppponeua  il  {opimo  be- 
ne ne’  piaceri  del  corpo  .,  Antì- 
fone fuo  cqdifcepoLo  lo  pone  11$ 
m qttidelfopmp'  L^S.  Fede,  co  •’  ' * 

m.e  quella  cfye  no  dabuominifo  t 'J’f; 
propria  oppone,  ma  dulia  fo^ 
ma  Ferita  ycbeè  rna , e fola,  e 
'PeriJJima  procede , cagiono  fcm 
pre  negl  i a fimi de^  fitoi creden 
ti  tanta  anione , e. concordia  di 
pareri , che  per  molto  che  i Tra 
feti  fodero  diti  ariti  di  luogo  Vv 
no  dall'altro  9 e poi  gliApoflo- 
li , e dopò  queftii  Santi  Dottori 
in  djuerfc  partirei  mondo  fcm * 
p re  nelle  cofe  alipede  apparto 
nentifpno  fiat  fianco  concordi \ 
che  pur’ vp  iota  nQftbà  ,v q ria 
l'v^o  fod' altro  • d>' onde  qu^7 
fio  y fepoti  da  quel  lume,  e Jpirj~ 
tùmide  fimo  y fiie  Iddio  infonde 
uà  loro  nel  cuore,  i Quefiaèefo 
la  nobile ,et cedenza  di  cui  fi  dot 
tallente  diforre  ( a.)  Sant’ A \ * AJf  c" 
goshno  nel  decimo  otpauo.  libro  Dr«.4il 

de  Ha  \Cittd.  di  * - x ! 

-*nt  G 4 do  F" 
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dol'rnione  de  ì Dottori  Santi 
conta  contradittione > e di  fimi  o- 
r ne  de  gtt  antichi  FUófbfi . (a?) 
:.de  r.k  Taccio  te abommationi , eìr  of* 
t>.  *.*  cenità  fchequefti  medtfimiba + 
* , *1  ixefléf  te&gi  appàrtent 

ti  ài  coflumi,  come  in  quelle , 
che  comandauano  Vhonore  de  i 
toro  Dei  ; Ztf  dotte*  /d  fdnta  Fed* 
quando  infognati  modo  di  bona 
rare  j & adorare  Iddio , #/«»<* 
co  fa  impertinente  intigna , 
ófcuri.,0  fcemipurvn  poco  la 
7)4 a t fi à , e grandegga  di  Dio  ; 
angtpm  pre fhoche  Te Sfatti  y & 
ingrandisca  » riconofcendulo  nd 
foto  per  Creatore , Góaer nato- 
re  , tr  Conforuatore del  mondo , 
ma  per  Redentore , e Liberato- 
re di  tutto' l Genere  h umana  .?  r 
queflaf  che  è il  fonda 
mento  di  ogni  per f itt ione  >non 
è virtù  , ><■*<*  Virtù  fipofi 

fa  domandare  : Impe roche  9fe 
1 5 quella  è Virtù  itera  y còme  nini 

3,*.^.^  namente dif torre  (b)  Santo* 
i ijA  v ^ W4- 
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ntafo , el  Gaetano , d cui  non  *r<  t*  9t 
manca  alcuna  delle  ne  ce  fiori  e 1 ** 

circondante  ,che  la  fannota-  caie  ibi*, 
ie  ; etri  quedela  principale  è p «.r  b* 
ri #«e  ; per  e/|ere  quedonelle  co  ^ Kdl* 
fe  agibili  il  principio, d* ogni  co- 
fa  ; alficurofa  di  medierò,  che 
quella  > f6e  ha  da  effe  re  vera 
virtù  yft  riferifea,  & indiri 
37  fi/  fine  vltimo  , che  è iddio  ; 
ha  qual  relat ione  non  poPendofi 
fare  in-alcuna  maniera  , /e  e f]'o 
fine  non  fia  prima  conofciuto 
( c r è certo , che  foto  per  la  Fe- 
de fi  conofce  ) fegue  ,chc  ninno 
atto  lodeuole  di  coloro  y che  fi 
per  iLp affata  non  diano  hauutOy 
« al  predente  non  hanno  la  Fede 
Chridiana  , fi  debba  dire  atto 
■ di  vera  Virtù , .mancandoli  la 
re  lattone,  òvero  riguardo  del - 
Vvltimo  fine . Et  auenga  (2.) 
che  San  T orna fo parlando  de*  a* 

• gli  attivirtuofi -,  che  hanno  per  *'  q' 1 J* 

• fine  qualche  bene  yà.fine  parti- 
( colare , come  il.  conferitore  la 

G.  j fa mir 
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* «- 1 famiglia^  il  giovate  dia  JRjt* 

* 5 r trio,  y ò altto  fimile , ferrea  tir  - 
g u ari  odili  v l tim  o fine  Jòp  radei 
. t to  y dica,  che  :fb no  at, fi  di  pire# 

* ^ -pera,  ma  noti  perfetta  $ fi  dee 

dire  9 cbeò  vero  farla  dèUe  vir 
tu  vere  fecondo  la  mente'  de  ' Fi 
iofofi  y i qmk  nóntonofiendo  al 
trofinefu  fremo  yi^ccèttA  iddio 
‘Cùrde£àgioue  di  natura* 

«8  *LhÙnenmo>  c^€  quella  fofi'eperfeVr  j 
tèa#  vera  virtù*  che  d tapine 
ift  riforma  pò  vero  y ( e queftoè 
migliore)  che  intenda  delle  vir 
tà  chrifliane  riferite  ad  V%  he- 
ne  lQrp  particolaitey  sei^a  quella 
relatione  alPvlttmofine  fopra- 
Maturale  y chafìf acéti  laviti* 
iìtotodella  Feti#  fatarne  te^ma  attfo 
Ma  dèlia  Carità  Vintù  T heedogi- 
eayequeHa  afferma  % che  farà 
\virtù  vera  fi  i perche  ha  Fe- 

*4  %bt  & de  ; ma  in  genere  ( tome  dito- 
.x  .ti.  m ynorifmplieiter*  e percon-  1 
fequen^a  imperfètta*  mancati- 
^éoUÌX'Cjiritàa  *be  p£W  fh) 
"*à»H  ~ " *o  altro- 
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mltvouey  (■&)  qn  dell' eccellenza  a D-  T** 
della 'Fede  ragiona  y dimoflra , 
che  qu  e fiaba  da  effe  re  la  prima 
di  tutte  > come  quella , che  rimi 
tando  propriamente  L'vltimo  fi 
ne  y a tutte  apre  la  via  per  in - 
dirizzar uile  loro  attiom . (b) 

Onde  Diurnamente  Sant'jtgo - 
Hino  di  queHo  parlando  jdice,  J 
che  in  n ima  maniera  fi  dee  do-*  b 
• mandare  virtù  vera  di  contine  \ J ; 
za , quella , che  nonhà  per  fon- 
damento la  fanta  Fede . Tìù 
chiaramente  ancora  parlando 
in  vynuer fiale  delle  virtù , dice ; cli5 
Cóiiftàre  debet  inter  òm-  *.  decù 
nes  veraciter  pios  > neminem  DCI**  l9 
fine  vera  pietate  * Veram  poflTe 
vfiàbere  .virtutem . Ter\  quello 
iion  fila  nel  pòpolo  di  C bri  Ho  S i- 
gnor  noHro  y chi  con  tanta  am - 
miratione  celebri , e lodi  alcune 
attioni  de  ■ Gentili  per^attioni 
virtuofe  > cornee  efii  conambtfio 
fa  pompa  le  celebrau  ano  ; phr-  l 
cioche  erano  queHe  yfimeli  alle*  ~ ** 

C 6 gemme 


oale 
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gemthe  non  vere  , ma  fintei  eh t 
folo  invitta  apparendo  lucide* 
e jplendenti  y fanno  di  foro  à gli 
occhi  de'  curio  fi  riguardanti  di 
letteuole  moftra  ma  in  verità 
fono  poi  di  b affa  materia  compo 
fle , e con  vili fimo  pregio  comr 
perate  *.  is^on  mi  dica  alcuno  * 

* ' '1  ( a ) che  pur  fi  legge  di  S ocrate » 

a pia . ie-huomotra  tutti  i Filofifi  della 
«oh.  ir*  Grecia  il  più  famofo,  chefente - 
«onai.  * d°fit  al' bora  per  alcuna  oc  c a fio 
Diog.  i*  ne:auuerfa pigliare  dalla  pajjio 
St<r*  ne  deìk'k'a  » raffrenati  a la-  Un- 

guai,,  fi,  che  nonbau  effe  Utenza 
.<-■  ; dHar  e fitto, alla  paffiònei  che  fop 

portaual' infoiente  %,ele  contu - 
’ melie  della  ft*a  dannai  mentre 
era  da  leidizbonorafa;  che  fofie 
~ neuàV inedia;  che  v etti» a pone 
- véyfjvggi  fanniy& andana fcal 
%o  per  la  ne  ite  *?,  firn  ili  : Di  Via 
tonedifccpolo  diS  ocrate  * che 
per  l' eccelle gadellaAot trina  fu 
p chiamato  iluiuimfh)  tanto  p a 
**  fiéteycbetrOHandofi  pngiorno 

^ *'  kk 
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^ in  eollerajer  no  sò  che  disgufto 
da  vn  fìio feruti  ore  ritenutolo 
lendolo  caligare , quando  algò 
il  baffone  per  darli , auuedutofi 
9%  della  molta  alt  eratione  dell' ani 
> mo  t raffrenò  il  braccio  , e fifer 
mò  co  fi  ; e domandato  perche 
co  fi  fleffe  col  braccio  aliato  ; ri 
jpofe,  che  era  quiuiper  cattigar 
quel  ferito , ma  efftndoft  auue- 
duto  del  difor dine  dell*  ir  a y fi  era 
fermato  in  quella  mamera , per 
l'  cajligarfe  fleffo  della  troppa  al - 
teratione  ; e chiamato  fubito 
Xeno crate , che  quiui  à cafo  era 
foprauenuto  ; dijfe  , piglia  tù 
di  gratta  queflo  baftone  recafti 
ga  cottiti  yche  io  troppo  adira- 
to mitrouo  : ( zfHuomo  tanto  * 
fobrio , e temperato , che  bene 

• jptffo  vna  tolta  il  giorno  man * vii»  v 
giaua  ; che  potendo  battere  di 
molte  ricebeqge , le  lafciò  à i 

„ fratelli , ne  "Polle  mai  riceuere 

• dignità  della  1{epublica  r non 

• cbp  procurarle;  che  offefo  poi 


A 
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da' Dhnifio  SiracujkYi0>tM'ft  ver  * 
tò  la  vendétta^  nepttrne  dìffe 
mate  ; (z)  Qi  Dìogene€inko  * 
iMr!Se'  c^e  ttetn  follerà  contèntodiàb* 

iietto'y  e pótiet4>eHìinentó%  ^ 
ina  fi  firuiuà  di  'ina  botte  per  1 
tàfì&fér  lètt&y&  batèendb 
baiffliòfer  (kò  eéfiufne  di  pdr^ 
faPje'ln  t'àfeàynlMpo  per  titani 

ppàrnìi  &yn\)  pttirfueyilMen-  ' 
Wo  ì&n  giorno  pèr  che!'  "& idè  Vn  * 
fàfoc  WMftibèheUa  pròpria  rha 
ito  WkàVéi& ifafyltro'ìch&in 
^naèofiéccia  di  p etnee  tieìieùa 


Cètìfbt^&lfcàifrjegi'àiià  t6f$ 

;f;  £,*,*  'fWe^mm  U mdtm* ì«- 

aii  ri  'iaìtio^lbio tfs» v ri  fìrttkòrtvhtt 

m Ì Tréteke  fcj pi  mfitoi'.* 


■ytipm-i  mk&itorìfa'értt- 

; gttalìhaueuzim  per  vfarìiyiivbe 
4 trouaititófì  coiìritto  à pigliare 

t*Z  ‘ 
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, fuhlici  vffitij  y non  prima  vo- 
ltila riceverli  y che  fi  fojfe  mol- 
to bene  delle  loro  leggi  informa- 
to ; che  riceuutili  poi , non  ac- 
cetto mai  ne  doni , ne  prefentt 
alcuni  : Di  Ce  far  e 9 che  perdona 
ua  à i fuoi  nemici  : Di  Attilio 
Ingoio  9 che  fu  fedele  manteni- 
tor.e  della  parola  : € che  tanti 
}i elVamm ini  fi rat ionp  delle  F{e- 
p’ubliche  potendo  arricìur  [e  ftef 
. fi 9 e le  lorq  famiglie  9 non  fi  cu - 
rauano  di  guadagnare  altro  , 
chel’honoreyelafama . € che 
altri  per  non  inue  fearft  nel  biafi 
z meuole  vitio  dell*  auaritia9  gu- 
farononel  mare  gran  fomma  di 
oro  9 e di  argento . €t  alt  ri  che 
apprestarono  lapoucrtà  fopra 
, tutti  i thè  fori  del  mondo . E che 
nelle  Glorie  de'  Greci , e de’  La- 
tini non  vi  mancano  gli  esempi 
de  gli  kAleJ]andrt>  de*  borioni, 
de’Fabrit^de*  CamaUiydey  Tor 
quati,  e delle  Lucretie  : Impe- 
• roche  ninno  di  querii  è degno 
d*e{- 


iSo.  Della  Verità 

d'effèr  col  chiariamo  nome  dét- 
la  virtù  celebrato iTrima* per- 
che ( come  è detto  )mancaua± 
no  del  riguardo  dell'vltimo  fine 
x tono fc  iato  filo  dallape  de  ; (a) 
*.  A<igu«  $ ant' Sgottino  • facendoli 

eoa.  lui.  fchemo  di  Giuliane*  il  quale  vo 
lonau.i.  leuafure , che  ne'  Gentili  fi, tra» 
tifa*',  xafero  te  vere  Virtù  ^allegan- 
do il  detto  di  San  Taolo , ( b ) 

VKo»  i Agenti  facevano  quel  ,$he 

4 1 la  ragione  u aturale  dettaualo- 
ro  • rifpoude , che  le  parole  di^S. 
Taolo  no  coflringono  à direbbe 
quelle  de * Gentili  foffyro.  vere 
virtù  : per  ciò  che  fé  bène  facete* 
no  alcune  cofe  dì  ‘quelle , che  di- 
moflrauaf  la  lègge  di-natura; 
nel  farle  peròr%non  hauendo  nel 
V animo  Vinte ntione*e  cogmt iò- 
ne di  Dio  p iume  di  fede>manc* 
uano  di  quello , che  è di  nec e ffl- 
tà  per  confìituire  la-vera , e per 
fetta  virtù)  E raggiungendo  e f 
fempiydìce)  Pabritio  noni  ha- 
ttendohauutolaFedefàrlpuni 
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t&neW inferno  , ma  però  manco 
bffai  di  Cantina}  non  perche  que 
BofoJJe  vithfo , e quello  buono ; 
ma  perche  Fabriiio  fu  meno  em 
pio  dì  C attiina , e manco  tonta* 
no  dalla  Verità,  e perfettionc 
ielle  Virtù . Soggiunge  poi, 
che  quell'opera  non  può  effer 
virtuofa,cbe  da  fmiSìro  fine  fia 
macchiata;  (a)  Onde .Ariftote-  « Arift.L 
le  perfuafo  da  quefla  Verità  * Ethi€* 
diffe  , che  il  Cittadino,  che  m • ù -*A>- 
di  fender  e,  ò protegerela  Td~ 
tria  ha  la  mira  all'honore , che 
dagli  huominififuole  acquifia + 
re  ,non  ha  la  vera  virtù  della 
Fortegga ; ma  vn  ombra, e fir- 
migli anga  di  lene  che  è ben  più 
fimtie  all' huamo  forte,  che  quel 
li,  che  per  altro  fine  men  buono 
ciò  fanno . (b  ) Et  Euflratio  c£ 
ritentandolo , diffe,  che  non  me - 1 Euftf 
vita  nome  di-liberale  ychi  lepro  in  liB.  4+ 
prie  ricchezze  per  gloria , & ith.Ai». 
fiumano  appiattò  communio  a 
ad  altri  * Mora  è cofa  più  che 
' * certa 
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certa  * perqaeUorchéA^hifior! 
rieaffcrmano^e  MiCani&tHre 
pervadano  vtra  i Gentili  pochi 
UH  haueanó  yche  póltre  al  pejji 
me  vitioAell'idoUtriay  che  o£\ 

uertiua  la  volontà  con  tutti  i 
fuohaffetti)  nelf  opere  loro  non 
fofferà  matcbiatideUAmbtphfit  | 
1 . ■ » affettiate  della  gloria  * 

4 • - ' 4 1 non  mondano  $ (à)  Imperocbt 
a A«g.  I.  raccontando  Satit'utgo'ftinó 
e Tr*  dztt&Ai  vn  loro  iPqeta,idett$ 
pianto  > cioè  tutti  gli  h uomini 
defiderano  d'effer  lodati  l àffer-r 
majthe  c afta  punto  pàrlò^f  ci- 
me tgliinfè  fiejfove  ne  gli  altri 
Geritili  haueitaprauato:  cóncio 
'fta  fbeptrL'honore  riputavano 
che  nampat  effe  ejfervtrauagi io  » 1 
ne  ine  ammodo  cofi  affr^erna-r 
3 , • lageuolt  i tbe  nón datrtffefupe* 

V Tdf  ìa  rarfi . (h)rPerqueflo  patina- 
pfit  t<**«  no  fame  ì fredd a, , nudità  > con - 
turno lie  y sfitto*'.  \ prpu  ai  toni  m 
yffitifv  É$  altrove  diced’tfleff* 
t-'.'i  ■>  Santo 
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Santo,,(a)6wnoarriu4ti  à ta - * I<Jem  *• 

k'ìgmrm^^b^.nonjolmen^  ^pCtt 
te  nonfàceìtano  re  fittela  a que 
&A  t>am  ambnione,  dejl'ho no^ 

*e  rW*g4Hdiewan(i  cbevnta* 

tntui 

ceffarìo  per  lo  mantenimento 
della  ^epublica;  e che  per  que# 
fio  fi  doueffe  procurare  dihauer 
b re.  dentarlo  dentro  dell'ani- 
mo(b)i€ti#yn  altro  luogo b . . 

dice,  che  immani  in  particola  $ dctii; 
necton  (fittila  auidit^deWhono-  &&  *•*$$ 
texegbrìapopQlawpaftapMfK 
ogni  molefiia  , e reprimeuam 
tutti  gli  altri  disordinati  affet- 
ti, Che  più?  notili  de  difornovn 
T^pio-àpotta,  come  fé  fffeyna 
f^premA  DiuinUòx  fer  fomt^h  * * ♦>  » 
tare.  Maggiormente  l'appetito  ‘y  ^ 
Hi  lui  mi  pette&egli  huommii, 

(o)  E et  e tifine  fbe  nelle  attionif  Nax.  in 
virtuofe  moueua  giianimi.de' carm-  '* 
Gentili . Ecco  lo  (prone  che  Li 
fpingejta  al  dijpregio  dell e deli - » , 
tifi  j de.  i commodi , nm^hq^e-  » • r 
f.;^q  ' fa' 
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Hi , e leciti  ; V ambinone , V oflè 
fattone  • Diremo  dunque  che  la 
T attenda  toroy  ( a)  fia  fiatavi* 
.tu  vera  di  TatienqafCfre  l* 
de  boni  F^fte^a^veravirtù  diForte^ 
P»tic.  in  , fe  kaneuanp ‘tal  fittene  II* a- 

Pr,nc*  nimo  , con  cui  Vintent ione  era 
fi  bruttamente  macchiata  i 
Ombre  di  virtù  sì  ; veHigio* 

4 feorga , e [migliando;  > mi  itoti 

vera  virtù  . (hi)  "•  €befè  San-* 
t'jfgoflino  fcriuendo 
- *rc*  cellino  fuo  amico  commenda 
fanti*  le  virtù  de  t Romani 
chiamandole  con  nome  dì  vir* 


tù  ; non  in  altra  maniera  interp 
de  parlare  (come  egli  mede  fi- 
mo ( c ) dimoHra  alerone  ) che 
• !•  fecondo  la  fiima  de  gli  bùomint \ 

D.  t!  ».  * quali  l'opera  fólaynon  l' animo* 
ne  Tbif emione  cono  (cono  ..  E 
che  ciò  fia  ver orFeggà(ì-U  ri- 
manente dite  loro  attìoniye  cÓ 
è Uè  li.  prender  affichiaro * (<$)  che  fico 
ti  d«  c.  me  con  tante  loro  fallitale  men 


f>.  c.  4 u%ogne  conofceuano pure  alcune 

poche 
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f oche  VfritàyCofi  tra  alcune  at~. 
rioni  lodeUQtiy  che  bau  tu  ano  j 
fiauanopoi  me  fio  la  ti  vitij  co  fi 
grandi , c btafmeuoli , che  ben 
dati  ano  pegno chiaro  * che  Vani - 
#»t>  loro  non  fu  nto  tra  fino?  ma 
di  mtìle  noti  macchiato  degne 
di  vituperio.  Lodano  Socrate 
per  tu  Oracolo  dèlCielo-  fa)  ^ 
in  tanto  ché  ‘Platone  dijje , che  t pfafj^ 
fu  huomo  fapientiffimo , e giu - pbxd. 
ftijjhno,  & Umegliore  in  forn- 
iva di  quanti  conofciutihaue - 
ua  * (b)  MaTheodoretofegud - 
do  antichi  autori  non  afferma  ji#I2# 
di  lui  che  era  tanto  amico  del  cur«. 

V ino  yche  alcuna  volta$  yuan-  Gre* 
do  gli  altri  per  la  fiancherà  » 
e perii  fonno  fi  valeuano  partir 
dalla  Tauola  per  andare  a dor- 
mire , egli  filo  dopò  ejfere  fla- 
to tutta  la  notte  tra  i bicchieri 
del  vino , non  fiancò  punto  di 
bere , fi  fermaua  per  non  finir  f Pltt 
fi  pretto  i(c)  Etti  fuodifiepo-  in  <op«. 
lo  9 che  tanto  lodato  Vbau  tua* 
...“*7“” con- 
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158  Della  Verità  ; 

amètiiofii  libidinofi  > intempe- 
rati , e profkntuoft  » coprendo  i 
viti]  loro  [otto  colore  di  fapien - 
; £ (quelche  è peggiore  af- 
fai ) fenica  tognitione  del  vera 
Dio  ? Troppo  lungo  difc or fo  fa- 
rebbe quello  ; s*io  Volefji  ad 
vno  ad  vno  pale fare  i bruttifji - 
mi  viti j loro,;  hauendone  mar- 
inamente con  molta  amplifica - 
tione  ragionato  i fopr  adetti  au- 
tori ant  icbi  ; Balli  folo  da  quel- 
lo , che  s'è  detto , raccogliere  » 

. che  in  niun  modo  otte  non  fu  co - 
gnitione  di  Dio  per  fede , Hon  vi 
potè  maiejfere  vera  virtù , ma- 
candoli  la  tir  con  flamba  del  fine . 
${on  per  tanto , mentre  dall' ani 
mo  de*  Gentili  e fc ludo  ogni  ve- 
ra virtù , intedo  ftgnific  areiche 
ogni  loro  attione  fojfe  peccato 
per  ragione  dell* infedeltà  > in 
che  fi  trouaua  no . ("a ) Imperò 
m d.  Tk»  thè  il  peccato  di  natura  fu  a , fc 
t.nq.  < ◦ bene  toglie  dalThuomo  la  Diui- 
na  gratta  ; non per  ciò  li  toglie 

ogni 
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u ogni  bene  di  natura  ; Vinfedel  "r,T  i 
i delta  dunque,  per  molto  che  jia 

• grauìffimo peccato,  e che  l'infe  ■ &*  .è 
r-  de  le , in  tutto  qi*eUo?  che  fa , 

• vioffo  dall* infedeltà , cioè  con- 
' tralaftde,fempre  faccia  ptc- 
l rato , (V)  come  Cigni  fico  l\Apo 

• £tolo,cjHddodiJfeyOmnec±uo<i*^0 

• non  eft  ex  Fide , peccatimi  eli . ** 

• Hyondimenoy  refi  andati  la  hber  1 3 ad  ì* 

■ tà  della  ragione  y può  beniffìmo 

• farà  molte  opere  moralmente 
\ buone  y con  indirizzarle  yfc  no 

all'vltimo  fine  vero>chè  è lidio 
ptr  fede  da  noi  conofciuto , al- 
meno à qualche  fine  buono  par- 
ticolare; per  ii  quale  fe  non  fa - 
ranno  meritorie  y&  accettate 
da  Dìo  per  la  gloria , almeno  fa 
ranno  temporalmente  rimune- 
rate come  attioni  moralmente 
buone  • Che  fe  alcuno  opponef 
fe  à queflo  T ejfempio  di  Corne- 
lio Centurione , di  cui  non  per  • 
ance  battezzato  è fcritto  ,che  < 
le  fue  limojine  erano  Hate  da  $ 
4 U Di* 


1 * * 


* *7Q  ✓ a 

■»■>>•*  »•  f.t»nvfa)>w*S'*0z*  '.rÀ*l 

1-  •«  *' lh,-ali'hiita 

*’*i'  ‘‘ fr ménti inf&l*rM%r* 
no  [enza  1*  fcd&PW'  $tfcF 

Td^LìcU^^  *m*l* 

•;s-  "Zi*.  cw*  rti»" 

: tt^percb*  fiii-.chUram*?* 

ferità  d^lUfedeX^* 

^infine dirò ycbe 

tto  di  tempo , ne  con  «««F-Jf 
fatiche  di  lindi,  ma  confoMifi- 

V»4 miniera, dà  v 

ne  all'hnom 

ti  . fi  prima  y^PT  far  f ern^iPr 

idi  lui  fattoi  ia'°?eTZ 
antiche  , ripro* a » & efct  v 

tnttoqneulìn^eJjgnora^ 

iade^ofofiriponeuaUfeli 
}ideU-huomo;Dimamerncbe 


: 
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poneuano , nulla  J lima  facendo 
dell* altra  ; La  Santa  Fedefaffo- 
lut  amente  affcrmayche  non  pu,ò 
fe  non  dopò  la  morte  bauerfi ; ' 1 

che  à quello  mirò]  San  “Paolo  % 
quando  diffe9  Noq  habemus  hic 
Ciui  ratem  perinaneptemi, 
futurara  itKjuidmus . S e quebr 
li  nell’ abbondala  delle : ricche ^ 

7^e  y de*  commodi  temporali  » 
ne’  piaceri , e godimenti  cUlfe  ti- 
fo ; nelle  profperitày&  allegre^ 

Xe  di  queHo  fecola  e ne  gli  ho * 
nori  y & ap  piati  fi  mondani  ; la 
Santa  Fede  tutto  efcludendo  di 
moflra  9 che  non  fido  chi  di  que± 

He  fi  fatte  cofe  abonda  non  dee 
efier  chiamato  beato  > ma  alTin 
Contro , quelli  » che  panerà  fono 
pervokntà  che  piangono  le  mi* 
ferie  burnirne  9 èri  peccati  prò» 
prij  9 chepatifcono  fame  » e fe* 
te  per  I dio  {.e  cheper  la  GiuShi*  • 

tia , cioè  per  la  virtù  fono  dagli 
huomini  vitto  fi  odiatile  calun- 
niati fi  debbono  beati , e felici 
H a cbia- 
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d*effercol chiarijjtmo  nome  dtl* 
la  virtù  celebrato i Trima, per- 
che ( come  è detto  ) mancava* 
no  del  riguardo  dell'ultimo  fine • 

» cono fc  iato  filo  dallaFede  ; fa) 

* Aogu.  Onde  Sant* Sgottino  facendoli 
eon.iui.fihemo  di  Giuliano , il  quale  vo 
Sonati.!,  leuapure , che  ne*  Gentili fì.tro> 

cg.fer  uafFero  fe  ycre  Virtù  3 Allegane  ' 

’ 7*  do  il  détto  di  S an  ‘ Paolo > ( b ) 
che  le  genti  facevano  quel><che 
*am‘l  ragione  naturale  dettamelo* 
ro  ; rijpoude  3 che  le  parole  diSm. 
Taolo  no  coflringono  à direbbe 
quelle  de  ^Gentili  fojfiro  vere 
1 virtù  :pereiocbe  fi' bene  fàeetta 
no  alcune  co  fi  dì  quelle , che  di - 
moftranàf  la  lègge  di  natura  • 
nel  farle però;xnon  battendo  nel 
V animo  l'intentioneyecognìtiò~ 
ne  di  Dio  p iume  di  fedeymanc^g 
uano  di  quello , che  è di  necefjl~ 

• tà  per  con  flit  ttire  laverà , e per 
fetta  virtù  ; E raggiungendo  ef 
fimpi  ,dìce,  Fabritio  notti  bar* 
nendohauutola  Fedefdri-puni 
"V*  tQ,  ' 1 

.. 
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té  neU1 inferno  y ma  però  manco 
affai  di  Cantina-,  non  perche  que 
ftofojje  vithfo , e quello  buono • 
ma  perche  Fabritiofù  meno  em 
fio  di  Catilina  , emanco  bontà» 
no  dalla  Verità , e per  feti  ione 
ielle  Virtù . S’aggiunge  poi 9 
che  quell'opera  non  può  effer 
>irtuofar  che  da /inibirò  fine  fia 
macchiata ; ( z)  Onde ^riflote- 1 ArìA.L 
le  perfuafo  da  que  fia  Verità*  j.» 

Offe , che  il  Cittadino > che  im  : 
difendere  9ò  protegerela  Va» 
tria  bà  la  mira  all'bonore  » che 
dagli  huominifi fuole  acquifia * 
re  yfton  hà  la  "Pera  virtù  della 
Forte^a;  mavrì ombra  *e  fi- 
ntigli a nga  di  bei  sa  che  è ben  più 
fimHe  all' hu amo  forte,  che  quel 
liyche  per  altro  fine  men  buono 
ciò  fanno,  (b)  Et  Eufiratioei 
mentandolo , diffe,  che  non  me-  h 
vita  nome  di  liberale  y chì  le  prò  i«  HB.  Ci- 
prie ricchezze  per  gloria , & 
bumano  applaùfò  communio  a 
ad  altri*  Mora  è co  fa  più  che 

* certa 
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certa  * per  queUo  » che%l  ’bifto* 
tie  affermino*  *<teicani&tvre 
perfuadano^tra  i Gentili  fochi 
Pi  kauManòy.cbe  póltre  al  peffi 
*n*  vkifrdeUXdQl^rMi.  thè  àf\ 
fu fiouàlerol*  intelletto  M'fwt' 
l*ert ina  la,  volontà  con  tutti  i 
fuohaffetti ) nell* opere  loro  non 
fofferd  matchiati  deWambtttofit 
i . * * affettione  della  gloria  h(H 

‘ • ì norè  mondano  •,  (à)  Jmperocht 
* a«$.  I.  raccontando  Sant'  jigoflinovn 
c Tr*  dcttfr.di  vn  boro  'Eoet a ddetto 
ìAunio  y cioè  tutti  gli  buomini 
defiderano  d' e flit  lodati i afferà 
n tacche  cofi  apunto  parlò  % far 
me  egli  ih  fi;  fheflove  ne  gli  altri 
ù era  ili  baueuaprauato:  cóncio 
fio  $be  ptrfcbonore  riputavano 
che  nompoteffeeffir^  » 

nemcommod'o  cofi  a faro*  e irta? 

? , ■ lageuole  ithenón  doutjfefuper 
**»  rarji . (h)  Ter  queflo  pativa - 
pftu  \è  #«  no  farne , fredda*,  nudità  > con- 
t urne  he  y <e fillobi  prpu  ottani  m 
vffitij.-  Et  olir  medie  e. i'tlbett* 

> Santo  ! 

I 
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S auto,,  (a)er^no  arriuati  à ta-  4 I<J«»  *• 
i’ igwr#n^M(b*  non  J<>Ume>b  j!'c|  ®* 
te  nonfaceiiapo  re  fittela  àque 
*%na  ambkione  dqll'b#  no- 
te rm&Mwuw*  che,  *n  ta*  ' t ‘ 

e n?  u , • " 

e erario  per  la  mantenimento  - *« 
della  Rppublica;  e che  per  que- 
fio  fi  doueffe  procurare  di  hauer 
fare,  dentarlo  dentro  dell’ ani- 
mo.; ("b)i  €t  ipyn  altro  luogo  h . f 
dice y che  i 'Romani  m particola  $ dét:i; 
neeonqjiefta  .auiditàcdell'hono-  n<!i  c.#2 
%C  regio  rjapcp  q la  repaff turno, 
ogni  molefiip  % e reprimeuam 
tutù  gli  altri  dijordinati  affet- 
ti, ChepnH  non  li  de  dicorno  *n 
Wpio-àpqfta  coppe  fé  fff^vna 
fopwmp  DMiptidyper  fornai-  * *■  *,  < 
tare,  Maggiorarne  f tappe  tifo 
ii  lu  i mi  pettodegUhuommii 
£c)  Ecfo  tifine  fbeneUe aftiomp  Nax.  >a 
y.ìrtuofe  moueua  gli  animi  de' carm  * 
Gentili . Ecco  lo  {prone  che 
ffingena ài diffregio  delle  deli - », 
tifi  y de :i  commodi >:  - 
**■4^  ' flÌ9  ' 
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Hi , e leciti  ; V ambinone  ifofit 
tatione  • Diremo  dunque  che  la 
Tatienga  loroy  ( a )fia  fiatavi* 

. tù  vera  di  Tatienfa  ? Che  la 
4t  boa*  Fotteg^a^veravirtù  diForte^ 
patì  e.  in  ^a , (è  baiteli anp  tal.  jhienjeWa^ 
Pr,D6*  nimo  > con  cui  Tirìtent ione  era 
fi  bruttamente  macchiata  i 
Ombre  di  virtù  sì  ; veHigio* 
«■  feor^a  ^e  fimiglianfy  > tita  no* 

vera  virtù  . (\>)  « Che  fé  San-* 
t'jigofiino  fcriuendo  >à  Ma** 
we‘  cellino  fùo  amico  commenda 
tanti*  le  virtù  de  i Romani 
chiamandole  con  nome  di  vir * 
tù  ; non  in  altra  maniera  interp 
de  parlare  (come  egli  medefi- 
mo  ( c ) dimoHra  altroitc  ) che 
• >•  fecondo  la  fimadegli  hmminì% 

D.  •!  1 2.  * quali  l'opera  fòlaynon  l' animo  » 
ne  Tintentione  conoscono  . E 
che  ciò'1  fi  a ver <* ,.  Vegga  fi  H ri* 
manente  d ite  loro  attieni  yeco 
è Uc  lì.  prender  a ffìchiaroy  (&)  che  fi  co 
>*  d«c.  me  con  tante  loro  faljitàye  men 
d.  «.  *l,%ogne  conoficuano pure  alcune 

. poche 
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poche  verità9cofi  tra  alcune  at- 
tieni  lodevoli  9 che  haueuano  ; 
ftau  ano  poi  mefcolati  viti]  co  fi 
grandi , t biaftmeuoli , che  ben 
dauano  pegno  chiaro*  che  Vani - 
mx>  loro  non  pu  tuo  era  fatto , ma 
di  mille  noti  macchiato  degne 
di  vituperio . Lodano  Socrate 
per  vnQracolo  delCielo  ; fa)  .v 
in  tanto  ché  Tlatone  diffe , che  a pfa| 
fu  huomo  fapientijfmo , e giu?  rbjcd. 
flijjìmo dr  ilmegliore  in  fom- 
ma  dì  quanti  conofciuti  haue- 
ua  „ (b)  Ma  Tbeodoretofegue- 
do  antichi  autori  non  afferma 
di  lui  che  era  tanto  amico  del  «um. 

V ino  ythe alcuna  volta9  quan-  Gtc* 
do  gli  altri  per  la  fiancherà , 
e per  il [onno  fi  voleuano  partir 
dalla  Tauola  per  andare  à dor- 
mi™ i.egU  filo  dopò  ejfere  fia- 
to tutta  la  notte  tra  i bicchieri 
del  vino  » non  fiancò  punto  di 
bere  9 fi  fermaua  per  non  finir  p. 
fi  prefio  * (c)  Etti  fuodifeepo - »n  con*. 
lo,  che  tanto  lodato  Vhaueua* 

. . con- 
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confeffa  di  luiy  che- quando  d& 
altri  era  imitato  à beuere  >be* 
ueua  egli  falò  più  vino",  thè  gli 
aliri  tutti  infiemeiChe  diremo 
della  fuà  ambinone  £%à)  poiché 
* MS  >“  non  ft  vergognò  dàu ariti  a i Giu 
in  or  .so-  dicidi  A thè ne  dire  dì  fette  ffo  j 
«r.  Laert.  che  f Oracolo  di  apollo  haueua 
%»  Socr.  f-^tt  o di  lm'  ver  è giudi tio^  Itti 
r mandoloàlpiùfxuio  ìli  tutti  e 
La  i : eheper  queflo dovevano'  tónfe* 
rirlib  onori  douutiaìle  <fke  vir- 
tù i'.  Che  maggior*  'fàglia  di 
..  , queflal'LodanoTlàtone  per 
'■<  httomo  fatilo  y e temperato  . 

- '« ■'  Lègga fiSeno fonte } Vòtfirio  * e 
, « - 2.^  The  odorato  tòme  dffopra^Ofi 
Vedrà  ycbefn  otte  volt  è fi  Ù 
dava  i n 'Sici{in,p  er  bàtihhfrtag 
gioir comrnoditòdjgódfrrlè  I 
delitie  diqaelpaeff  3 ^dèllè'fple 
dide  menfe  che  faceUàOioWofìò 
He  di  Sicilia  ; (b)  &irìfigno  dl 
%u  Pitto*  c*°  iffegnaua  -,  cbeweH&f e fletti 
Bacco  ora  co  fa  Càmenieréff^. 
lì.omre  dì  lul±  heiéere1^ fiat  tid 
^ im- 

< 

t 
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imbrim poi  tant0-\^X 
pieno  dirifièttobumano , e pan  ^ ca  XJ* 
rofò  ) di perdere  l’appluufo  del 
popolo , che  fi  bène  intern<tmm 
te  conbfietta  * che  non  vi  haue* 
ua  più  cbevn  foto  Dio  ;tiondiT 
meno  > non  filo  non  hebbe  mai 
animo  di  riprendere  il  vitio  di 
adorare  molti  Dei  ,ma  fattori 
molto, gl' Idolatri;  con  far  me- 
moria degli  Dei  ( nelle  fne  t p Jt  ja 
compofitioni , affermando , che  Tim*o.  ^ 
fi  gli  doueua  offerire  facrifitff; 

( c ) thè  però  San  GiouanCbri  c chry. 
fiflomo  numera  quefio  per  vno  io  c.t.ti 
de’  fauori  dell’Idolatria . Cato  Koa# . 
ne  poi  cofi  l’Vticenfi , come  il 
Cenforino  non  fino  fiati  notati 
di  grandi  finte  infamie?  lyno 
di  tener,  manòalla  vita  difine - 
Sìa  delle  fue  firue  per  il  guada- 
gno y che  ne  baueuay  e l altro 
per  batter  dato  la  propria  don- 
na in  pr elio  ad  Ortettjìo  fio  ami  biadai* 
co  t (d)  Che  virtù'  potè  a dun  '•  Diu.inft. 
que.  effèr’in  cofloroycbe  erano  1,}'c,,yv 

ambi - 
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ambiti  iofi*  libidinofi  > intemp e- 
' - rati  , e profanino  fi  » coprendo  $ 
vitij  loro  fotto  colore  di  fiapien- 
%a  ; E (fuelche  è peggiore  af- 
fai) fenica  cognitio ne  delirerò 
Dio  ? Troppo  lungo  dific  or  fio  fa- 
rebbe quello  ; s'io  Voleffi  ad 
vno  ad  vno  pale  fare  i bruttiffi - 
mi  vitij  loro ^ battendone  mar- 
inamente con  moka  amplifica - 
Pione  ragionato  i fopradetti au- 
tori ant  irbi  s Balli  fiolo  da  quel- 
lo , che  sé  detto  > raccogliere , 
che  in  nìunmodooue  non  fu  co - 
gnitione  di  Dio  per  fede  9 fton  vi 
potè  maiejfere  vera  virtù,  mu- 
randoli la  circonflanT^a  del  fine . 
T^onper  tanto , mentre dall*  ani 
mo  de' Gentili  e fcludo  ogni  ve- 
ra virtù t intedo  lignificane*  che 
ogni  loro  attione  fioffie  peccato 
per  ragione  dell'infedeltà  > in 
che  fi  trouaua  no . (a ) Imperò 
# d.  Tfc.  che  il  peccato  di  natura  fitta,  fc 
».*•<{.  < o bene  toglie  daU'huomo  la  Diui- 
na  gratta  ; non per  ciò  li  foglie 
- ogni 


( 
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ogni  bene  di  natura  ; t'iitfedel  ' ,?"4 
felt  adunque, per  m&liockejt*  3 . « 

grandmò  peccatole  che  Vinfk  - 
éele  ,in  tutto  qmetto ? che  fa; 
tnoffo  ti  all' infedeltà  , cioè*  en- 
tra laftde  ,fèmpre  fóce ia  pec- 
cato; (è)  come  (igni feti  V^Apo 
Sìolo,quddotiijfe  , Omnequod*  Ro 
fion  eftex  Fide , peccaturn  eft . 
'hfpndmeno,  reflandoliia  liber  « j »d  t * 


tà  dèlia  r agiorie  ,può  bèniffimO 
fari  moke  opere  moralmente 
buone , con  indirizzarle  , fónti 
ftWvltima  fint  i* eroiche  è Iddio 
per  fedir da  noi  conofcikto , al* 
tneno  a qualche  fine  buono  par- 
ticolare ; per  il  quale  fb  nonfa*- 
ranno  meritorie  ,<&  accettate 


ila  Dio  per  la  gloria  i almeno  fk 
ranno  temporalmente  rimune- 
rate come  attioHi  moralmente 
tifuone  • Che  fe  alcuno  opponef 
fi  à queflo  lejfetnpib  di  Corne- 
lio Centurione  , di  cui  non  per 
'ance  battezzato  è ferino , che  < 
le  fue  limoline  erano  Siate  da 
i U Dio 
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o £ìq  ricettate  ; dee  fq pene  ( z) 

• 1 f *ome  ) 

i.U. 

tramente  in  fide  » psiche  ma- 
no fenyt  la  fide  pw  ' #r 
4 Dio;  ma  nell' animo  banca  a la 
fede  implicita , non  ejfendo  anco 
. ra  fiata  publicata  la  verità  del 

\ àli  to  (b)  che  Pcr9  f*  P°* 

\ Lc . da  Dio  à Itti  mandato  San  Vie - 

fro  * -pecche pia  ^chiaramente 
della  Verità  deila  Fede  Camma 
pflralje^  ^ . cn  , 

Infine  dirò  9cbe  quella  fola 
é quell49  che  no neon lungo  fra- 
no di  tempo  i ne  con  eccefjiae 
fatiche  di  fiudiy  ma  con  foautjJU 
ma  maniera  » dà  vera  cognitio* 
ne  all'huom ) della  funger  afeli 
td  ; E prima  * per  far  certi  iFtr 
deli  della  fallirà  déU\openioni 
antiche  » riproua  » & e fcLuép 
tutto  quella  in  che  f ignoran- 
za de*  Filofofi  riponeua  la  fel  ci 
td  dell* hu omo  ; Di  mamera  che 
fe  quelli  filo  m q*cfld  viti  la 
•«»•••  - l. 
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I poneu  ano  * nulla  fi  ima  facendo 
1 dell'altra  • £4  Santa  Fede' ajfo- 
lut  amen  te  affi  rma,che  non  j 9»  è 
fi  non  dopò  la  morte  batter  fi*  • 11  * 

(he d quello  mirò  San  Taolo\ 
quando  diJJe>Noti  habemus  hic 
Cini  rarem  permaneptem,  fcd 
futurara  roquirimus . S e queir 
ii  nell’ abbondala  delle : ricche ^ 

, e*  de'  commodi  temporali  » 
ne*  piacer i,  e godimenti  de  Ife  ti- 
fo ; nelle  profilerà à,  & allegre^ 

XS  di  quello  fecola  e ne  gli  ho* 
no  ri  f & applattfi  mondani  ; la 
S anta  Fede  tutto  ef  eludendo  di 
moflra , che  non  fido  chi  di  que* 

Sla  fi  fatte  cofe  abonda  non  dee 
effer  ckia  muto  beato' , ma  alt  in 
toutro^  quelli,  che  patterà  fono 
per ‘polenta  che  piangono  le  mi * 
forte  humqne  ,&i peccati  prò* 
prij  f che  pati feono  fame,  e fe* 
te  per  I dio  che  per  là  Giuli! * 
tia,cioèperlcCPirtu  fono  dagli 
hu omini  Piiiofiodiati,e  calun- 
niati ji  debbono  beati , e felici 
h 2 cbia - 


: 
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chiamare  ; cosi  infegnò  lafom- 

ma  f^>trità  di  propria,  b occa,  di- 
tendo • fa)  Beati  pauperes  fpi-r 
iriru  ScCé  Beati  qui  efuriuat , & t 
fitiunt  &c.  Beati  qui  lugent, 
&C.Beatr  qui  perfecutioneni  pa 
tiuntur  propter  iuftitiam , 6cc* 
€ ciò  non  per  alt  royfe  non  per- 
che quefii  con  tali  me^i  fi  di- 
ffrangono pii*  facilmente  al  pen 
fiero  , & affet ciane  de  i beni 
eterni*  che  dopò  là  vità  prefeti 
te  fi  ajfre ttana . Ma  per  far  lo- 
to fapere  in  che  fila  rip&A  pro- 
priamente la  felicità  vera  del- 
V ha  o mo  * diHingue  co  n dire  che 
quefìa  è di  due  forti , vna  per- 
fetta che  dopò  q 'te  da  vita  fi  ot 
tiene ve gode  ; l'altra  inaperfet 
ta  * che  qua  come  diffrazione  à 
quella  fi  pofjede . Qjefla  àjfer, 
ma  ohexonftfie*  non  neda  jfreco- 
latione  delle  fofian  %e  feparat  e » 
è dèi  mouimenti  del  Cielo  » ò 
delle  qualità  de  gli  elementi  » ò 
della  natura  de'  m$is>  ma  ( pre 
-X.  ••  '■>' 
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fuponendo  quella  cognitione  che ^ 
di  Dio  Trino  » & Vnoy  Creato ~ 
re  y {Redentore , c Glorificatore 
dtlVhuomo  , cj]a  infegna  ) nella 
monderà y purità  , e tranquil- 
liti  del  cuore  > fecondo  che  l'i - 
fieffo  Signore  manifeVlò  con  di - 
tcy(z)  Beari  mundo  corde  quo 
niam , &c.  Beari  pacifici , &c. # 
Imperoche , /è  ciafcuna  co  fa  è 
tanto  più  perfetta  quanto  più 
al  principio  di  ogni  perfettione 
fi  auuicina  ( come  dijfufamente 
dimofìrano , (h)  e Tlatone% 
lAriflotele)  e la  perfettione  del  b Fiat.  !• 
fommo  e primo  principio  che  è 
Iddio , confi (le  invnaeccellen - t.j'.Me* 
tijfima  > e perfettiffima  Impli- 
citi y e Bontà  ( come  Ciuiname  t D Tj^ 
te  proua  il  Dottore  ^Angelico  1>p<  q>}. 
San  Tornafo  ) fegue  > che  tanta 
più  fi  under à Vhuomo  perfettio 
nando  , e felicitando , quanto 
più  per  imitat ione  della  purità 
dell'animo  fi  accollerà  à Dio  $o: 
inamente  auro , e perfetto  >jl 
iit  Ji  3 che  ' 
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che  ftfaiìi  tj’teHa  vita  con  l'of-  • 
feritane  de*  Divini  precetti > co  ■ 
l'efjercitio  della  contemplai  io- 
ne) e col  fcpararfi  da  gli  affetti 
di  fordina'ti  delle  cofe  fé  il  fi  b iti  • 
Quello  intef.  ro  quei  S anti  anti- 
chi (z)  come  dimostra  SanGio • 
4I0.C3.  c affi  atto  ) all*  bora  che  vnò  dei 
gioii  ani  domandando  dall*  ab- 
bate Mnsèy  che  era  vno  di  quel 
li  vecchi  Tadri , qual  doutffe 
effire  lo  flndw,  e l' intentane 
del  veroJ\eligiofo  per  confgui 
re  la  felicità  eterna;  & hauen- 
do  alcuni  riffio fio  , che  era  Vvbi 

‘ ; dienti;  altri,  l* attinenza;  quet\ 
Santo  \Xbbate  veramente  fa- 
tuo dtfft , che  àtrtfit  erano  trte^i 
• molto  communi  per  Vacquiflo 

v della  felicità, ma  il  vero,  e prò 

prio  fcopo  del  ì\cligio(o  doueua 
ejfere  la  Turità  , e tranquillità 
della  mente  ; quella  per  raffre- 
nare V impeto  delle  paffioni,  ac -, 
ciò  non  difturbino  l*  animo  ;Que 
fia  poi  per  togliere  l’affetto  dal 
-v  la 


delIa?Fede£]  i?ji 

laierta  ,e  Jolltu  aìrlo  ai  C telo 

Il  fine  dunque  noftro  ( dtfle  ) è\ 

la  vita  eterna  > ma  il  me^o 

la  Vuritàe  tranqUillità  fiprad 

dettaicheaofi  apunto  lo  difl'e  ii  ,v.5i  * 

Diurno  ^Apofìolo1,  \ HabenteX' 

qui  de  ri?  &u&imv  vcflrum  fkn«\ 

ékiffcacioncm :iìném  vero  vita  • ■ 11  [ 

a-te  matti*  Qiéeflate  V infogna- 

no  le  Diuine  fcritture  ad  ogni 

paflb  ; (a)  E forfè  da  loro  con  al , 

tre  verità  l'haueua  imparala  * £ 

fiatone  y quando  dijjer(b)  cbe.^i  de  c. 

quella  felicità , che  inqutfia  vi*  tD«  • 

tapuò  goder  fi  f confifitua  non 

filo  nella  cognitiom  della  fri-  k 

ma  Verità  Iddio  fina  nella  Tie-  Ep'”°"!f 
, »n  Pn*e. 

ta  y e Santità  della  vita,  proto-  *n  j , a« 
fiarido,  che  filo  l'huomogiufio,  i«£ibu». 
stemperato  farebbe  da  Diofat * 
to  felice  dopò  morie  y come  aU 
Rincontro  punito  con  tormenti 
rhuomo  ingiù  fio  y odiffoluto, 
f(e  fen^a ragione  ikfegna  la  S 9 r* 

fede  y che  q tee  fi  a rità  f e tra  . 

quilitià  di  cuore  fondata  foprtt 
H 4 la  ' 
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/4  cognitione  di  Dio  fia  felicità''' 
imperfetta:  pere  iocbevèp*  anta 
alla  cognitione  » ^ certame  he  ef-  , 
fendo  (conre  dijfeSan  Itolo >($■)  \ 
« « Cor.  Per  fpeculutnà^  semgrtnatc  -)  è \ 
1 J*  ofeu raye  fotto'nelà;  (b)  'Qndes 

la  mente  non  apprèndendo  % ne* 
b d.  Th.  po fedendo  Iddio*  on  integra^ 
l.  u con.  te^  mi  deh  dorando  fempre  ver:. 
***  ‘‘4°’  derio  prefente  fenga  velo*  e cons 
lume  chiaro  rnon  j può  in  tal  co-  • 

* gnitioìte  per  fede  effer  compii a~  \ 

o .,i  * mente  felicitata . Quanto  alla 
* Coloni àpoit  chi  noti  pr.oUa  qua* 
to  freddamente  fi  amace  li  gor\ 
t ui'i  JdeD  io^k. quanta  fai  godimento^ 
,m  fn è impedito  interrotto  bar* 

? d alle pa  fiorii , bora  dalle  folleci 

V*  tudini  r.&  affari  del  mondo  £ 
tajfcio  le  mi  ferie , i pianti  >idi~ 
fpiaceriy.  & i trattagli  > che  tiit* 
i’bora  quà  feprouano;.  perle, 
quali  dtfle&ÌQb  » (c}/b*  CfoWsH 
.•  iob.7.  mo  ymena  fempref  come  brma; 

battaglia  yinqtiÌt  to,yc  pieno  di 
mi  ferie*  £ Danid^che  keni$- 
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TUO  queflointefe  > diffe  r (a),  Gu 
(tate , &c  videte  quoniam  ftia-  ^ 
uis  eft  Domi  n us;  Don  e non  voi  Bafil.iW* 
le  promettere  aWkupmo  » che,  ° e a 
batterebbe  goduto- à pie- 
no di  Dio  ;,ma  ehe  Vhauerebb t 
gu flato  vnpoco;  fapendo  certo * 

wo»  ^ ficur a y durabile  ye  ca . * 

pita>  la  confolatione , c/>e 
fita  vita  fi  può  goder  di  Dio . J$ 
chi  sa  yche  ancor  queflonon  ves 
deffe  Tintone , (b)  poiché  difle 
anch'egli , che  queila  imperfet  to  «■ 

felicità  y qua fi  guHandoy  fi 
godeua  l Ma  dichiarando  poi  la  ^ phiie* 
Santa  Fede  yqual  fta  , & in  che 
con fifla  quella  perfetta  felicitày 
che  come  vltimo  fine , e compì- 
mento  de  i defiderij  delThuomo 
perfettamente  lo  quieta  y&  aff 
paga  y afferma , che  quanto  al- 
l'anima r confitte  nella  chiari  flit 
ma  cognitione  delTeffenga  di. 

Dio  ( non  come  principio , delle 
Cofe  naturali > come  finfeye  fo-  *;>,<  & 
gnò  Tintane)  ma  come  cagiona 
H \ # 
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ài  gratta,?  di  gloria . Che  però>m 
ti  l'UpoBolo  San  Taolo , dopò  di 
* * batte r detto , ( z)  V idemusnùc 

*^Cwr*  perfpeculuminenigmate;  Sog\ 
giunfe,  tunc  autem*  facrc  adfa- 
ciem  . Dalla  quale  cognitioné 
ne  [egH  irà  ( come  co  fa  co>ncomt~ 
tante  ) nella  volontà  d ili' mini- 
ma beata  “vna  fruititene , cio& 
7>n  godimento  tanto  grande  ,e 
tofì  Stabile ,. che  non  diuert  irà 
mai  da  quell'oggetto  di  per f et- 
tijfìma  conjolatione  * onde  eter- 
namente là  goderà . Quanto  al 
. " ,v  corp o poi  f farà  il  luogo  propor 

tionato  , perche  babiterà  nel 
Cielo  Empireo ,.  Cielo  non  cono- 
feiuto  da  Filo fo fir per  non  effere 
[oggetto  al  mou  mento,  come 
gli  altri  à InY  in feri  ori.  Che  ài 
queffo  parlò*  il  Signore  quando- 
dijfe , (b)  Merces  vefira  multai 
I»  ì n, CceIo . JE SanVaolo;( c) 

H'abemus  dcrmim  non  marni* 
t fadrim,  fedaeternam  in  Coeliv 


Saranno  la  qualità  [ut  glo  rio  fé* 

^ t » cIm 
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(à)  thè  pure  dal  me  defitto  Àpo  * * co»J 
Roto  furori»  di flint  amente  nu~ 
me¥atè\'cioè  fòt  figlierai  *£/- W 4^ 
lifà  r impàffibilità  \ e chiave 
5£4.  Batterà  la  compagnia  foa~> 
tfijfima  de  gli  altri  beati  : e qui~ 

Ri  finalmente  fecondo  che  diffe) 

Dauid , (b j Sàtiàbòf  curii  ap-' 
paracFit  glòria  tua,  Saranno 
piti  tutti  idefiderij  delVhuomo 
- Dunque  Pentadi  Fede  adir# 
non  farà  9 fe  non  tutto  quello  » 

da  Dio  per  me^o  di  Santa  ' i ‘ 
Chiefa  ci  vienpropoRoda  ere - 
’ dere;8  queflo  in  fomma  conten$ 
dófi  nel  /imbolò  > (c)  che  gli 
jtpoRoli  com po fero  > & in  do±  c d.  Hi# 
dici  articoli  diR  infero  ; figue  » <i*c- 
cheapunto  i dodici  articoli  9 e * 7‘  * 8* 
fritto  <?#ef/o , cta  ^ foro  //  ridu- 
ce fi  domandi  verità  di  Fede; 
Tercioche  > f cl)  Se  ex  cocjuod 
tes  cft  *vel  non  eft , orario  di-  é Arili», 
citar  vera  ve!  fai  fa  ; F per  ef- itt 
/èmpio  il  dire , Tietro  fide > £ 

Vero  parlare  f mentre  in  veri* 

H é tèP 
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*••<>.'  i tà  i Vietrofeie,  per  effèretapi*', 

■ ' rota  conforme  al  fatto  figtttfica  \ 
$o  perla  parola  ;alficuro^che  i 
effendo  in  verità  * putto  creilo  »•< 
che  gli  articoli  della  f ede  dico 
nói&  dp  unto  come  lo  dicono  i\ 
con  ragione  fediranno  gli  atti* 
coli  tutti  9 e ffet  e verità  di  Fede* 
per  e[f ere  le  parole  yr ifpondenti 

iV  ' olfatto  in  fié  feeffb . D'onde  fé-?, 

gue  %cke  con  icità  ragione  gl'l 
dolly  e l' Idolatria  ( a)  ftano  dal > 
Diuina  frittura  chiamati 
Mendacio  > quelli  per  ejferbg* 
getto  di  falfa  openione  ; e que-r  * 
Sia  perche  le  parole  9xe  le  attio** 
v <*.  ni  non  fono  alle  co fe  come  fonty 
»-•  infeflejfenfbondenti  ; concio  fa 
’v  che  % ne  Gioite  y;  ne  Apollo  9 ne 
altri  di  quefii , fono  veri  Dei  ». 
rati  finti  9 ne  degnidi  quell' aio* 
rat  ione  >,e  faerifitij  ; w**zdi  dif» 
fregio  f e di  vituperi^.-  Con: 
i*i  * * quello  ancora  s'intenderà,  qua 
poà  propoftto  non  folo  gitani* 
eoli  della  fede, malafede  ijlef* 

% V':  • # fi» 
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fa  9pervna  certa  eccellenza  fui 
in  più  di  vn  luogo , dalla  Diuina 
frittura  chiamata  Verità  .. 

Coft  la  chiama  San  Gio.  nelle 
fue  epiflole , molte9  e molte  voi 
te, ma  quei  tre  luoghi  fono  An- 
golari; il  primo  oue  dice  (x) 
Gauifus  funi  valde  > quoniam 
inueni  de  fìliis  tuis  ambulàtes. 
in  ventate . L'altro  è , ('bj  Ma  ^ 
ioremhorum  non  habeo  gira-  **  ia  * 


tiam  , quanx  vt audiam  filios 
meosin  vernate  ambulare;  il 
ter^o  , quando  dice  9 (c)  Nos 
debemus  fufeipere  huiufmodi,  <*  idc  iW 
vt  cooperatores  fimus  veritatis. 

Doue  la  Glofafempre  l' inter pre 
taper  la  Fede:  non  folamente 
perche  dà  Dio  fomma  Verità 
procede  y e non  da  gli  bit  omini », 
de'  quali  è fcritto , Efì:  autem- 
Deus  verax , omnis  autem  ho-*, 
nio  mendax . Ma  per  duiprin-% 
cipalijfime  ragioni . primiera 
mente , perche  fecondo  la  buo~ 
na  Filo fo fi  a vnacoja  fi  dice  efr 


i 
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ftr  vera  ,quando  inteiyconcoP 
tono  tutte  quelle  proprietà,  c& 
di t ioni  ,ecircOnfìangey  che  fé 
le  conni? gono  perhàuer  ad effer 
tale . tm  foche  tutte  le  cofe,che 
fono  nel  mondo  hano  alcune  cir 
conflange ,che  precedono  V e ffer  , 
di  lórdi,  altre  che  l'aecàmpagna' 
no  , altèe  che  fegùonoappreffòy 
dr  altre  che  di  fu  ori  lefopr'ane 
gono.  Precedono  keaufe  , ac* 
compagnanogli  actjdenti  fegutr 
no  gli  effetti  ye  di  juorà  viene 
tutto  quello , che  di  lóro  fi  dicey 
e tratta  , à per  lo  paffato  i è 
trattato,  e detto . Quella  dun- 
que, fi  dee  dire  fe  ritenga  vera? 
nella  quale  lepre  dette  io  fe  tut- 
te in  lei  conuengono , che  fe  al* 
cune  repug nano , ò 'conttadico^ 
no  , non  farà  verità  ma  bugia  * 
'Hordoue  mai  fi  videro  tante 
• circonflange  fitvnit amente  con* 
uenire,e  conformar  fi  fi  vnìfor* 
mement e come  nella  S anta  Fe- 
de i Se  fi  parla  delle  figure*cht 

nel - 

. ..  </ 


igitized  by  Godale 


della  Fede.  1 8$ 

nelf  antico  teflamento  come  om 
bra  delnuouoprecedorono  gra 
numero  di  anni  auanti,  è certo*. 


che  quanto  in  quello  pafsò  per 
moda  di  figura  ytutto  apunta 
fi  è annerato  * & efjequito  net 
nuoua . Se  fi  parla  delle  prò  fe- 
tte > è sofà  mirabile , che  quata 
batto  antiuedutoi  Tat  riarchi *e 
preueduto  i Trofett , dico  più  * 
quanto  hanno  per  lume  fopra- 
ita  tur  a le  cono  fiuto  le  Sibille  *Au?.r, 
( che  pure  qfie  ancora  (z)  gran  ^:dc  c* 
mifieri  chiaramente  conobbe - eie  Aie# 
ro)  tutto  nella  legge  Euangeli- i. 
ca  Diurnamente*  fi  è adempito. 

Se  fi  guardano  poi  leconditioni 
della  Religione  quanto  al  riue-< 
rire  Iddio  *e  quanto  al  promo- 
k er  e gli  h uomini  al  bene;,  quali 
Religione  al  monda  s* è mai  tro- 
ttata *che  fi  altamente  * e con  * 
tanta  magnificenza  h abbia  fin* 
tito  di  Dio  i che  propone ffe  ìcg-  , 
gi  migliori* che  piu  faluteuoli 
configli  defije  è che  odia  virtù 
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pronte  te jf e beni  fi  grandi?  che\ 
dottrina  fi  vtile  conte  ne ffe,  cor*, 
fiimoli  tanto  efficaci  per  com- 
mouer  gli  animi  al  timore  ». 
amore  di  Dio  ».  & all'odio  del t 
peccato  ? Ma  fe  da  gli  effetti  fi 
conofce  la  nobiltà  delle  caufe 
d'onde  gli  e flètti  procedono  ; di’ 
cafi  yqual  Religione  , a fetta  è 
fiata  mai , da  cui  fta.vfcita  co - 
pia  di  Martiri > di  C onf è flbriy.dk 
Pontefici  » e Dottori » di  Vergi- 
ni e di  innumerabili  Mona- 
ci y cbe  fi  fecero  i ‘Baradifi  nex 
deferii  , godendo  vn arra  della \ 
vita  eterna  nel  meggodeW  af- 
freW  *e  de'difagi  ? Dicafi  di 
più  : chi  sbandì  dal  inondo  il 
maggior  male  y.che  vi  f offe y che 
era  ['idolatria  yfe  non  quefia  ? 
chi  con  tanto  conflati^a  fè  refi - 
f ìen^aài  Tiranni  » ohe  Inforni* 
tonano  , e protegéuano  ? Chi 
fece  de  i Tempij  de  gl'idoli  Ora. 
torvj  di  C bri fli ani  ? Chi  traffe 
gli  b uomini  al  conofcimento  dei 

vera-  . 
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verace  Dio  £ Chi  cangiò  la  fle- 
recide  gli  h uomini  fuperbi* 
infemplicità  di  colombe  £ Vi  fi 
t non  a forfè  nelle  cofe , che  ìnfe- . 
gita  y e propone  la  Fede  » alcuna 
indecenza  , alcuna  ofcenità » al  , 
cuna  impertinenza  > come  nel* 
l' altre  fette dcÀSent  iti£  ninna, . 
Véianfl  i teftmouif  della  veri* 
tà  di  lei  yfe  pojfono  efjere  mag- 
giori; Tefiimoni  fono  tanti  fan 
tifimi , dottijjìmi  Tadri  9 et 
fumati  ne  gli  fluii  delle  {acre 
lettere  * e nelle  fetente  de*  Filo-  '; 
fikfiì,  i quali. predicarono  9 ttfli-  \ 
ficàrmo  itydifyfero  la  Fede  fan  j 
ti\cmtrttle  òalpnnie  de*  nemi- 
ci di  lei  * rT.eflimoni  fono  fla- 
ti i tanti  fant  i Martiri  i quali 
ne  per.  for^t  di  tormentane  per 
paura  di  minacci**  me  perjpa-y 
nitodi  moriepotefom  effere  fur% 
parati  nella  loro  c onfyjjìone-  del . 
l*\ Fede  *r.  Che  f vorremo  noi  in  « 

mftri  Santi*  per  fortezza*  per\ 
integrità  ,e  per,  morta  df  ma*r 
uu,i  ' ***** 
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tino  illuflri  ycvngh  antiebiam 
biriofi  Heroi  de'  Gentili  parago 
tiare  ? Quelli  \mojJi  da  de  fide- 
rio di  ^perpetuare  etereamente 
i nomi  lonamoriuauo  peri  'bmoy 
re,  per  gli  a mici,  per  fa. Va*  \ 
triai}  i n ofirr  morivano  per  Im 
virtù  , penla  Fede,psr  Cbriftn % \ 
da  citi  irablkamoy  e*  amkiy& Tà\ 
ère-,#  Ti  airia,  e ho*  : 

no**  } antiche  egli  fola  é'  a noi 
a mèco,  T ad  re , Txt  bhu  Spien - 4 
dòte  , e Gloria  . Cedano  pure  i »_ 
CrtÙUìVi  Fabritij  » iCuntifiy tiri 
iflfìorquuti,  e le  fotcretoè  d 1', 
Ttièiri\  àrTaoli , à gli  Stefa*  , 
ni , alle  Caterine  r che  tra  mille  ' 
atrocifji  mi  tormenti  % co  flauti , 
animo  fi,  intrepidi , & allegri', 
fi  la  faauano  con  ógni,  cru  deltà  7* 
finembrare,  & vuidtreper  la 
Fede  di Chrìho  Giesù  . Se  Quelli 
( comcpìa  mente  irti  'attorti  t b$x 
non  fu  lungi  dai  noft?otetnpf))di\ 
f corre  ) fa  cena  n o afl  ine  n * e 
cercali  ano  la  folitudine , lo  fa-  - 
v ' cenano 
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cenano  per  potere  con  maggior 
quiete  co  templare  ifegreti  del- 
le co  [e  naturali • I noflri  fé  vi- 
ueuano  con  parcitd  » & amati 4 
no  lecauerne , eie  jpelonche9  lo 
faceuano  per  macerare  q ut  fi  a 
carne , che  allo  jbir ito  fé  mprefi 
dimoflrarubella  yp'er  far  peni- 
tenza de*  peccati  loroy  per  de- 
ttare la  mente  nell* orat ione  4 
Dìo , e per  conformar fi  à Cbrfc 
fio  Signor  noììro.  Quelli  no/é 
curatt amia  morte , an^i  voleri 
èteri  lafoffeneuano  è vero  ; nU 
per  vfeir  di  mi  fèrie . / noflri di 
fide  rate  aitò  dimorire , perire /£ 
fardi  peccare  ,ptr  non  vedere 
le  quotidiane  rottine  delTàni me » 
per  poter  godere  fernet  veto  ,c 
fintai  disi  urbe  la  perfetta  vniò 
ne  con  Dio*  Quelli  non  ride  un- 
no mai, per  feuerità  di  co  fiumi: 
QueHipiangemno  fémpre,  per 
toniritìone  di  cuore . QueWi  fopt 
portauano  Vefilio  della  lorica- 
tria  y e fi  confolauano  , dicendo 
‘ ir  ' che 
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che  grani  cittadini  dei  mondo  # 
Qu-efti  (landò  nelle  jpdoncbe  va 
lontanamente  rinchiufi  yloda~ 
nano  Dictconiperan^a  %e  defide 
fio  dei  Twadifo  vtera,Vatria  lo 
f o . Scegli  amando  fter  (è,  fola 
lavinùV&in  lei  compiti- 

dofiyii  ft  mede  fimi  lì  gloriava- 
no . Qjefli  per  molto  che  foff ?- 
ro  di  virtù  innumerabili  orna - 
ti  yle  riferivano  in  D-iOydal  qua 
le  ogni  lor  bene  riepnofiendo  ^ 
fermila  fe Cieffi riputavano-*  v 
Ocelli  fuggivano  i viti}  come 
brute^ja  della  natura  ; Qvefti, 
gli  aborriuano^e  fuggiuano  co- 
me offe  fa  di  Dio  %e  come  mac •* 
chia  dell* anima  propria  ; e pri~ 
ma  à mille  ajpri  tormenti  bave- 
rebbono  conciantemente  la  vi- 
taefpofio  ycbe  ad  vnfolo  pècca 
to  yper  minimo  che  fe  gli  foffe 
éffertoyprefiato  confentimento - 
Quegli  riprendevano  i %pe r 
* far  della  loro  virtù  oflentatio - 
ne  % come  fingolaritraglialtrii 

QueCli 
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SfueSli  gli  ammomuano  acce  fi 
di  (a  nto  >e  giu  fio  gelo  del  S igno 
re';  fe  Help  nell'animo  difutiti  * ,4**  * 
ferui  riputando . 7 gon  bajlera 
no  dunque  quefliper  far  chiara 
proua  , che  la  noHra  Santa  Fe» 
de  9 le  [alfe  fette  de'  Gentili  con 
infinito  vantaggio  in  eccellen- 
za 9 e perfezione  auanga  ì Che 
dirò  poi  del  tefiimonto  di  tanti 
miracoli , operati  con  tanto  fin 
por  e nel  Cielo , nel  Sole  9 nel  f ho 
co  9 ne' folgori  nelle  pioggienel 
mare  » ne * fonti , nelle  piante  » 
ne  gli  animali , ne  gli  huominit 
ne'  demoni  ? miracoli  poi  co  fi  vi 
iti  9 e manifeSli  9 che  ne  gli  fi t ffi 
infedeli  potè  nano  negar  li  d Ma 
quando  niun  altro  tejìmonió  vi 
f offe  È non  vale  per  tutti  quello 
del  Creatore  Sic  fio  9 che  non  può 
mentire  % quado  fopra'l  figlio  te 
flificando  diffe  t (&)  Hic  cft  Fi- 
lius  meus  dii  e&us  > in  quo  mi-  a Mitt 
bi  bene  complacui  £ Igott  v'è  & ij, 
quello,  del  me  de  fimo  Figlio , al- 
-ve/-  l’ho - 
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l* boriche  dauanti al  Vrefiden 
te  Fumano  ^ n)diffe,  In  hoc 
•tafcif-  natus  fum  * v*  tefli  moni  uni  per 
hibeam  Ventati  ? Tutte  qttefie 
CQnuentftiJfime  circonflan^e  co 
corredo  nella  S.  Fede  con  tanta 
y rione,  e conformità  fono  capo 
ne  che  peccett^^a  di  lei  la  Fede 
fidomandi  Verità  , e recano  al- 
l'animo  fedele  tata  fermerà  , 
e confolatione , che  effe  hdo  dal- 
l ajiu e rfario  in  tal  matèria  ten- 
tato, può  beniffimo  ( come  di- 
ce , (b  ) Riccardo  ) Voltar  fi  à 
il  JUc «sr.  pio*  e fae , sonore,  fe  creden- 
do quelle  co  feci  fìamo  inganna 
ti,  v oi  c ’inga  nna fie;  poiché  tao 
te  c ir  con frange tra  loro  confort 
pii  conjfentiftexhè  hweffequt 
fta Fede, che  non fu p affilile nS 
acceitarla  per  credere  quanto 
riproponenti.  Jfpprejfo&dox 
manda  Verità  [a  Santa  Fèdcì 
perche  effa  folaé  Ver  arnica,  è 
necejfaria  ftradaper  l’acquifto, 
iriivna  » e dell  'altra»  felicità 

**  ' w » * 
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qjleU'kuorao . Che  di  lei  apuntjo 
lytterpretano(à)  molti  facri  dot  à D Th 
stori  quelle  faro  le  del  Signore V 
rH^c  eft  vita  xtei'pa%  vt  c$-  * 6 * 7. 
•g  no  (cane  fcfqlumDeum  > &c.  f ,V«!  ,$* 
come  vokflfedirev  Quffla  e fo-  Aug.  rr* 
via  per  arrìii are  alla  vita*9**  *• 
eterna  ; (b)  Intanto  che  ninno y 
»o»  Colo  di  quegli  che  dopò  la  de  Tri». 
predicatioHe  del  vangelo  fono  *oitt**. 
fìati3  ma  di  quegli  che  furono 
da  che  il  mode  hebbe  principio » b d.t*. 
dico  più  9 ninno  degli  Angioli»  £ 1 *• 

thè  fon#  bora  nel  Cielo  > potò  f* 
tnai  faluarji.  * che  non  hauejje  . • 
prima  diurne  della  Santa  Sede 
in  alcuna  maniera  ; Tanto  è ve 
to  quel  detto  di  ò ari  Taolo . ( c) 
-Acccdéfem  ad'  Dt  u ópoi  tet  ere  c h cb .t  i 
^erc*  E quanto  t gli  .Angeli  » 

& à i primi  parenti  nojìri  ( che 
de  gli  altri  kuomini  non  fifa  du 
tuo  alcuno  ) effóndo  certi  rfd)  d DTfc* 

fecondo  la  dottrina  del  Dottore 

• # ** 

• Angelico , che  furono  creati  in  Augii* 
gratia  > e /a  gratia  nelle  pure  lc  c*  »» 

v:’* 
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creature  non'pub  Ilare  fenici 
fondamento  delia  Fede , ftguQ 
. che  tutti  con  quefiaèntrajferù 
al  pojjejfò  deUa  gloria  ; E vero, 
thè  per  ej (feti  fiatigli'  jt ngioli 
;l  datati  di  maggiore  * e più  chia- 
ra  notitia  delle  cofe  Diuine  , & 
i primi  parenti  ancor  a di  mag- 
giori iUuminatiom  intorno  à qlL 
là  -,  che  noi  tre  diurno,  che  quél 
fi  voglia  de'  fedeli;  battevano 
* • fcienga , e non  Fede  di  motti  ridi 

\ ide  *.  fttrn  'Hpìtdmemfa) peichell 
% . q v $ . principale  oggetto  dèlia  Fède  $ 
•ri»1*  4 a prtmOr  Verità  ie^quefia  non 
. la  poterono  federe  per  efièn^h 
, ; * chiaramente  p tonte  la  videro 
poi  in  gloria  ; fi  de & dire,  che  Si 
quella  almeno  frane  fiero  noti *- 
Ua  per  fede  ; thè  è [ufficiente 
dire  , che  fen^afedfi  non  confe* 
g u i fiero  laf’a  lutei  tìorà  flit  ài 
rtecefita  fi  afferma  dégli  \sin^ 
^ giolìtànto  puri  » e fanti , t dei 

' primi  Tadri  del  Genere  h u ina- 
ne tanto perfetti*  che  fi  donerà 

dire 
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dire  degli  altri  huomini , e maf 
firn  amente  de*  Gentili*  Sìrie  Fi 
de  impofHbile  eft  piacere  Deo* 

‘ -j 

DISCORSO  IX. 

» i*  ^ \ K + 

Ghei  Gentili  non  fono  degni 
di  (cufa,in  non  hauer  ap-  * 
prefola  Verità  della  t 
Fede*  • : • 

f\  7-  •>  o 

Ot&a  per  atlèti  tura 
alcuno  , da  quel*  che 
s'è  di  fopra  difcorfo\ 
pigliare  ammirati o- 
ne  , tome  fia poffìbile,  che  niu - 
no  tra  tanto  gran  numero  di  Gè 
fili,  che  non  haueano  la  Fede 
Chrifliana  , fi  fia  faluato  « vfw- 
feroche  Hi  quelli  ,che  del  Van- 
gelo 9 e della  Fedehehbero  noti- 
zia per  hauer  fentito  p red ica re 
della  fua  per fett ione  da  huomi - . ‘ ' f ' ‘ 
ni  jipoftolici , e Chriflianiye  no  ’**  i 
•pollerò  accettarla,  non  Pi  ha  •> •'* 
ragione  alcuna  di  dubitare, che 
i fiauo 
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pano. condannati  à morte  eter- 
na; ma  di  tanti * che  mai  non 
neintefiro  pur  parola; perche 
ragione  fi  dee  dire9  che  fumo  {la 
ti  pr  ini  della  falutei  Sefoffefta 
to  U notitia  della  fede  in  tal  ma 
mera  Jparfa  per  tutte  le  parti 
del  mondo , che  niuno  fipoteffe 
querelare  con  dire ; à me  non  fu 
mai  fatto  noto  9che  fetida  la  Fe 
de  non  fi  potejfe  alcun  faluare 
nell'altra  vita  ; per  auentnra 
non  fi  porgerebbe  tanto  grande 
l'occafione  della  marauiglia  • 
irla  e fendo  più  che  certo  » che 
già  ( prima  che  al  mondo  venif 
- fi  V eterno  Verbo  di  Dio  ) tutti 
il  mondo  y ( eccetto (òlo  Vnfi&r 
cielo  cantoncino  di  lui  »che  era 
la  terra  degli  Hebrei  ) fi  trenta 
uà  Gentile*  & adoratore  degl * 
Idoli  9 fi  come  afferma  ( a)  il  Di 
uino  jtreopagita  ; come  non  ap 
éc'cxit.  Port*  ammir atiene  il  fentire 9 
of.  ).  thè  ninno  di  quegli  habbia  ac - 
quiilato  la  falutt  eterna  i E 
nr*:.  1 (qual 
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(quel che  l'accrefce  da  vantag 
gio  >)  fe  la  Diu  ina  fapie ntia  ha 
uea  de  liberatole  dopò  la  mor 
te  del  S ignore , notivi  foffe  per 
l9  a equi  fio. dell9 eterna  felicità  al 
tre  “pia  eccetto  la  Santa  Fede » 
come  non  conueniua  9 che  f offe 
e manif e fiatale  dichiarata  » e 
conmiracoliconfvrmata  à tut- 
te le  natio  ni  del  mondo  9 àccio? 
che  chiaramente  intendvffero  » 
che  ogni  altra  fetta y ò religio- 
ne >ò  rito , è faifo  ; e che  fola* 
mente  la  cattolica  Religione , è 
la  vera  & vnicà  via  perfaiirt 
al  Cielo  ? £ pure  tra  gli  Hebreip 
e.  tra  i Turchi  lauti  ve  n ha  fi 
fortemente  appoggiati  àUc prò - 
f rie leggi  * che  credono  indubi- 
tatamente con  quelle  falnarft u 
v - -d  fi  fatto  dubió , fi  potrebbe 
rifondere  quel  gphe  San  Dio  ni  . ; * 
fio  fopradejto  9 qua fi  à qu  e fio 
mede  fimo  rifonde  do  dite 'cioè* 

(sl )cbe  in  quelle  co  fesche  Tin-> 
gegno  huma.no  di  graniun/gtf  ****** 
i a cede- 
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eccedono  ; e da  Dio  fono  fopra'l 
merito  de gli  huomini operate  , 
( come  è in  particolare  ( a)  ia 
!•  yoc  attorte  alla  Fede\x*r  alvi  fa - 
iute  ) conuiene  con  molto  timo 
re j e r inerenza  di  [correr  e . Im 
perocbe  douècon  Vinte  Uigei^a  , 
e ftudiohumano  fi  può  ritronar 
la  cagione  ( come  nelle  cofe  na- 
turali accade , ) molto  bene , e 
fen^a  fofpetto  di  douer  ejfer  no- 
^ tati  di  prò  font  ione  può  ajfe- 

gnare  d’onde  quefto , e quello  ef 
fetto  proceda , irla  quando  al- 
cuna co  fa  folo  dalla  Diiiina  fa - 
piemia  > e volontà  dipende  ; no 
può  l’buomo  fen^anota  di  teme 
rità  ajfegnare  certa  ragione , fe 
per  auentura  ( come  non  poche 
volte  auuiene  ) non  gli  fojj'e  Di 
uinamente  (iato  nudato . Che 
y ro.  ii.  fer  tant°  l'iApoflolo  San  Tao- 
Io  , benché  della  dichiaratone 
dimoiti  ofeuri  mifleri della  San 
taFcdefoJJ e flato  fatto  parteci 
^ fe9  con ftder andò  la  profondità) 

-T:  ì > S i 


(delI^Fede.';  1 

& altezza  della  Diuina  fapien 
, e de'fuoigiuditij , pieno  di 
vna  [anta  ammirai  ione  intor - 
7104  fog&tto  particola - 

re  d icòna  , ConclufitDeus  om- 

' * 1 * 4 1 ‘ ' 

nia  in  incredibilitate,  vt  om- 
nium mi  fe  rea  tur  : O altiuido 
diuitiarum  fapienria:,  <S c fcien- 
tia:  Dei  5 quam  in  comprehenii 
ii bi Iia  lunt indiciaeius , <k  in- 
uelìigabiles  viceeius.  Quis.11. 
cognouit  (enfimi  Dominio  T ut 
ta  via,  perche  iddio  molti  fecre 
tihà  nelle  Diurne  fritture  laf- 
ciati  in  alcuna  ofcurità  inuolti; 
à fin  che  con  i varij  fentimenti,. 
che  dal  pio  difcorfo.dell'intellet 
to  , qua  fi  fuoco  da  pietra  per - 
coffa  dettato  ,fi  fuegliano , fia - 
no  à maggior  gloria  di  Dio  , & 
à giou  amento  delV  anime  pale  fa 
ti  ; non  hanno  mancato  i jacri 
Dottori  di  fare,  che  in  co  fi  gran 
de  imprefa  di  Dio  ( come  èia 
manifefiatione  della  Ferità  del 
la  Fede  per  la  falute  del  mondo ) 

I 3 mira - 
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mirabile  difo fittone  ,ordmè  bel 
Hffimo , e fapientifjì me  ragioni  • 
apparifchino . E rifondendo  al 
dubio  ( a}  distinguono  primiera 
*D.Tho.  mente  ; che  coftgV infedéli,  co- 
«rl  ? IO  ***  l'infedeltà  fonti  di  due  forti;  ' 
la  prima  è di  quelli , che  nulla 
mai  adirono  della  Fede  yc  della 
irera  Religione , e queHa  chia- 
ma fiin fedeltà  negativa ; in  qua 
to  che  alla  notitia  loro  non  mair 
ne  internamente  da  alcuno  in 
luogo  di  Dio  per  tienitela  Fede  • 
L'altra  è di  coloro y che  in  alcu*  ' 
wa  maniera ,'  n'bebbero  notitid* 
bne  poterono  battere, e colpeuot 
mente  non  la  vollero  bau  ere , fa 
bauHtola  non  Tace ett orno  pre - 
ftando  il  confent  intentò , thè  fi 
richiede  ; e quefla  chiama  fi  in- 
fedeltà pofitiua  > ò vero  contra- 
ria^ Dicono  dunque -che  la  pri- 
ma, non  è altramente  peccato r 
perche  noti  è -volontaria  5'f  l'i* 
gnoraga  dì  lei  è imi  nei  bile;  on-' 
èefealcunodiqueHi  nell' in f è 

' no 
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no  fi  dannerà  ; non  fi. dannerà 
per  cagione  di  non  bauer  hauu - 
to  la  Fede  ; già  eh  e ne  fono  feti- 
fati  per  l’ignoranza  ; ma  per  al 
tri  peccati  commeffi  contro;  il  «*  - 
dittarne  ye  fi imv lo  della  ragion 
ne  r che  nell’ animo  di  eia  felino 
fitroua  fino  dal  nafeer  fu  o nata 
talmente  imprejfo,  (z)  Cofigiu 
dico  S ani*  ^tgofiino  * quando  di  « Au*  it 
quelli  parlando  diffe  fio  non  di  ^acc& 
to  yche  queftiy  che  mila  della  prof*'|| 
fede  "udirono  mai>debbano  effer  * de*o«? 
liberi  dell'eterna  pena  ; ma  di-* 
è»  bene  y che  affai  minore  farà 
la  dannazione  loro  che  quella  di  art.u 
chìhauerà  {predato  la  Veder 
dopò  d’ bau erneh aulito  fuffitiH 
te  notiti  a , Quell  a mede  fimo  fi 
può  da  quelle  parole  ritrarre * 
che  il  S ignore  ragionando  de  gli  fc  *<>•«. 
Hebrei  duri  al  credere > diffe 
(b)  Si  non  v*m#em , & loctt^  89s  ia 
tus  cis  non  fuiffèm.  peccamm  lowm  & 
non  haberent . Dotte  5 ani . Bpift l<* 
goTtino  apùnto  diceYche  in  quel 
l 4 &* 
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li,  che  battendolo  vdito9  non 
> oliera  credere , l'infedeltà  fu 
gran  peccato , ma  in  quelli  che 
niente  dilui  adirono  » fin f e del 
t lU.io,  tà  non  fu  peccato  ; fa)  dicendo 
l’vdpofiolo  S . l>aolo  • Quuomd, 
do  credcntiine  pdicantes*//  che 
fi  dee  intendere  del  predicante 
' cefi  interno , come  eflerno»6jt 
altroue  più  chiaramente  affai, 
b Ro  f#  fb ) diceddo i Quicunquc.finc 
Bine»  iodegepecauerunr* finclege'peri- 
^ bunt , cioè*  Chi  niuna  notitia 
»V«§f  ♦*  bauendo.di  vna  legge  feriti  a,  ò \ 
V f 7>  fatta  di  nuou Oifard  àlea  na  traf 
i greffime  contrade tt a legge , no 
li  farà  imputata  à peccato . Ma 
la  ragione  poi  è euidentifjima  • 
percioche , fe  Iddio  non  obliga 
alcuno  a cofa  imponibile;  e iha 
***»  * iter  notitia  delle,  co  fe  della.  Fede 
***.  fer  merò  del  lume  Maturale 
7 ™fa  imponibile , foprauangan-, 
e dola  .tede  in  influito  ti  lumedÀ 
\ * natura*  fogne ^ che  prima  ab* 

vengano#  notitia  fepranatu- 
< -i  > : ral • 
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Talmente  9ò  per  tne’^o  di  intera  a~  * 
na  injpiratione  > ò per  mefoydi 
alcuno  minierò  {ufficiente  9nÒ 
fard  ad  alcuno  imputato  à col -, 
pa  l'ejferne ignorante  ; *Àn%i  di^ 
più  y quando  quegli , che  della 
Fede  non  mài  cofa  alcuna  vdi~ 
tono  (viuendo  però  fecondo  la 
tegole  dèlia  retta  ragione  ) far. 
ceffero  9ò  dicejfero  cofa , che  di 
fuo  genere  foffè,  contra  la  Fede  ; 
non  per  tanto  fi  douerebbono 
chiamare  infedeli  dì  infedeltà  ' 
contrària  ; percioche  V errore  ■ J * 

non  è volontaria , ne  contiene 
la  pertniacia  ;ma  è fo  lame  tute 
materiale  ; (&)  in  quellamanie 
ra  apunto , chevn  contadino , ò id.  tU 
vnàfemplice  donna  tratXhrpr  *** 
fiiani  ypefejfer  ignorante , e po  A«g. 
co  pratica  9fe  dicefje  vna  propo  »**  • & 
/tfjowe  heretica;  farebbe  feti  fa-  ^ 
ta 9 perche  nell'animo  fùo  non  la  dìxì» 

sono fee per  tale  >&  è appare  c- 
cbiat ad  mutar  parere, quando  • * 
faràdici  fm  errore  auuìfyttiò 

vV:':  X S 
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**>’.  TK.  Queflo  è bBn  ver  o>  (a.)  che  nò *r 
mai  cos'oro  potranno  la  Ditti** 

urte  ] • 4*  « j,.|  - 

na  Gratta  e pollai  Giona  rie** 
nere  > che  prima  non  habbia-\ 
no  in  alcuna  maniero,  cogniiio - 
ne  della ' Fede  , il  che  tanto  fi! 
dee  di  que'  Gentili  intendere  %, 
òhe  furono  au unti  la  venutiti 
dèi  Figliuol  dì  Dio  nei  mondo 
quanto  di  quelli , che  dapoififo 
no  trouati,  ò fìtrouano  ,>  de* 
quali  ("b;)  diflèa  gli  \Apofloh  il 
1»  | Mare.  Signore . Predicate  Euangcliu’ 
B V °1’}*  om  ni  creature  > qui  eredideriti > 
f * * & baptizatus  fuerit  faluus  eritj 
qui  vero  non  crediderit^  con* 
^ demnabitur ..  Et  dltroue , Quj: 

* rA  n on  credit,  iam  i udicatus  eft 

E S4n  "Paolo  > Gratta,  faluatr 
v cilis  per  Fidèm } & hoc  non -ex; 

\ Vobis . (c)  Doue  ( come  mani- 
fedamente  dimoflrano  i Sacri 1 
W.Td.j  Concilij  f ;&ri  Santi  Dottori  ) fi 
4ì(p^  t.  faà tutto1 1 mondo  manifesto *• 
* che  niuno  con  quella  cognitione 
dìtDìo^xhcper  via  di  natura , c 

•fcgi  ’ C \ d*Ucj 
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delle  cofe  naturali  fi  hà  ; può  ed* 
feguire  la  Divina  grafia,  Ò la >; 
Beatitudine  ; (a)  come  alcuni 
( in  cafo  di  invincibile  ignoran- 
%a  della  Tede  ) fi  penforno , ebeu*.  e«p. 
fjoffe  pojjibile «,  Qpenione  poco  *«•&  >• 
lontana  dall9 errore  àe9\7«lani- 
ebei  yi  quali  ( come  (b)  Sant9 
tAgoRino  già  da  iloro  errori  in  b A®g«* 
pannato  dimoflra)  volevano,  óe  vtìUu 
che  ninna  cofa  fófle  obligato  crc  ,6*‘  * 
Tbuomoà  credere  ,fe  non  quel- 
la che  fìpoteua  con  naturati  ra 
giotii  dimo firare . L'i&noramgt 
de ' quali  ychi  è ,the  fia  manco,, 
che  mediocremente  ragioneuo - 
uole , che  chiaramente  non  co* 
nofea  i (c  ) Se  la  fatate  del-  Tir* 
Thuomo  confiBe  nella  perfettio  *•»**  » • 
ne  fopr anaturale , che  da  Dio  t^t4,* 
pari  ecipa,cioè  nella  vi  fonema 
tiifefta  della  Jlta  Divina  effettua,, 
come  pub  egli  mai  à queBo  ar- 
rivare, fé  prima  nonafcolti  Idi 
dio,chefopranaturalmente  fin 
fogna* e nofi  li  credat  i cofa  cer> 

* * h j#è> 
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ta$  che  quando  alcuna  co  fa  fi 
perfettiona  da  vn  altra , che  le  ; 
fia  fuperiore,  non folo  vi  concor 
re  il  mouimento  proprio,  ma  qt 
*..• lo  ancoraché  dalla  fuperiored 
fe partecipa  d'oude  dipende  la 
fua  per  fettone  ; come  è chiaro 
delTacquacbe ejfendo  alla  Lu~ 

.*  * na  fuhordinata,nonfolofirnuo 

•-  ■ ’ ue  yerfo'l  centro  di  moto  pror 

* ‘ pria  y come  Valere  cofe  grani  % ' 

ma  con  finilo,  e rifinjfoy fecondo 
che  è mojfa  dalla  Luna . I Cieli 
inferiori  ancora  che  al  primo 
mobile  fono  foggetth  no  folame 
te  dall* Occidente  all* Oriente  fi 
muouono , che  è il  mouimento 
7 proprio  % ma  dall'Oriente  all'Oc 

• * r*-  r fidente  in  {patio,  di  24.  bore* 

■ 5 4,11  che  è mouimento  del  primo  mo- 
bile. Horafe  l'huomo , per  ef- 
fer'à  Dio  immediatamente  pag- 
getto ( apprendendo  la  ragione 
ynìuerfale  del  itero , e dei  Ber 
ine)  da  effoia  fua  per fettìone 
vitina  ricette;  fegue  che  per 
ir  l ejjer 
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eflcr  perfetto  non  li  bafìerà  l' in- 
fo , & V effercitio  delle  cofe  pro- 
prie , e naturali , ma  ancbey  ( e 
principalmente ) -rivorrà  qlla 
perfettione , che  da  Dio  fopra- 
naturalmente  partecipa  , (a.)  a Vf ^ ? 
la  quale  fen^a  la  Fede  non  può  «f.incóé*.  . 
conferir  fi , dicendo  il  Signore  « i*. 

X^)  Òmnis  qui  audiuit  à Pa- 
tte , Se  didicit,  venit  ad  me.  (c)  Iw,<* 

Et  è certo  che  fempre  fi  parla  VÌ£je 
dell' e fler  la  Fede  neceffaria  di  creg.  de 
necejfità  di  me%o  ; cioè  di  manie  Val-To* 
ra  neceffaria , che  in  niun  modo 
pofj'a  altramente  confeguirfi  il 
fine . Che  in  quefto  è differente  \ 
la  beatitudine  naturale  , e la 
fopranaturale , ( d)  che  quella , 
per  conjiflere  nella  cognitione , 
e fbecolatione  di  Dio,  come  pri-  ‘ 
ma  cagione  naturale  ; nonv'hà  q.5.  *.5. 
dibi fogno  di  nuouo  lume , ma  il 
lume  naturale  folo  è fuffitiente , 
che  però  poco  difopra  s*è  vedu- 
to , come  da  molti  Filofofi  que- 
ftafu , e canofciuta  > & acqui- 
eta 
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fiata  fen^a  altro  binino  aiuto > ; 
chef  or  dinario  ; Malafdprana 
. tu  rale  che  ne  Ha  vi  fio  ne  chia  roi 
di  Dio  confifie  ynon  fi  può  per. 
melodi  naturale  virtù,  confe -• 
guire , fioprau andando  infinita w 
mente  le  fàrge  naturali ; ma  vi 
bi  fogna  U mano  di  Dio*  che  con> 
fiopranaturale  virtù,  muoua,& 
illumini  l'anima  ..  Onde  inge~ 
gnofhmente  alcuni  la  naturale- 
beatitudine  al  mouimento  rat** 
to  di  vna>  pietra * hanno  afjomw 
gliato  yla  quale  finga*  ette  ma 
no  altrui  vi  fi  adòpra  da.  fi  fle fi- 
fa al  tetro  come  a fUo  naturai fi- 
ne dificendè  ; La  dóue  la  foprau 
naturale  al  mouimento  Circola ? 
re  della  mede  firn  a ajfomigliuno 
la  quale  rfie  lavirtù  dialcunoy 
cheta fiinga  non  vi fia  poiché 
da  fi  mede fima  non  può  in  que - 
fia  maniera,  muouerfi  >;w on,  co* 
mincierà  >Jie  figuird  giamai  il 
mouimento  circolare . E quiui%1 
perche  alcuno  dalle  cofie  fiopra^ 

' 4>‘-i  dentei 
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dette  poteua  facilmente  muo 
iter  il  dubbioy  con  dìre9fe  la  Fe- 
de  non  fi  può  naturalmente  ba- 
ttere 9efen^a  lei  non  vi  bà  ne  * ' 
grafia  j ne  Gloria  ; come  dun- 
que  tante  anime  faranno  andò-  ' l 
te  9cbe  nulla  mai  della  Fede  po- 
terono intendere  ì fe  bora  f co- 
me è openione  (*.)  dimoiti  dot- 1 
nui  fatto  nat ioni  tanto  barbare,  v»i.to; fi 
è dalle  cofe  Chrifiianetanto  lon  e 
tane,  che  ne  pur  il  nome  dèlie  co  foco»** 
fi  Chriftiane  9e  V odore  hanno 
mai  fintito  9 eh  e fi  a della  lorofa 
Iute  9 trouandofi  fin ^4  colpa  in 
cofi  fatta  ignorani&  ì-  Fj^ondo 
che  fu  fi  pnmta  9e  liberale  fem- 
pre  la  Diuina  prouiden^a  in-  < 

tomo  alle  co  fe  della  falutc  hu, - 
maria,  che  fi  non mancò  mav 
pure  ad  vn  picciolo  animalèt- 
to 9di  quello , che  per  il  mante-- 
nimento  di  lui  f attua  di  mefHc- 
ro;  molto  più  pronta  fard  fiata* 
prouidènte  in  quelle  cofe  *cht‘  • 
per  Vacquifto  fi  della  gratta 
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come  della  gloria  degli  huomi- 
■ a D.  t h.  ni  conofceua  effcr  dibifògno.  (a) 
i.a  q.«9  Ter  tanto  >fe  alcuno  ( dicono  ) 
c'S.*a  l*  col  Dittino  aiuto  , che  è femore 
ereg  T ».  fauoreuole , e pronto,  bavera 
To.  j.d.i  yiuuto  fecondò  quella  > che  iljté 
Diirad.in  me  natUrale  n dimottraua , afle . 

Blues  io  nendoft  da  i vitij  x che  la  ragio- 
q.  a dettaua  douerft  fuggire  ; ne 
* wai  ìé*#*  Ferfe  alcuna  notitia 
ÌMueffe , o potefle  battere  haute, 
to  , Iddio  non  hauerà  mancato 
, in  ninna  maniera  di  prouederti 
ò per  mego  di  alca  na  illu  mina - 
t ione  interna x ò per  alcun' ^An- 
giolo > ò per  huomini  fuoi  mini- 
fri  ; fi  che  h abbia  h avuta  fuffi - 
> X^^ticiite  notitia  della  fede;  fbj 
■cioè  che  Iddio  fta  \Autòre  della 
Gratta  ye  della  Gloriai  e^che  fta  1 
•dell* opere  buone  giutto  premia 
« D.  Th.'tore;  ( c)  che  quefla  Vvàe\aputo 
q.l  z ''^.(dicono)  battana  per  quelli'Gf  . 
cap.  18.  'pili  almeno  ciwauanti  la  Tee nu~ 
in  co nc.  ta  del  S ignorrx  fi  t rou  aitano.  in 
*'  l'€*'lontanijjime  pqrti  del  mondo* 

* Che/ 
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(4)  Che  quanto  à quelli  9 che  fi  • p^tr8  • 
trottarono  dopò  la  fuffit  lente  pu  r*Pri* 
blicationedel  Vangelo , & bo- 
ra per  attentar  a fi  trottano , fen 
^ a dubio  furono  9 e faranno  da 
j Dio  nella  maniera  fopradetta 
illuminati  dellajede  non  fola 
implicita  » come  era  il  credere , 
che  Iddio fìa  autore  della  Gra * 
tia , e della  Gloriay  e rimunera* 
tore  dell* opere,  buone  ; ma  an- 
cor  a efplicita(coma  dicono  effi) 
intorno  alla  pedent ione»  del  Sai 
Untore  > & al  mifierio  della  S an  • 
tifi,  Txinità;la  qual  cognitione% 

4ì  afioluta  necejfità  fi  richiede  r « 
bora  per  impetrare , e laGra-,c'  * 
tia9  e la  Gloria  ; (b)  come  il  S a 
ero  Concilio  Tridentino  » & i 6.t*f2. 
Santi  Dottori  dimo  (ir ano.  Uè  Hiero.in 

chiaro  feffewp io  di  Cornelio  Ce  1 

turione  , il  qpàle prima  che  ha - creg.  H.- 
ueffelaFede  ejplicita  del  Salita  7**P^7* 
tore  thauehdo  l'implicita»  che  . 
battana  innanzi  la  fuffitiente 
publicatione  del  Vangelo»  (c)  * 

echia - 
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HO  della  Verità 

: ? chiamato  nella  fanta  fcrittu - 
ra  > Huomo  religio fo-y  e giu  fio, 
le  cui  or  at  ioni,  & e lento  fine  af- 
cendeu ano  grate  à Dio  • ma  per 
tibe  dopò  la  (astiente  public a~ 
trone  del  Vangelo , quella  non 
ha jiau a ; incontinent e Iddio  coi 
me  prouidentiffimo  V imiò  à S j 
"Pis&o  .Àpofiolo  y che  chiara* 
mente  della  Sant  a fede  l' illumi 
t Aug.q.  battendo  battuto  moli 

1 4. in' Le  t&frtrka  lafede  fòpradetta  co 
p ' dc  Inarati  a . Qnefia  mede  firn* 
c*p!  7. 5 di  Dio  intorno  all'it 

i>.  Tho.  ktminatióne  de  glihuomininel* 
***  2|t0  tefdhwc+j i dimostra  con  quel 
* 4*.,  1 M (enterica  del  Dottore  .Angeli 
co  (Ignita  dalla  maggior  parte 
de  i T 0 mìfti  ; (b)  cioè  3 che  qua 
fe  n.  rhì.  d°il  fanciullo  arrinaalVrfodel 
x.t  q,*?  l<t  ragione  r cioè  quando  difcor- 
**  re  intorno  al  bene , & al  male 
»intr*at  liberamente  y-  c%r  auuertentemf 
ali;  pr*t.  te  effendo tenuto  riùolger  Vani 
P ttr“d 1 ■ mo  fu  od  Di  0, a Ime  no  come prèti 
>m  J‘  cipio  di  ogni be ne y in  quanto  tta 

turai - 


• della  Fede,  a li 

turaimenté  per  tale  fi  conojcef 
airhora  preuenuto  daWaiut # 
Dittino  fempre  prefente  r facen- 
do tale onuer pone  fi benché  an- 
tota  dopò  d'hauere  hauuto  il 
fanto  Batte  fimo  fojfe  fiato  in  f 
bo  fichi , & in  f e lue  nutrito » * 
per  epte  Ho  ninna  attuai  notiti* 
bau  effe  della  Tede  Cbriffiana) 
iddio  fi  come  è detto  di  fopra  ) 
Villuminarebbe  fi  ehiaramea* 
te  , che  potefie  hauere  la  Teda 
de’  fiopr adetti  mifteri  e filici*** 
mente , & accettandola  e fio  4 } 
darli  confientimcnto,  ricenerebm . , ; 
bèffe  non  fofiè  butterato  ) ls  , 
remìfiione  del  peccato  originale: 
conia  Gratta  > ò vero  fi  fe  fofiè 
battevo  ) fi  confermerebbe 
in  e fifa  , con  nuovo  agumento, 
per  l*atto  fopranaturale  delia 
Cariti.  E che  molti,  e moki * 
vivendo  tra  i Gentili  di  vita 
moralmente  buona > filano 
ti,  da  Dìo,  ò per  minifterió  di 
Angeli  y ddihuomini foprana- 

turai- 
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mt  dcllà  Verità 

turalmente  illuminati  y fidane- 
prende  da  gli  ejfempiy  che  di  lo- 
ro fi  trovano  . Imperoche  di 
Giob  fi  legge , che  effondo  di  na\ 
itone  gentile , e la  fu  a patria 
a Arga.  Uusy  tra  ridumea>  e l'Arabia*' 
«a  i o b.  nond meno  tali$umpta^ 

tiom , e notitia.  cefi  chÌarA;de\ 
mijleri  della  nofira  Fede,  che  pA 
re  più  io  fio  Chrifliano  Fu  unge- 
nti a > che  huomo  Gentile  ; Del - 
ì k Sibille  y.ò  co  fa  di  Sapore  ( co- 

me à baffo  fi  dirà*)  la  cognitione 
che  dei  Salvatore  > e defialeg- 
•eb*Diu!  geàuangeliea  hanno  battuta* 
lad.Fir.  offenda  pur  e fiate  Gentili . V 
! . » . ad» . ueua  no  qfl  e dilata  virginale » 
5Ca‘  & àppreffo  i Greci  farcirono  no 
me  di  Sibille  > che  tanto  è>  qua- 
1 *'A*Ìr  t0  ******  ^ mbaftiatrici , ò y>e- 
, tuta*  r9  Annunciatrici  de  i configli 
Ciu.oeù  di  Dio  . Di  numero  (h)  (ficop- 
H.Pcr /«  *°  nlctfni  ) furono  dieci  Ac}  ** 

«on^io. s-  Ago  fi  ino  y San^Giroìama 

eie.  Aie.  le  lodano  per4o  fiato.  Jfirgina-  •„ 
iCi  e perù  lume  chiariffimodelr^ 

v U 
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• della  Fede.  213 

là  Trofttia  dato  Uro  da  Dio ; 
c San  Clemente  ^ìlefjandrino 
con  vn  luogo  di  San  Taolo  efor 
ta  à legger  i libri  loro  ; come 
' Ptili  per  la  cognitione  de’  misìe 
ri  della  Fede  . (z  ) Il  mede  fimo 
Sant’iAgoflino  ,e  SanTboma- 
fo  confermano , che  molti  tra  i 
Gentili  finendo  fecondo  il  lu- 
me della  retta  ragione , fono  fla 
ti  poi  da  Dio  fopr  anaturalmen- 
te y illuminati  della  Fede . St  in 
fogno  di  ciò  y (b ) porta  San  T o- 
mafo  vn  fatto  feguiio  nel  tem- 
di  S anta  Ht  lena  Im pcratrice9  e 
di  Conflantino  fuo  figliuolo  ; 
è yche  cauandofi  fot  terra  alcu- 
ni profondi  luoghi , fu  tra  l’ al- 
tre cofe  trouato  vn  antico  fe - 
polcro  y dentro  al  quale  vn  cor- 
po fumano  vi\  baueua  , nel  cui 
petto 9 in  la\mina  d'oro yueflc 
parole  fi  conteneuanò  in  lingua 
latina  ; Cbriflo  nafeerà  di  vna 
'Vergine  y & io  credo  in  lui  ; e 
poi  feguiuano  quefte  altre  ; Q 
•v*  S ole } 


a Attgj. 
«S.c.47, 
D.  Tho. 
2*2.  q.9. 
a.7.ad  j. 
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ti  4 Della  Verità 

Solenei  tempo  di  Conttantint* 

\ e di  Belena , di  nuouo  mi  ve- 

d rai.  Ter effer dunque  la  noti - 
tia  della  Fede > dono  [opra  lefor 
ge  naturali , e bifognandouiper 
bauerlo  gratia  [ingoiare  [opra 
agni  merito  delThuomOyfenga 
dubio  farà  lafcufa  di  coloro  le - 
gitima  9 che  ejfendo  flati  fen^x 
Alcuna  notitia  di  lei , batteran- 
no terminata  la  loro  trita  co  ta - 
* ie  ignoranza  ; ma  non  faranno 

' Pa  feufati  de  gii  altri  errori  > e 

pece  atti  che  contr  a ql  lume  ha- 
; ueranno  commeffo  , che  fi 'opra 

diciafcunode  glihuomini  è fe- 
gnato  ; ( a ) come  dijfe  Dauid * 
affi!  4 twperoche  effendo Flato  l'huo- 
’ mo  fatto  aliimagine  di  Dio  y In 
quale  (!> } tanto  confitte  nella  li  \ 
ber  a poteflà  della  fua  ragione , 
b d.  t k.  quanto  nella  cognitione9  e jpeco 

Jcf'tii.1  lat*mc  ^ ^ero  ; aWh ora  vera 
* mente  fi  dimoflr a patrone  degli 
attifuoi quando  fegueil  moti- 
uotcla  mottra  della  Sinderefìt 

t ìWi  U 


della  Fede.  * 1 5 

.fa  quale  ftà dentro  di  lui,  come 
foUetitatrice  della  caufa  di  Dio. 

(a JTer  tanto  , quejìa  hauendo 
da  Dio  ordine  di J limolare  l’huo  * * '* 
mo  al  bene , & al giuflo,  & ho-  a,Xi.«  l§ 
nello , e di  ritirarlo  con  acuti  ri 

mordimenti  interiori  dal  male , 

* 

e di  riprenderlo  ; feihuomo  fe r- 
gue  il  fio  dire, guida  lana  vita 
virtuofa  y e giusta  ; ma  faceu - 
do  contra  lei , rtfiacontumace , 
yitiofo , e degno  di  castigo  ; on- 
de portando  feto  la  legge,  con - 
tra  la  quale  bà  commi  fio  il  de-  r 
Uttoyuon  haueràcon  che  poter  fi  . */• 

iegitimamente  ricoprir/}  , è 
fi  u far  fi . E forfè  che  della  buo- 
na, e mala  confidenza  non  hd 
bauuto  cognitione  il  Gentile.  * 

Soleua  dire  V.  "Mimo , (b)  che 
fi  come  la  felicità  deU’buomo fe**  p,Mlw< 
lice  non  è allro  ,che  Fefier  fen- 
ici colpa  ; co  fi  la  pena  fua  altro 
non  è che Thauer peccato.  Leg 
gà fi  poi  Seneca  yeTlutarco,& 
in  tal  fi oggetto  parranno  più 
>.4  Càri- 


4 iC  Della  Verità 

• s«a<«.  chnttiani , che  Gerir  ili,  (a)  Se- 
4*  neca  fcriuendo  d Lucilio  ditea 
% . quefte tra  V altre  paróle Co  fi 

fi  donerebbe  riderei  come 
4 no  ine  annetto  di  moltiye  co  fi 

penfarcycome  netpettohauefiì 
rmomlàogo  aperto  done  potef 
fe  alcuno i nottri  pen fieri  rede>- 
re*  Iti  a gioita  poCoTefferd  gli 
■ huom  iuta  ficotto  yf&à  Dio  Ut  ut 
lo  è mani  fetta , egli  è preferite 
à gli  animi  nofiri , et  atti  i pen 
fieri  conojce*  ('b^  Et  >rf altra 
Hac#  rotta  li  diceita*  La  primate 
fuprema pena  » che  gli  huominì 
Tuttofi  habbiano  per  i lor  ritij  è 
Vhauer peccato  j che  però  Epi- 
curo ottimamente  giudicò  %che 
ninna  co  fa  più  giutta  della  Tri- 
tura rifejfe,la  quale  haute  a nel 
» ' ; 1 peccato  patto  la  paura*  & il 
tormento  della  propria  con* 
fetenza  9 che  dentro dW ani- 
« Pia.  de accufa  , tefiificdtC  punifee 
fera  ama.  il  delinquente . .(c  ) Vlutarco 
v*«d.  filcua  dire,  che  rbuomovitiofo 
* *:  .V)  non 
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della  Fede,  iiy 

non  haueua  bifogno  di  altro  ca- 
fi ig o.yò  da  Dio yò  da  gli  buoni irti, 
perciocbe  la  vita  federata  , e li 
cent  io  fa  è da  fe  fleffa  fuffitientè 
tormento , e vendetta  al  becca- 
tore  . Et  agg iunge , che  chi  vi- 
ti ofa-m  ente  in  in  fi , & o [ceniti 
guida  la  vita  fua  , è (ìmile  à qU 
li , che  per  loro  delitti  fono  po 
fii  in  ofeuro  carcere,  Con  funi  al 
collo  fenga  jb  e rango.  di  bauer 
vn  giorno  a ejjcrne  liberati  ; i 
qualiybencbe  con  gli  altri  ragio 
nando , e dannando  allegrame- 
le viuanoy  tuttauia  non  fono 
punto  da  coloro  differenti,  che 
fono  all' vlt imo  fu p litio  condan 
nati  ; perciocbe  anche  cofioro 
tal  volt  a, benché  babbiano  la 
fune  al  collo , cantano , ridono, 
fanno  otiofi  ;e  pur  è da  crede- 
re che  dentro  all'animo  loro  fui 
no  da  atroce  tormento  di  paura 
afflitti . Che  penftamo  nocche 
la  pena  eterna  fola  fia  la  pri- 
ma à cruciare  i trijlit  Sono  le 
v : k paf- 


*l8  Della  Verità 

[toni proprie , le  prime  9 à tor - 
Meritarli)  fono  le  loro  cogitai  io 
ni  ^lla  propria  confcien^a.-: 
Torménto  fi  acuto  y che  quando 
ultra  vedetta  fopra  di  loro  per 
caligarli  ttonveniffe*  àbaftan - 
t^a,  e più  che  à ha  fianca  fareb- 
bono  i loro  delitticon  quello  fi 
fatto  cruciato  rìcompenfati;  fi- 
tto à qui ragiona  P lutar  co  .•>  *, 
Ter  tornare  dunque  d'onde  co 
minciammo  à diuertire*i  ter* 
to , che  non  per  effete  fiato  bua 
mo  alcuno  infedele  di  negatiua 
infedeltà  fard  condannato  già 
inai  ài  fuochi  eterni*  ma  fi  per 
altri  peccati  centra  la  ragione 
naturale  cmmeflì*d(f,  quali  m * 
nà  kgitimafcufa,p9tràhauerc* 
Horàper  quali  ragioni  babbi* 
yàluto  Iddio*  che  ; à quefii  non 
ftaUataAdficopiùfa  mente  pre - 
dteatata  Tede.*  *)  la  nopitia  fo- 
pianata  radè  di  Dio*  come  à gii 
tìebrei  fu  da  i p rinfilami  del 
inondo  ; non  fcMpuk  dar  giu* 

''vt/ ; X ditto 

• * «• 
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j della  Fede!  ai 9 

ditto  certo  , fi  come  non  fi  può 
dare  i perche  quetta  terra  fi  a 
fiata  fatta  da  Dio  più  fertile > 
eh  e'quelP altra  ,-e  più  delit  io  fa, 
e più  habit abile  ^ Imperoche 
fono  alti  filmi  i gwditij  di  Dio , 
aìlaMaettàfuafolamente  notu 
E niunogiu fi  amente  può  doler - 
fene  a)  mentre  , quello , che  a d.  rTu 
èra  alla  fila  fallite  fu ffitiènt e jJ.j-cont. 
nongli  è in  alcuna  maniera  mai 
mancato  y ne  mai  mancherà  ♦ vocas.G. 
Mafiìmamete  hauendo  noi  chia 
ramente  da  San  "Paolo  quelle 
parole  * \ fb)  Deus  omnes  ho- 
Hiincs  faluos  &eri , Se  ad  agni-  Alln^‘vJj 
tionem  veritatis  venirci  Che  da  fUpr*. 
iittti  forniate fe , quanto  dalla 
parte  di  Pio  yfpfE  dà  San 
dietro  ancóra  quando  dice  ; In  a A^r  I^ 
▼eritaitìcomperi  > ^quta  ii'on  eft 
aicccpratòr  per  fon  ar’u  u*-Deus.  > 
ts-  Ma  fé  di  quelli  poi  fi' ragion 
ila , che  non  folo  fuffitienttyma* 
ni  fette , e pronte  occqfìeni  han- 
no bàttuto  di  hauer  chiara  noti- 
K » tia 


-1 


«20  Della  Verità 

Uà  della  Fede  ; ma  l'hcbhero  à 
ptffkien^U  y e mn  la  Trotterò  ab- 
bracciare -y  e fèguire, .}  come  di 
coloro  fi  legge  yfbe  differo . ‘Par 
tìti  da  noi%  non  Trogiìàmo  fape± 
re  le  vie  tue";  Tutti  a$vnavo-> 
ce  affermano , che  coinè  infede- 
li di  infedeltà  pofìtiuanon  pure 
c * con  ninna  feu  fa far  anno  feufati 
•?  deW ignoranti m^cmgrauiffi 
/ ' ' mi  tormenti  nell' altra  Trita  fa a 

. . ;ov  ranno  ^eternamente  . cruciati 
Contro,  queSti  opunto  fa(  ai Ji 
drt'/t*  dehSignàrc. .\'S’ ùx 
#I**xy*  no»  faflì  venuto  i ériondràiteffl 
T:5  ; /oro  parlato , hauerebbono  ài * 
#fc  / ' 1 ciena /c **/»  del  peccato  loro;  Ma 
bòra  con  ninna  maniera  fi  poffa 
n o deità  loro  ignorau^feufart, 
V ttc.i  x ffc J Etkltnonc  ; ilfemoytbetil 

la  volontà  ’del  fuo  padrone  9 w 
non  la  fa  9farà  con  moiti  flagek 
li  battuto  . Legga  ychi  vuole 
ri  pieno  conófcere  l'iniquità  di 
queBh  l'epiftola  che  fcrJJfeSan 
Vaolaàquelli  dhBgmamlpn* 
*h  s A wio 
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idelUFédeC;  mite. 

nò  capitolo  ; (*)  e trotterà  "•jjjj 

to  furono  ciechi , peri' empietà*  D#  Tj^ 

nonvoledo  riferire  quel  Signo 
re  , che  per  lume  naturale  benif 
fimo  conofceuano  degno  de'  fu - ■ ,,•>  rfj  j ? 
premi  honori ; eche  più  preilo 
y olierò  adorar e*  e riuerire  l'i - u 

magma  de'  ferpìnti  ,e  de  gli  ve  jv!.x 
etili , che’ il  vero  Dio  autore  di 
ogni  co  fa  creata  ; benché  dalle 
cofc  fcnfibili  lafua  altifiima  vir  t # 4 

tu  e Capienza  eonofiefitro  : & .»  - ;>t 
alla  fine  li  èhiama  ine feu fallii  ; ; ^ 

perche  battendo  compitamente  ~ ^ 
cono  fiuto  di  Dio  quel , che  per 

via  naturale potèua  conofier fi;  , ;,r  •> 

non  fi  f ruirono  di  quella  co^ni - vy •* 
tione  , cowc*  àoueano  , wsd  /«<*- 
nìrono  ne'  fuoi  perfori,  dandofi  ^ , s 
ad  ogni  forte  di  fiele  ruggini,  & K\  a 
chiudendo  in  quefla  maniera  la 
via  alla  fopranaturale  cogmtio 
ne  di  Dio.  8 chi  dubita  , thè 
quelli,  che  tra  tutti  gli  altri  fu- 
rono di  più  datato  ingegno  do-  '»«J  * 
tati  ,,  cono  fi  tiferò  beni  filmo  Ut  * 

K 3 pa^ 


DellaiVèrirà 

t V $*%&4iinoltiplìtarè  tante for 
,sd . te  dt  Dei, e Dei  tali,xhe poco  te - 
po  auanti erano  flati  huomini 
di  fborchijjimicoftumi  y( come 

lAth.or.  (X)  S.  cdtmtifiojS.tAgofbnO* 

I ufi*  or*  S4n  Gìu ft^0  martire  y e Lattan 
ad  ceni]  tto  Firmiam  coptamente  di- 
i. , . mjirano  { )^(b)  Conofcejj'ero 
«nftic.  fa  via-ttaturaU  i che  Iddio  era 

b Au  u 1*m  ^°*  e C^e  non  era  P°ffibile 
de  vera*'  che  tamiy  e tanti fe  ne  tromjje - 
ret.ca.i.  re  al  gouerno  del  mondo  £ Il 
* c.  d T (*c)  ntl  libro  che 

i.s.c.M-  deiU  eognitione  dellecoje  Dirti * 
né  óom'po  fe,  chiaramente  afferà 
« Trime.  macSelddmè  T*t±o  fole , e che 

r«!Co!  Pere{f€^  ^U€l*ché  è non  hi  no** 
*'  me  alcuno  * (d)  E nel  quarta 
d idé  iQ  tàbro'dèi  ‘Pitnandwlo  chiama 
l.  4. Pini,  con  noma  di  Unità  , che  è prin-> 
Cip  iodi  tuttii  numeri  ;fa  efle-> 
re  Iddio  origine  % e fatte  di  tut * 
té  le  *o fé  à 'Orfeo  'Poeta  unti* 
cblfjìmo  (é):  (cime  raccontate 
•/ad  g*  Gattinà ■)differtbt  Iddio  non 
* folamente  era  yno  i ma  auanti 
- 1 C A à tur  te 
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à tutte  levo  fé  prodottQv,\éh&dtt' 
lui  tutte  le  cofe tirano  derivate; 
e che  tutto  vedenti,  ma  da  nin- 
no era  veduto . fa)  Lattantio  * ^ 

Virmiano  fa  fede  come  gitanti DajuV 
chi  Romani  diedero  commijJio-a\ , Feno 
ne  ad  alcuni  Cittadini  yche  cer-  fte,la* 
cpndo  conogni  diligenza iverji  reh#Bita 
della  Sibilla  Sritreà  , à I{oma  li  taft.  ì.a. 
portaffero  ; e ciò  ottenuto,  tro- 
uorno  che  tra  i detti  ver  fi  vi 
era  queftafentenga , Vno  foloè  > 

Dio  % che  il  tutto  governar  e / 
queLìi  è grandi jfimo  , & increa\ 
to  , fhe  fece  Cielo , Sole y Luna , 

S-telle , e la  Terra  con  i fuoifrut  ‘ * ^ t. 
ti.  L'ijleffo  affernìauano  Sofo- 
cle ,Talet  e ,Tit  agora-,  e Crifip 
po  . (b)  Ma  Socrate  tanto  fa- 
uio,  che  Cicerone  dice  di  lui^che  b Socr*\ 
dal  Cielo  portò.  la  Filofofia , e ia  ’ T* 

pofe  nelle  Città,  non  teneuaper 
co  fa  certa che  non  vi  fojjero 
tanti  Dei  ,mavjio  fola i E per 
quefto  effendo  accufato  da  ^ìni 
to  , e Melito  appreffo  i Giudici 
' K 4 di 
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di  .Athene , non  fu  pa(ìo  in  car- 
cere ( come  affermano  varij 
ferie  tori ) e condannato  à morir 
^ di  veleno  # Onde  egli  confidato 

;/  ; nella  verità , noturalmen- 
<*  t ' . /a  conofceua , foflenne  tal  fen- 
a ^^.  ten^eoìktanta  fortegga*  (z) 
ildt  o*.  che  nbvolfe  pigliare  auuocati*  > 
ntA  .;  ^cb e Lo  difendefiero  , wc  fuplica ^ 
fc  à Giudici  per  la  fu  a vita  , 
wa  liberamente  pigliando  la  ci-. 
cuta  fi  mori ycojìfofs’egli  mor~'. 
to  can  aitradijpo fittone  diavi* 
mo  y conte  era  da  Dio  favorito 
di  ingegno  y e?  di  feienga*  (h) 
b Piat  m alatone  poi  (ito  feotarè  perciò^ 
qttenga , e ffnofofia  mmmatijji- 
moy  nel  Timeo  chiaramente  af- 
ferma ( conte  fa  fede  (c  )S.  %A- 
« Auga.  goflino  )cbe  è Vno  Dio  folo«di 
ven-  tuttoVvntuerfbGouermtore;^ 
».  * a.  P' tu  chiaramente  ancora  m vn& 
epifiola  è Dioni fio  r confo  [fa  il, 
mede  fimo,  ( d^)  £t  aggiunge. 
l’ìHeJfo  Sant’tAgoHino' } che  fe 
bene  con  bauer  tale  openiorie* 

* Jr  I fuori- 
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fdcrificaua  poi  à gl' Idoli  ; ciò 
nondimeno  facttui  y non  perche  k t 
fèntiffe  nell' animo } altri  cheld-  » 

dio  y> no  e folo  tali  bonori  meri-  • 

tarfi ,maper non  dijfentire  dal 
popolo  , ne  perdere  la  gratta 
fu  a . Che  dirò  poi  di  J[ ri  fot  e - > 
le  * il  quale  fe  bene  tal' bora  da 
Viatorie  fuomaeflro  discorda  , 
in  quello  però  dell'unità  di  Dio, ; 
conuinto  dalla  ragione  non  dì  fa 
cordò  giamaì;  ( a)  onde  nel  duo  : 
decimo  libro  della  fua  diurna  Fi  * Arift.  l. 
lofofìa  feguendo  quella  ( hiten - * 
ga  di  Ramerò , 7 \on  è buona  la 
moltitudine  de'  Trcncipi , ma 
meglio  è affai  che  vn  folo  gouer 
ni  ; e facendo  dalle  cofe  human p 
p a fàggio  alle  Diuine  yconcbiu- 
fe  , e dijfe  ; Dunque  t>n  folo  Tre 
ape  ,vn  fole  Motore , che  il  tut 
t°  regge . rX(e  vi  manca  chi  di- 
ca, che  quello  gran  Filofofoper- 
uenuto  all' vltim' bora  della  fua< 
yita , fi  yoltaffc  à Qio  come  au- 
tore di  natura , con  dire,  Caufa» 
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cauferum  mifèrererpei  i ( a 
* Piu.i  E'Pliniopa  ria  ndo*  di  quelle  m e v$ 
»at.  kift.  de  fimo  ,non  afferma  dhiaramf] 
**?'  i • te  9 che  il  ponèr  molti  bei  nafte  ; 
dagrandiffìm'a  ignoranza  ? Im 
peroche  effe n do  proprio tdi.Bio 
l’ e ffer*  infinito &&  immenfo*  à 
qualmoctò  pub f egli  effere  ,che 
isti  fiano  molti  infiniti , e molti: 
immenfìlfb) San  Clemente  Bp 
V eleni»  vidno  ydiftepolo  di  San  'Pietro*?. 
Rom.  in  per  dimoflrare  la  pregia  di  qUe 
tìàiottA,  genti  che  tanti  Dei  moltiplica - 
^ 4 uanO  y porta  t>n  fatto  y feguittà 
in  vn  certo  Di  a gora  y il  quale 
v aggiorno  perprenderfi  gioco - 
anch'egli'ì  pigUò  la  Statua  di 
Hercotedì légno  fche  con  molti 
altri  Dei  eradafoGentili  adora 
to  per  effere  Sfotto  huomo  fama  • 
fiffimo  in  forteT^a  di  braccia 
& effendo  venuta  l'hora.del  de- 
fìnare  , quando  è coSìume  dfo 
metter  legna  al  fuoco  per  appai 
recchiare  le  vivande  , do  pofer 
w luogo,  df  altre  legna  d ardere,'. 
~ f a.  diceria 

■’  ■ * . ——  .j 
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dicendo  ; Dimmi  Her cole  non-  * 

fe'tu  quello, che  già  fa  cefi  le 
dodici forge  ;? incendo  moSfrb 
e domando  popoli  i h oggi  è il 
tempo  che  tu  ne  faccivrì  altra 
e cofi  arriui  al  numero  di  tredi- 
ci ; io  ho  bifogno  di  legna  per 
cuocere  alcuni  cibi,  d te  tocche  > 
rd  fuplire  alla  mia  poucrtà;c 
cofi  datoli  di  mano  ne  fece  non 
so  quantipegji,  e con  quelle  fr 
apparecchio  il  dejinare . Tac~ 
ciò  ly  e frema  pagaia poi  di  colo, 
ro  che  non  folo  gli  buomini  ado- 
ravano r e le  donne ; ma  gli  ani -< 
mali, le  piante  ,i  moflri,e  le 
cofe  infenfate , reputandole  per 
Dei.  Che  non  è già  marauiglia+ 
fe  nel  principio  della  nafcentc 
Cfjiefa  Chri{liana,  ogni huomo , 
ò-donna  fedele  >preffo  che  me-> 
diocremente  di  ingegno  dotata » 
poteua  la  fciocchc^ga  de * Genti  v 

li  dimostrare  con  ragioni, e far- 
*.  fifcbernodeUalorofaljiffimarh 
bigione,  Imper oche  d’onde  re- 
ti 6.  ftorno> 
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% Eufeb.  Ramo  eglino  giaquei  cinquan-  ; 

Brc^Ro*. ta  (*u*  Greci  in  <A lefandria , al 

deforma,  tempo  di  Maffimino  Imperatoci 
re  > confu  fi  da  quella  IlluSiriffi 
ma  y e fanti] firn  a V'ergine  Cate- 
rina • fe  non  dalle  ragioni  natu- 
rali, che  la  pagaia  del  mùltipli 
care  i Dei  chiaramente  dimo~ 
flrano  S Era  ellay  e per  f angue 
e per  ingegno y c per  feienga  r. 
e per  altre  doti  naturali  eccelle 
te  y & ammirabile  maffima- 
mente  per  e ffer  arri  nata- in  ,ffia-: 
tio  di  diciotto  anni  à perfettio - 
ne  di  dottrina  tale , che  qual  fi' 
voglia  Studio  fa,  e faiiio  de * fuoi 
tempi  con  gran  vantaggio  fupe 
rana  ; Tuttauia  l'autorità  de 
gli  antichi  autori , anco  Genti- 
li , cofì  Toeti  y come  Etlofofiy  & 
Oratori , e Le  ragioni  5 che  dall A 
E ilo  fofa  col  fuo  miracolofoingc 
gno  fapeua  din  inamente  ritrar 
r-e,(  fauorendola  il  S ignore ycke 
dentro  al  fuo  puro  cuore  dimo- 
rala.) la  fortificorno  in  manie - 


' i t 
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ra , eh e con  incredibile  facilitar 
nonfo Lo  infiacchì  , e peperò  Vi-* 
gnoràn^ade  ifop  radetti.  til&foz 
fi  > ma  ft  potentemente  V animo 
loro  commoffey& intenerì;  che:, 
alla  Santa  fede  piegatili  tutti*) 
Uptrfuafe  à fo fi  e nere  per  quel & 
la  anco  il  martirio * fanto , fi  co--: 
me  poi  gli  atiu enne* che-  tutti-  \ 

andandole  innanzi;  coronati  dh 
fifanta  corona , qua  fatanti  far  > ' 

rii  adomorno  à Ièlla  firada  deb  . 

\ Taradtfo  youepoi pafsò  felice rs 
mente >v ergine r e Martire»  fac 
eia  poi  Fede  della  guflo fa  cagni-  r r 

tione  di  Dio , che  alcuni  Gentili ' \ fjf 
di  gran  giuditioy  edi  alto  tnger*. 
gna  dotati  ritraeu ano  dalla  c&m 
fiderai  ione  delle  cof&eàcate ftjlh 
che  di  Seneca  in  particolari  fì\  , 
legge;  (o)  thè  d pofta  ferì v fai  i s«?a 
dì  I{pma  per  impiegare  con  qUiè ** 
tei& attentione  maggiorenni, 
parte  della  fu  avita  nella  fft  cor 
lattone  delle  cofe  Dittine  « del 
qual  ejfercitio  nitfnoAltw  fin 
j ' ‘ no~ 
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nobile  $ e più  degno  diceva  po-i 
ter  fi  effe  qu  ire  da  V n'huomo  fa- 
uio.  Angi  chefeinquefio  l’huo* 
tno  non  fi  occupauaynonviera 
à che  e]fernato;Terciocbe  (di- 
ceva) àcbe  feriteci  rallegrar- 
mi dieffet  poflo  nel  numero  de* 
Tementi  ? Forfè  per  mangiare , e 
e bere  > e per  fomentare  queflo 
còrpo  fàggetto  alle  infermità  * 
con  timore  della  morte  , alla 
quale  tutti  nafciamo  iTgon  fi- 
mo io  tanto  queSia  vita,  che 
per  iti  debba  fudare  * e fatica- 
, re: La  natura  (d)nonci  hd  crea  i 

A Idc  de  - V • 

' vjuBwu  tó  folo  per  operare  1 wafer  coni 

templarejcfre  perfuefto  in  tut~> 

ti  noi  impreffevn  de  fio  ardente % 

difaperede  cofe  fecrete,  & afco  i, 

flè  da  lei  operatei  Vedi  il  lu  0-  ; 

r ^ > godueci  pofe  y cbe  è irei  me^go- 

'•v  »'*■••••  dèhmondo,  d’onde  ci  diede  vi* 

flap'er'tu tte  le  part i,  affinché^ 

diidpoteffìmo  mirare  le  bielle 

quando  nafcòno  , e quando  tea*> 

montano;  E de  i dodici  fegni  defy 

-o?  Cielo 
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Ciclo  per  i quali  cantina  il  & ole, 
fei  ne  fcoperfe  di  giorno  • e glt\ 
altri* fei  [di  notte  ,accioche  col 
piacere  di  quatte  Cùfiche  fivegx 
gono,  l'animo  ne  accendeffe  dr» 
faperè  quelle,  che  non  fi  veggo- 
no , e cofìda  quefle  venijjimo 
trouarevnacofapi&anticacfjc’ 
il  mondo  non  è ydalia  quale  il- 
mondo  r eque fle  ttedevfiirano* 
Dimanierache  il  nottropenfte* 
ro  ha  da  rompere  i muri  del  Cic* 
l& , e pacare  mangia  quello  che 
da  i f enfi  non  può  in  niuii'  modo\ 
capir ji ..  Che  i(  diceua  (a)  l'i-  ' 
fteffo  fcriuendò  à Lucilio  ) non*Lmtm 
procurerò  io  di  fàpere  quali  fui 
no  i principe  de*  quali  tutte  le 
cofe  fi fecero?  Chi  il  loro  facito** 
re  i Chil'artefice  di  quefta  mo- 
le ? D'onde  procede  <qfta  luce  fi 
grande  ? D'onde  venni  io  in  q fio 
nto’Ódy&  oue  debbo; andare  fini 
ta  la  vita  iTqon  m' innalzerò  io 
alle  cofe  del  Cielo  > ma  cinerò* 
Jbmpre  col  capo  àUaterra  à giti 
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fa  di  befiiat  Maggiore  fono  > e 
percofe  maggiori  fononato^che 
per  ejfer  fchiauo  del  mio  corpo . 
Da  tutto  quefio  molto  bene  fic 
comprende  quanto  chiaramen- 
te dalla c on fiderai  ione  delle  co- 
fe  fenfibili  i Filofófiveniuano  in 
cognitione  dì  vnàfamraa  veri- 
tà prima  cagione,  e principio  di 
tutte  le  cofe  create  ; e cbécou 
molta  ragione  fu  rìprefadagra 
ui  autori  quella  rijpojlaài  h naf 
fagora  , quando  ricercato^  per- 
che fofjè  nato  nelmondo  ydìjfey 
che  per  ved erè  , e ".  contemplare 
il  S ole . 0 quanto  meglior  giu— 
ditio  ^epiù  fané  intelletto  }) ctne 
rebbe  dimoflrato  hauere  ; fe  ha 
ueffe  rijpofio  * di  ejfer  nato  per 
contemplare,  per  amarene  per < 
riuerire  quegli , che  creò  , e prò 
dujfeil  Sole..  Che  fe  la  luce  di 
finobil  Tianetalopofe  in  ammì 
radane  ydoitea  egli  poner gli  oc 
chi  dell* intelletto  ili  qu ella  fem-. 
fitema  luce. yda  cui  ogni,  altro. 
*\  YY  Y luci  ~ 
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luce  dipende  * Se  lo  tir  atta  à fe 
la  belletti  del  S ole  creato ; cio- 
nca la  belleo^a  di  quel  Sole  con 
templare , di  etti  quel  Sole , che 
con  gli  occhi  corporali  vedeva» 

( a)  era  * effigio , fìmiglian^a , 4 Dion> . 
dir  imagine , € che  dico  io  del «a.  4.  de 
Sole  * non  è beììe^a  in  Cieló  y>  D,0#** 
ò in  terra , non  c'è  luce,  non  c'è 
ornamento , (plendore  > ò chia-  **  *"  * 
reKKP , che  da  Dio  come  da  ori-  ^ 

gin  e di  ogni  chiarella , belle 
%a,e  [plendore  non  h abbia  pr  in 
apio . Che  però  foltuano , per 
accennar  quello , dire  gitanti • 
chi  r che  la  Bontà  età  nelcenm  CAi  4 
tro , eia  btlle^a  nel  circolo $ 
Imperoche  fi  come  dal  me^p 
della  sfera  yche  centro  fi  chia-* 
ma , deriuano  tutte  te  linee, che, 
alla  circonferen'fa  fanno  termP 
nere  dal  medefimo  centro  fi  co* 
fiderà  la  perfezione  di  tutto’ b 
Circolo  ; co  fi  da  Dio , che  per  lo* 
centro  lignificavano» come  pri- 
mo , vnico  >e  fommo  Bene  pvo~ 

», . . cede 
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cede  ogni  ornamento** perfetti# 
ne , e belletta  delle  creature  . 
€ fi  come  il  centro  (landò  nel  me 
^Oyà  tutte  le  parti  della  circon- 
feretf^afitrouapre  finte  te  per 
f , dir  co  fi ,,  tutto  vedete  tutto*  ed-*) 
j-  • ■ fidera% cofilddfafimptiafiìmo* 

*' **'*' 1 $ perfettijjimo.  in  fi  Re  fio  efièn 
do  fiato  principio  di  tutte  le  co- 
a d.  Th.  fe*(si)  è anco  in  tutte  loro,  per 
I.p.  q.8.  , prefèn^a  >e potenza  $ 

è-fentedi  ogni  efi'ere , & èefie- 
nofiro  e fi  ere , e piu  ìnti- 
mmmtefia  dentro  dinoi.tX.be: 
wrimnoi  medttfimi  nm  Jiamo  * 
b Hcb.  4 Ututto  rii  tu  t,  facon* 

teinpla  e tutte  le  cò  fi  da  lui  in 
efi'ere , e con feru affi  dipendono* 
E fi  come  il  vefiigio  dmoflra  in 
gran  parti?  la  grande^ga  d i eh i; 
l’bà  fattore  l'opera  dà  inditfa 
dell'ingegno  <gr  arte  dettarteli*, 
ce  9 co  fi  le  cofe  da  Dio  create  di - 
moflrano , come yefligto  che  fa*: 
no  di  Dio , la  bont  fa  fapie n^a^ 
& attedi  lui  t e come  diceua  il 
-,  * fanto 

Dìgitized  by  Google 


della  Fedeli 

fanto  Dàuid  f a.)  fono  tanteVo - * P**1-'* 
ci , che  la  Gloria , e Grandèg^a 
di  Dio  chiaramente  corife frano? 

Le  co fe  lucide  vantano  la  chia- 
rifjima  luce  di  Dio  yle  cofe  bel - ■ 
k lo  dimoflrano  belli  filmo  ; le 
cofe  dolci , dolciffimo  ; lefoaui9 
foauifiimo  ; e tu  tte  inficine  co* 
me  tante  mani  ci  moflrano , 
additano  la  bontàs  la  bellezza* 
eia  foauità  di  quel  Signoresche  .oH"  <» 
l'bà  prodotte  ; quafi  dicendo  ;\ 

T^on  vi  fermate  in  noi  ( ò mot ^ 
tali  ) perche  non  fiamo  noi  il*# 
firo  bene  ; aliate  pure  gli  occhi 
à quello  y che  ha  fatto , e noi  > 6 
Tòi  ; e quegli  amate , adorate  % 
eriuerite  >(b)  Scitòte  quonià  b pfa.f* 
ipfe  eft  Deus  , ipfe  fecit  nos^  & 
non  ipfi  nos  , Jf  qualmodo  d%> 
qne  quei  granfauis  che  dvfigra 
d'ingegno  erano  dotatis  i tut- 
to quefiò  beniffimo  conofceua - 
no , potranno  poi  dauantià  Dio 
fin far fidihauer  dato  no  purea, 
gli  Intornim  i fupmibonori,che 
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**  * «Ì  f 4a\  ejpero  Dio  fi'ÀQ  lituano; 

ma  ( quekcbe  la  lóro  paggi# 
chiaramente  dimoRra ) (a.)  an 
aP,  , f‘  cor  a a gli  ammali  yalle  pietre* 
«ut.  hia.  ^tÀimoRtfi  Quefia erapjiv a 
wp.  j.  hr'effer  cieco  neH'ifìcjfa  Iute  ~ 
yn  amare  le  proprie,  tenèbre  * 
infermar  fi  nel  riuolodifpregia 
do  il  fonte  .<  ;£  bcndifiè,  matita 
ile  queRomirando  i (b $ Che  Fa, 
t fì%to.  ni  ma  kumana  tal' ber  a.id  gnH 
fydHinea  retta  ; tafhora  eomft 
Untate/ c(ti*r e. ; ibalirieaeetta: 
non  4 perfetta, nella  Piafigura  * 
in:  quanto  fimprc  nella  quanti- 
ijìftpuò'to  Maggiori  ;>&■  tale 
cÌuea*ffkr  i anmanofira,3qud- 
»4  sa  do  pigliando  à contemplare  al- 
cuna creatura , tanto, fi  Rende 
mangi  x che  finga  f ornare  a chi 
la  produjfe  > iu  queUa  fi  fema^ 
onde  coweeofk  fimarn  b pm 
conte  fttared  fieno,  ;*  p a finipre\ 
la  rende  inqu teca  x iwperfett a*  - 
& kfatiabìle^  ialwea*circo^\ 
lare  poi  tpémbe \ Wn  fc,  le.  può* 
j:-  aggina- 
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aggiungere  co  fa  alcuna  , dico- 
no 3 che  fi -dee  chiamare  • perfet- 
ta); nella  quale  il  fine ai  fu  ò prtH 
cipia  fi  riflette  yCofi , all'bora 
•che  ramm  aponendo  fi  Mia  con 
fideraPione  delle  cofe  create  , le 
contempla  nelle  loro  dijpofitiot- 
ni , e proprietà;  e trouandole  co 
me  veftigidi  Dìo,à  quello  co- 
me d principio  ritorna , fi  può 
chiamare  linea  'circo  lare , poi 
che  non  flette  Creutrtre , che  ma - 
che u oli  fono  y & imperfette  ; 
manell’  autore  delle  creature % 
facendo  il  fuo  ritorno , lodando- 
lo come  bellijfimo  (opra  le’cofe 
belle , grandi  fimo  fopra  le  co  fé 
g r andine  dolcijjimo  e foauijjimo 
fopra  le  cofe  dottile  foauiy  fa  vn 
circolo  perfetto  / Con  molta  ra 
gione  dunque  San  Taolo  queHi 
in  tutto  ine feu [abili  lì  chiama , 
mentre  all’empietà  dell’Idola- 
tria applicauano  l'animo » Che 
poi  fiano  ancora  fen^a  legitima 
fpufa  di  non  batter  battuto  la  S, 
hlow  fede, 
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&de  , jipuò  chiaramente  fa  ni > 
perycerte^a , dwemfrpe^on* 
lettura  daigrandi  amt Ut  fa* 
iteri  Cfintfrendete^tin  Iddio  f e 
te  lorppcr  faìuarli*  impero* 
'thteparUftdQ  di  quei  più  fatti 
del  monda i tome  furono  quei 
fette  della  Gretta  yt'S aerate?  e 
Alatone  f &*Arijloteìei  etan* 
$i  altri  fèbeperUdefidtrÌQ»  che 
bau  e an$  ardenti (fimo  di  Capere 
tfr  wtenffer  cofenuoue,  e per  le 
relatiqni  che  da  molte  parti  del 
pon d^hautano^m o n prìm a fi 
fioprma  vnaperfona  9 che  in  al 
Cjtna  profeffionejòdi  dottrina ± 
ò d i fanpit à forfè  eccellente»  che 
fubitùy#  fraterna  andare  àtro- 
uarfa  yb  4i$tu  flo  kdm  dilige 
informationesfipieà^redvre^ 
che  kenjffiiM  bau  e (fero  * dtUama 
tione  de  gli:&ébre{  natoti* r*t* 
deUafagge  fanta^ conia yu  alt 
fi  gouernau  ano*  dZtMìfagnàdi 
€iò  non  mancano  gratti  autor  he 
Gentili  * e fatti,  che  affermano^ 
■i  * A molti 
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molti  degli  antichi  Filo  fio  fi  non 
foheffère  fiali,  contemporali 
con  alcuni  S ant  i Profeti  ; (sl) 
jfha  bau. er: veduto  la  ditiina  fcrit*  cle*Até 
tura  y e da  quella  imparando 
molte  y e molte  "Perita  hauerle 
poi  nelle  loro  compofitioni  ripo- 
ne, (b ) afferma  S ant'jlgo-  b ^ 
(lino  che  i principali  fapieti  del - g . de°C{. 
laGrecia  fitrouorno  al  tempo  Dei.c.n. 
di  Hieremia  "Profeta , quando  & llb,,s 
gli  Hehrei  andorno  prigioni  in  caf’  **' 
Babilonia . Di  Pitagora  ferine 
Hermippo  "Pitagorico , che  mol 
te  co fe  pigliò  dalla  Din ina  fcrit 
tura . (c)  "Platone ( come  dal 

i /*  f1  • /*  J \ 1 f ^ ^ 

lefue  compofitioni  \i  vede ) bel  8 de  ci# 
be  notitia  de' libri  diMoisèy(  d;  Dei  c.  i.i 
fhe  però  7S {u'menio  fritture  y 
chiama  Platone , Irloisò  t A thè - d Numc* 
meft  ; percioche  nel  fio  (e)  Ti- 
tneoy  Critiay  eProtagora7  fi  tro  e Piat.ìn 
nano  molte  propojitioni , e pa~  ^Jr™c* 
role , thè  non  d'altronde  è pof-  pr0Wg. 
fibile  che  l'habbia pigliate  > che 
da  i libri  fiacri  di  Moisè . Cofi 

■ r*f- 
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i afferma  San  Giuftino  matti - | 
-re  9 Eufebio  Cefarienfe-,  Che 
molte  co  fe  ancora  pigliaffedai 

* Atsbr  Cant^  d*  Salomone , ("a)  «c&fc 
li. de bo.  tefiMonix^a  Sant'jlmbrogio* 
mor.  fb  ) Sant' jlgo ftino  affer- 

ma batter  vdito  da  quel  Santo 
Vecchio  chiamato  Simplicia- 
D^ca.2?i  no  * ckef* poi  Vefcouo  di  Mila- 
r > ■ 1 no , eh  evn  certo  Tlatonicoxo^ 

’ - " «0 prendo  l'altera  'di  quelle  pà 
rote  del  Vangelo  iiSanGioukn 
ni  9 /»  principio  eratVerhum^ 
Ore.  diffe > cfo  co»  lettere  diorò 
fi  doueuano  firiuere  » c ponete 
wc/  prirao  ingreffo  di  tutti!  tem 
> pi  if/  Dio  :■( c)  E che  in  Tintone 
1 idf  1.  haueu a ( quanto  alla  fo  franca) 

5 .confe.  trottato  ti  fopradepio  V%iHgelo\ 

1 . c,p‘^  - fin  douè  fi  parlùadeWiocarmtiò 

ne  del  Verbo  * Mar  filiti,  Fteirió 
é Matfii.  firiuendo  la  vita  di-V  lattine*  di 

FiMoaeJ  C€  » que fio  gran  filmo  illumi 
nato  (come piamente  fipuò  ire 
dere  ) dallo  Spirito  Santo , ben 
che  non  fapeffeciò  cbefidkeffég 
~ . * rijpon- 
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> rifondendo  ad  vno  che  Vinter- 
11  rogauaj  per  quanto  tempo  do* 

1 uejje  della  fuadottrìna  ferttirfi, 

1 difle  ; fin’d  tantoché  in  terra  ve 
* gavtthuomo fiero ^ & ecceUvn\ 
te , che  aprirà  il  fonte  della  Ve* 
r ritd  i e fard  degno  che  tutto  iV 
mondo  lo  fegua.  E pche  non  ma 
caffè  loro  aiuto  alcuno anco 
nelle  cofe  proprie , volle  Iddio , 
che  oltre  à i Santi  Vrofeti  ,& . 
alla  Diuina  fcrittura  ,vedeffe- 
ro  ancóra , & intendeffero  le  S i 
bilie  (a)  le  quali  ejfendo  fiate  * Aag.de 
Donne  di  gran  fantità,  Vergini,  c.  d.  iì. 
£ dotate  di  lume  Trof etico  , co  fi  l8,  c 2J* 
minutamente  predifiero  i prin- 
cipali mifieri  della  nofira  Fede, 

- che  hauendo  queiFilofofi  fem - t,  Riero. 
pre  d i fianchi  il  lume  di  Dio  con  i.t.ccon. 
la  Gratta  eccitante,  che  h\  mo - 1®an“*. 

n . 1 ì ■rt'  Augu  in 

/ Iraua  il  vero , poteuano  bcntfji  ep  ad  R# 
mo , ( fe  ha  Uè  fiero  voluto  ) re - & dè  lau. 
ftare  illuminati  della  Santa  Fe-  1 8 * 
de . (b ) Hanno  fatto  di  queflè -cie^Aic. 
S ibitte  tefiimonian^a  certa  huo '• 

L mini 
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mini  illu  fi  ri , come  S.  Giro  la- 
ma y e S.  Agottino;e  San  Cleme 
te  Aleffandrino  afferma che 
SanTaoloefforta  ,ìnvna  cer- 
ta epiflola x i fuoi  fedeli  à legge- 
re i libri  delle  S ibiìle , dicendo , 
Libros  grccos  fomite , & Sibyl 
las  agnofcite , quomodo  vnum 
Deum  /ignificét , & ea , quae  fu 
tura  funts  &:  inuenietis  ineis 
Fili  una  Dei,  clanns,&  aperdus 
fcriptum  * Pur  otta  die  ci  le  prin 
i ipali , e dal  nome  delle  patrie 
loro  fi  chiamauano  con  quetti 
nomi,  Cumaa,  Cumana,  Terfì- 
■ ca.  Hello ffont tea , Lybica , Sa - 

mia  yDelphica  ,?brygia , Ty~ 
bnrtina , Srythrea . Stuello  poi  t 
che prediceffero, lunga  cofafa- 
*r  i • : rekbe  il  raccontarlo . ( a ) Leg~ 

a Au*  l».  C^1  ne  P*ena  infoiMM- 

jm?4c  c!  tione,  non  filo  Sant'Agoftino 
*4*  de  Ciuitate  Dei , ma  il  fecondo, 
timbro  della  Bibbliotheca  / anta 
stufai  Rifritto  Sene  fi;  doue  tr  onera 
gatto  Angolare . Ecbivnol  dtt - 

bit  are 
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bit  are  > cbei  ver  fi  ,ele  predir - 
rioni  di-  quette  furono  vedute 
da  quei  gran  funi  Gentili  ? (&) 

Che  Tlatdne  vedejfe  quelle 
la  Sibylla  C urne  a , è certo -,  per- 
che nelfuo  Th&done  ne  f amen ** 
rione  mani  fetta . Aggiunge fi 
à queflo  , che  Iddio  ( come  affer 
ma  (b)  SaH  Dionyfto  .Àreopn*  h D;0>dc 
gita  ) à ciafcuna  nationc'bà  dì-  tei-  Hie, 
firihuito  àngioli  particolari  , 
cne  con  l interne  per fuafiont,al-  c#10<Da> 
la  c ogni  rione  del  vero  Dio  la 
perfu aduno;  che  di  quetto  inter 
pietà  quelle  parole  nel  Deutero  • 
nomio,  (c)  Statuit  alfiffimiis. 
térihittòs  Gentium  iuxtà  mime  c Dcu*  J1 
ràm  Angelorum . Onde  nella 
Tro fetta  di  Daniello,  ( d)  fi  tro  <* 
ua  memoria  deU'\Angelo  de  i 
Ter  fi  ani , de1  Greci , e de  gli  He 
brei . E che  l'  ^Angelo  dei  Ter - 
fianihaueua per  quetto  impedì 
tb  L'  jingelo  de  gli  H ebrei  dal - ^ 

l'effe  cut  ione’  della  liberai  ione 
de  gli  Hebrei  dalla  cattiuità  ; 

' ^ - X 2 per* 


»44  Della  Verità 

• Pere.  i.  perche . conofceua  quanto i 

niV/.a  Dl  Gentili  dalla  corner fat ione  con 
gli  Hebrei  imparajfero  per.  la  co 
« gnitione  dei  vero  Dio  ; fe  berivy  , 
fubitocheli  fu  nota  la  volontà/, 
di  Dio*  alla  quale  mai  repugn 0+ì 
noycefsò  da  tale  impedimento,  -. 
Ma  che  dico  de  gli  .Angioli  ? 
fempre  ha  voluto  Dioi  che  tra  j, 
Gentili , ò non  molto  lontano  da 
loro  f offe- qualche  huOmo  fede- 
' le , che  della  Santa  Fede  f offe  be 
he  ammae firato , & à,  ì Gentili \ 
potejfe  alcuna  notitia  apportar 
ne . Giofeppe  Figlio  di  Giacob* 
quanto  habitb  nell* Egitto  £ 
vi  habipò  ( dice Dauid )per  am 
\ pr.104  maefìrar.  que*  popoli , Qp)  Ve 
••  erudirei  ;Principes  ,eiu$  Ucfitfè-' 
metipfum,  ^ fenes  ciiis 
tiam  docerety,  Daniello  non  fu* 
dato  per  que  fio  mede  fimo  fine \ 
ài  Bab'doniì  Lafcio per  bora  in 
diparte  i motti  ejfempiythe  £% 
queHo  propofito  fi  potrebbono 
portare,  in  confermatane  delta 

Ditti’' 


n;della>FeH3. 

. Dìuinaprouiden^à  (òpra  la  fa- 
llite de * Gentili  . 'Dia  effì  trà 
per  lapeffma  vita^  cheteneua 
no  , e per  attribuir è fiaritó  al  lu 
me  naturale  > cb&reputauano 
non  poter  effer  in  ninna  manie- 
ra pojfibile  y.quel  che  con  natu- 
rali ragioni  non  fi  poteua  pro- 
sare , e dimofirare  ; ftrimafcro  . 
■nella  fuperbijjimw  ■òìlinatione 
loro , ancorché , e di  Dio , è delle 
virtù  bàue [fer  co  fi  chi  tifa  cogiti 
tioney  che  alcune  delle  loro  legf 
gire  precetti pareutinò  più  pre 
fio  Suangepci  > eC)rrifìiani,cbe 
Tafani  ■»  (a ) Gndt’S'ant'jigo-  * Aug.  I. 
[lino  parlando  dèmàrftWfok  tfì  8.  de  ci. 
Tintone  , dice  non  hauer  troua  c-‘®* 
to  alcuno  che  p tu’,  alla  dottrina  Rc^ 
Suangelica  fi  fiaauuicinato  che  idé  Lia 
•Platone  , &i  fhoid.'ifceftfli-;  t * ^ 
che  fe  egli, ò i fuoiveniljerohog 
gì  al  mondo PAiìcis  miitatis 
vcrUis  , & (entcrìtfls  Chriftiani 
ficrér che  la  fuperbia  loro 
fimpré  gh  fece  impedimento 
. '.*01  L 1 alla 


*4*  Ché'cófàfia 

alla [alnte  • Vjegga  dunque  chiù 
j amente  il  pio  Lettore  con  qnan 
IWgjQtiM  faranno  quettiycome 
infedeli  di  contraria  infedeltà 
condannati à i perpetui tormen 
ti  : conciofìa  che  hauendo  hauu 


to  della  Verità  della  Fede  fu  fis- 
tiente notitia  y non  la  vollero 
a Kom.  i*  fluire  ; (a)  Onde  obfcuratum 
eli  in/lpiens  cor  e orum  j & di- 
certtes  k effe  fapientes  , fluiti 
fa<fl  i fan S* è di [co rfo'à  ba fta 


.1  3»  a « 
» ' 


^a  della  Verità  della  Fede  y e 
della  fu  anecejfìtd  perla  falute. 
Retta  che  della  ver  ita  della  vi- 
ta fi  difcorra  , che  #el  rimanen- 
te fi  farà  piacendo  d Dio. 


• 'V. 

DISCORSO  X. 


-’1  - Che  eofa  Zia  Verità  di  vita* 

* - * ‘ . ' ~ . ' 

* 3 ? *<, L L A-} Verità, (fella 

tede  deritta  la  Veti- 
^<jR»3òv§  tà  della  vita  ^ conte 
a*  •*  • dal Soie  fi  paggio  » e 

<\*  i A come 
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come  dal  Fonte  il  riuolo,  Jm~ 
per  oche  ,fe  bene  la  Fede  (a)  per  a d . Th. 
mirare  come  oggetto  fio  la  pri-  >•»*  q*  *• 
ma  Veritày  ( che  è Iddio  in  qua  zxu  t\  \ 
io  nudante  ) fi  numera  tra  gli  x 
habiH  fbe  co  latini  fopranatura-  . 

Ut  nondimeno  {b)  perche  l'ifief  b Uè  ib. 
fa  prima  verità  è ancora  fine  di 
tutte  le  no  fi  re  attioni  virtuofe  *d  ]*  f 
(poiché  per  merp  di  quefiefi 
ha  da  confeguire * e godere  et  et 
riamente  ) fi  dice  la  Fede  fecon - 
dariam ente  e fiere  ancora  prat- 
tica  • Chiamano  ( come  à moh* 
ti  è noto  ) i Filo fo fi  habito , e 
virtù  jpecolatiua  quella,(c)che  t ArJft  f 
folamete  hà  per  mira , efcopo  il  a*  An. 
conofctre  la  verit^di alcuna  co  tc; 
fa fen^a  alcuno  penfiero  di  por®' 
nerla  in  ejfecutione , come  fono  aJt.*  6, 
quegli  fludij  che  chiamano  di 
Metafifica.  virtù pratticapoi  . 
dicono  effer  quella  ycbe  npn  con  ! 
tenta  della  fola  cognitìone  di  5 - 
vna  verità , Cindri^a  ancora : * ,1S‘  '• 
.adtjfequirla  permetto  di  alcu - 

l 4 na 
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ita  facoltà  fuori  dell' intelletto. 
• Co  fi  dunque  la  Santa  Fede  no - 

’e  a ^ra  * ( *)  fP***l*ti»*>  perche 
Valevo!  comiene  la  cognitionedi  Dio , e 
i.difp.  i?  maggior  certeg^a', che  qual 
*•  »•  fi  fm  delle  fcienge acquietate  ; i 

èli  fratti c&poi perche giudica  del 
- le  cofe  da  far  fi,  ordinando  fi , <jr 

r , indiriggandofi  quella  cognitio- 
di  Dio  all' operat  ioni?  cioè  ad 
adorare  , riverire  ytir  amare 
'quel  Signore , che  per  Fède  fi  co 
nofee , (jr<i  /<*r  opm*  tali,  che 
ail'acquifiodi  lui  aprono  la  lira 
da\  Che àquejìo mirò  SanVao 
, . K lo  quando  celebrando  la  nobile 
r\  jb  tà'y& eccellenza  della  Fede  tic' 

h Heh'lt'fuoi  effetti;  dtffe  „('b ) che  con 
’T>  .*  leu  $ anti  hane ano  operata  co- 
. ; . fe  mirabili  y fuperato  it^egni, 
eflintoilfuoco'ychiufo  la  bocca 
Cile.-  y.  à i Le btoiyrin tubato  il  taglio 
d:  ThOi.  atte  jpadety  con  fu  fi  i nemici  ye 
*■  eenv&  ìdttpòperetalì , degne  di 
23.  ar .6*  marauiglia  ; Et  akroue  chiarà- 
mente  afferma  y(c.)  che  la  Fede 
£ opera 
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dptraper  la  carità.  Dìmàniè- 
rayche  fìóóme  nelle  cofe  natura  \ 

U VhHomo porta  fin  dalla  nati* 

Alita  fua  mpreffi  neWanimo-duj, 
lumi  \ ò veto  dui  Subiti^  X'z  j 
or  no  che  fa>  conofceretprihti  prf  * hr\.6.U- 
xipvj  d i tutte  ìefitiert^ tbia\  ^h’Tho! 
ifBafi inti Ite t tò ;i'akwche  m ó\  P.i.q  79. 
~fira iprimi principifptr  le  buo - **««  *** 

► ne  attio  niye  chiama  fi. Sindcrcfi}  , ' ; 

- laqyt  dlòeffendo  re  gol  a' v kilt  CT- 
fìle  degli. aiti  hltman i btftoi  y) fi 

< yirtfi  dellà''7ttdkfò(#,  tàitirt  y-i-  * 
quale  dà  àcàdfcuka  unione  le  z '} 
[ite  circondiamo , che  la  debbo- *. 

* m far lodeuóh  > e wrtuùfa:  fb)  . * 

v cofi  nelle  cofi  fopranaturali  J</-k  D* ri. 
c dio  éi Itàprouedutodllurnetan  *;*.’*6  3 
t 'Vtoper fittiti  y che  fuppliféa  Wv,}Mh>a  *n 
- no  ì'&Mtt’a'ltro  effetto  ;<*nde  in  = ?Di0- 
>n  modo  emnentèla  Fede'con-^ 

. tiene  qltav'irtùy  che  ha  IHnt el- 
leno nellecofi  naturali  jpecola 
-bili  ; perche  porge  all'buorho 
fedéle  i dódici  atticoli da  ere- 
•%&  l.  5.  dtrfìy 
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derfì  > che  fono  aprimi  principe 
della . JChrifiiana  Filo  fo fi  a • e di 
più  è come  »na  Sii}der tjìs  for 
pr anat arale.  ; perche,  in  vni- 
_ nerfaJe'moflru  mediante  la  X>i- 
V,>  uinaferitt  arale  regole  delle  co 
* ' " **  fe  ùperabìli  per  la  fallite  \ noi 

lì,  ",  particolare poi  (a)  conia  Chari 
- * o.Tho.  tì%come  forma  fua>  e con  la 
‘Prudenti  fopranaturàle  % ag- 
*r  5‘  * ginfta  tutta  la  wa  del  Chri - 
'{filano  al  fitfcperfouiffimo  ma- 
delby  fh^.che^  la  iegge  eterna 
b A«g.  snella  mente'J^ima:. dunque  co 

Fauf°nt# me  ne^eC9(*ei  ^tijkiaU(c)  >na 
D.Ujho.  CQfa  ft  di  ce  rerà,  egmfia,quan 
■ . do  è conforme  alla  retta  regola 

*4.  * q.  dell'arte  » a ; del  modello;  > con 
■ ar  r‘3  ‘ cm  i,  fifahrica  tfalfapai  > à >ero 

n*D.r»o j indebitamente  fatta  > quando 
•9.*.q.io9\daUarettaJdea9  e tegola  dif- 
*?•'*  i-  ; ro/J  all' bora  la,  rifa  del - 

j*  * l'buomoChrifliano fìdira  vera* 
q uand 0 al  ditta  me  della  Fedey  e 
ideila  Diuina legge , conte  %ego- 
fe  itrik  ragione  * e.  de  gli 

v/alf  f-  I " 
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atti  burnani  farà'conforme:  (a)  * IJe  1 P* 
falfdyO  vero  difforme , quando  & ib#  C,B 
per/4  malitiadella  l.bera  vo- 
lontà fi  fottrarrà  dalle  dette  re* 
gole  k \ €t  à quefia  falfità  miran  \ 

dola  Din  ina  fi  rit  turale  hidmft  • f -f 1 * 
non  folo  la  malavita delpeccct 
xtore  9 “Mendacio  >e  vanità  * co-  sJ  > T è 
imtrquando  dice9  (*b ) Vt  quid  dir.» 
ligitis  vanitatene  & quaeritis -f> 
mendaci um  * Magi'  tftejfi.  pec-'^ 

€ a t origli  domàda  bugiardi,  (c) 
Mendaeesfiltj  hominumjn  (la  e Pft.tfa. 
jreris  iniquftatis  & tPer,  la  con- 
trario poi  in  mille  luoghi  la  vi- 
ta virtuofa  conforme  alla  Dirti 
■ va  legge  è Chiamata  Verità  ; 
come  quando  il  Signore  dice  in 
San  Gio.  (d)  Qui  faci*  Verità-  è Ioa0  ^ 
iem,venit  adlucem.  Eparlan 
do  dei  demonio  ;(e)  Ipfe  in  veri  # loa  8 
tate  non  (ledi;  Le  quali  parole 
fe  bene  ( f ) alcuni  Santi  Tadgi  . 

l'hanno  interpretate  della  Vera  f ^ 

cità  > cioè  del  diruti  vero , e non  J <#a  a; & 
la  bugia  9 poiché  il  demonio pre  a 3 «t*" 
“/  . - l 6 nari- 
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* 4 Maritando' da  quella  tettìM&i* 
ne  fi  voltò  à gl'inganni  altrui . 


•»Cyp  .4e  ( a)  Altri  del  non  eflert  ' flato  fe 
or.Dom.  deleà  Dio  in  obedirglì%come  do 
l ueua,  (b)  Altri  dei  non  hauer 

* Au:  V ^Pfeuèrato  nella  leggechedato 

'-gli  haueua  iddio . (c)KJ'(pndi- 
*io.cfi ;inenoS/^Ì9'XrifSflomdieSiL(lnx 
irò,  j4*»“  ne  Diurnamente  V interpretano' 
ftr*  fo^‘  Ferità  della- vita , detta 
de*  Q^i  con  altro  nome  rettitudine  di 
cofhimi  -,  nella  quale  effondo  fla  * 
.a  a*?  •»  itfo  creato  ildemoniò^nonvi  pér 
Jeuerò  z Et  ènombiltqucl  pre 
gè  che  fi  leggi  in  Efaia,  (à)  Me 
)8^  mento quaefo , quomodo  ambii- 
lauerim  coram  te  i n veri tate,& 

* q* , 09\  in  corde  perfè&oi  (t ) Che  da 

**  San  Thomafìhèintèrpret ato  del 
la  Ferjtà  - della  vita , che  in  fo 


'v.  r . ognivirt^k  contiene,  coti  la  qua 
le  tuttè  Ù attioni  i parole  f,  epe 
fieri  fono  alla  Din  ina  legge  ag - 


. . gin  fìat  i , e conformi . Onde  fi’ 
‘ /.  raccoglie, che  co  molta  ragione 

• ' v flftelli > *he  inqaefta  maniera  in 

\ veri-- 


Verità  dì  vita;  a 


'Perita  c aminano  > fono  nella  Di*  . » 
uina  fcritturamoito  fpcflo  ■ chia 
matte  rettile giufli  :Imperoche 
la  rettitudine ,-fapp iarti o che  al- 
tro nonèyfe  nonvna  mi  formi* 
conformità  deh  principio' 
colmerò  y e fine  di  ciafc  una  co- 
fa  y coft  fogliano  dire , che  ma 
Linea  è retta , perche  non  è difc 
forme  il  me%o  dal  principio 
fine  di  lei , 7navguale%e  cpncòr 
dante  ;,Giutta  poi  chiamiamo 1 
• quella cofa*the alla fua mifura*  / ** 
fi  conforma  y non  eccedendone 
nel  troppo  yne  nel  potò:  co  fi  fi 
dice  marette  giufia  ; pere  he  fi 
conforma  alla  per  fonai  per  la 
'quale , & ad  rfo  della  quale  è 
fiata  fatta  . Bgttt  dunque  > t 
egiutti jidomaniano  con  ragio- 
ìieirìrtuaft  ; primayperche  nel  ^ •* . : 
-la  loro  rito. ye  quanto  à i pen- 
fieriye  quanto  aUeparo  le  9e  qua 
- to  alT opere  fono  conformi  dDio 
& alla  fuasDiuina  legge  : .pai 
perche  iuogniioro  auuenimen^ 

cìfvnp  hi 


l. 
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to  fi  M scomodarlo  co  fi  bene  al 
lyimnò  voler  e,cbe  tantè\  neUa 


tempcfla , quanto  npiferena&o 
fi  nell  \t  « « e rjì(d  , co?ne  nelle  prò 
fp&rità  fi  con  fermano x&  aggm 
flavo  con  Li  Diuiuu  volontà 


tende  cól' Signore  5 Non qitad 
ego  voIq  * fèd  quoti  tu  ; Qup- 
ftd  è quella  Gmftuia,  cioè  queir 
l'4%giu&Amènkò  iX^'b  armonia 


digita  \ e di  attinti*  che.da  u€H 
flotti#  f&)  è eitìaìttàfayOsmnXB 


• Arifto.  ivàttusr  ìAÌp^rche.  venalmente 

cap.^ r qtttfio 

d.  ;rho.  àìce\xheèpÌH  bdU  dj  quella 
f3 • Stella  % che  ji  chioma, quando 

a.6 . & » \Qejpc  rm  ^ p ^ arida.  &*éjfey^ 

•parentidi  tutte  : (h^&Ckerp- 


b Tui„  oeM  ancora  ptnr*fyne&0'mcdèfimo 
oii.ì.u  \ dice' r che  inqxeHd  Ginslma  qp 
fa  rifte  fmgoUr  m e rete  d o jplen- 
dare  déilu^ittà , e cbf  perdei 
fimoglth  Uomini  vhrtmft  (èia- 
* vtaticompàameAtebhonh  v#g 
%$fipQÌ*qmn&o  chinamente  m 
5 » V<* i ! \ %Z v parlò y 


iy  Google 


f V/erit*  *1? 

pgrik  il  S ignore  fi)  nella  legge*  ***  f* 

&U angelica  ,\p óiahe' diffè, . Nifi 
a?burrd  aucrit  iuft  i tiateftra  pluf 
qUafri  Scribaryrmr  4&  Phanlea** 

«am  àotùntt  ghftià  iOìRcgnuni 

CoElortim  i $t\aneora(lb)Bea<-  b Mat 
ti  qui  efiiciunt , & fitiuntiufii-  f* * 
tìam-  S^ei  quali  luoghi  i fa  cri  chryfo.  , 
interpreti  fi  concordano  à dire9 
theÀSjgn  ° rep  ari  affé  della  ri- 
fa virtù  ofa  * fc)  detta  da  filo- 
fifi&w$tiaiegd*if  eretto  con  \£AC'\\ 
hefuaguìDa , &reg otai’huamo  D#  xho.’  • 
dhHftiano agginfla ,e  confor - ».a.q.58 
ma  fecondo  la  legge  tuttofò  ficf*' 5 * & 6m 
fà  con  Dio >*òl profilino , e con  la  ■<  • 
ire*  f a ragione , ne/  che  propria*  d io  a.  4. 
menta  confifie  la  ferità  della 
3>ùa  , dicui  bdra  fi  tratta:.  Còti  * 

"quefloè  fatile  V intelligenza  di  cap  193- 
quelle  parole  del  Signore  alla  HUar-i.» 

* Sammaritàna  ; (à)  quando  dò 
mandato  da  lei  del  luogo  dì1  far  de  fp.  5. 
erottone  ile  rrfbofe  * SV feri  ado-  taP; 1 a * 

t,  ..  r ■ Z e • Bella. to»  • 

, - Mttntes  inapmm  y oc  ventate  § con„. 

« adotabura  euntóf o^erquali  p.  a,  - 
in  /fi” 


? 


- 


i 55  Che  co(a  fia?  ' ; 

fi  bene  Cy  ritto  lejfandrin0y& 
altri  Vinte  fero  delVàdorare  là 
dio  fecondo  la  légge  Eu  angeli* 
ca  > cioè  non  con  errore , e f alfa 
cognitione  di  Dio y teìne  face  a*  | 
noi  S ammorbarti  | «c  co»  ,%#- 
re  di facrifitij di.  animali,  come 
gli  H ebrei;  ma  con  retta  cogni 
tione  di  Dio , che  infigna  la  Fé* 
de  chrifliana  y e con  fiirito , cioè 
con  attioni  interne , &eflerne9 
che  da  ftirito,e  grafia  procedo * 


no  : ('aj)  T^ondimeno  S.jltban* 
% Athaa«  Per  fi  trito  , o verità  ^intende la 
« q-  ^ fìncerttày  e rettitudine  dettavi 
> co»  /<*  quale  gli  kuomini  fe- 
deli amici  di  Dio  f adorano 


feruono  > & amano\>  vero  >è 
che  la  Verità  della  , vita  (pro- 
priamente parlando ) non  fi  fie 
de  filo  ver  fi  Dio , ma  e verfi^l 
proffimo  3 e ver  fi  fi  fleffiy  men 
treVhuomo  conofcendofià  tut- 
; ti  quegli  obligatOy  inmaniera  fi 
v gouerna  con  la  virtù  della  pru- 

denza 3 (guida  9 e perfettione» 

~ , fa  ' 


■ « 
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dittate leyirtn  morati ) che i 
èia  (butto  rende  quello , che  fe  gli 
conviene . Et  in  tutto  quello  a . 
•punto  (a)  di  (fé  Vintone  ejfer  rb^t  ia 

rìpèflàsqueUaiMperfetta'fe  ej>  inora. 

tà\ ohe  può  in  questa  JHtd  go- 
der fi  dall’ hu ornò  : che  Hot  per - 
fettiondndòla  col  lume  (opra  na 
turale,  (b)  la  nominiamo  ve- 
rità di  Vita,  che  èvnbarmo-  b D*  Th. 
fri*, e conformità  di  opere , «fi 
parole , e di  periferie  on  là  ret-  syi,vcr* 
~tH  ragione  ornata  di  Tede , di  venta*. 
‘Prudenza , e di  Carità , e mo-  f 
dérata  dalla  Dìuind  légge.  Que  j.  q.,tg* 
fio  diurnamente jbiegò  il  Santo  Pun*  4* 
Pontefice  Gregorio , ( C ) quan- 
dònella  dichiaratione di  quelle  bora***a , 
parole  del  Signore,  (i)  Qui  ere  Euang. 
diderìt , & bapfeatus  fuerit  fai 
ffuji  erit  , qui  vero  non  credide-  4 Mar%1$ . 
ri^condemtìzbitulr,Di(finifce,> 
chi  vero, e chi  fai  fo  fedele  fi  dee 
domandare  con  la  fegtt  ente  ferì -- 
terrea,  la  qnale  io  per  honore  di 
fi  gran  Santo  mie  leggo*  di  ira-' 

ftor-; 


• 1 
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portare  nella  noUra  lingua  ; 
Dice  dunque yFarfi:  dirà  alcuno* 
io  bà  la  Fede  ; dunque  farà  fai-* 
Ho . Dice  il  vero , fe  perì  con 
. i . i la  Fede  bà  ancora  l' opere  * Jntr 
perocf^:  quella -è  verà  Fede » 
cbccqqj  'operfiaipn  cojntradice; 

4 queìlfKy  che  c<m  le  parole  con- 
feffa  ; che  perì  di  alcuni  fai  fife 
r j deli  dice  San  ?aolo,(  a)  Con - 
\ fejfanodi  conofiere  Iddio 
con  1* opere  lo  negano . Onde 
. • V $*9  dottami  dice  ; fb,)  j^h#- 
. T ; ^ > che  afferma  di  cono fiere  lì 
**?.TfU  Àio  » e poi  non  offerua  i fuoi  co- 
mandamenti* e bugiardo . .Al 
l'hora  dunq;  faremo  ver  amen-* 
te  fedeli , quando  coni*  opere  co 
, f iremo  9 quello  che  con  le  paro- 
le promettiamo.  Quafi  vole fi- 
fe dire  , fi  come  vero  oro  non  ai 
ma  falfi  quello , che  filo  hi  il 
luftroy  e l’apparenza  di  fuori  • 
e dentro  manca  della  fiSlan^a  * 
e proprietà,  dell* oro  vera %cqfi 
non  pub  interamente  dir fi  vero 
‘“Tr4  fedele  * . 


Verità  di  vita.  i5f 

fedele  chi  non  ha  altro  fe  no»  le 
'parole , e là  fola  cognitione  di 
Dio  per  fede  ?€hefe  bene  per  la  * - °/ 
fola  Fede  l'huomo  è figlio  della 
£biefa?>$  antà  ,& annumerata 
tra  i fedeli  Cbriftiani£ nondime 
riè  non  farà  mai  nel  numero  di 
queìliripottoy  ebe  confeguir  an- 
no la  Cclefte  Gloria  ffi  oltre  al 
la  fede  trainarne  di  Chrifliano 
.non  aggiu nge  anco la.  v ita  con- 
forme al  nome.  Si  come  c* infé- 
gna  chiaramente  Sa»  ? aolo? 

\(a)  dicendo , SHofapeffi  tutti'4  * *,«,o.t* 
mitterideUa  Fedèy  e non  haue fi- 
fi  Carità , nulla  mi  gioua . \E 
eh  e maraaiglia  ; pai  che  anco  ,.f  ìt> 
frittotele  qutflo  benijjìmo  co- 
nobbe? T^ell'JEtka  fua  ,(b)nt£ 
tr&ragiona  della  felicità  fratti  * Arifu; 
cacche  neUevirtù  morali  confi  *®**fki^ 
fte  , non  dice  manifeflamente  **  . * 
che  non  batta  all'huomo  virino 
Jòhauere  le  virtù  nell'animo , 

& effercitarle  con  attillarne  n 
..  te  interni , ma  che  gli  è dibifo-  • 
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s a (So  .Che  cala  fu’ 

gno  manifefiarte , & esercitar 
ai  de  li.  le  con  atti  anche  efteriori?  (a) 
io.c.ì».,  E dipoi  mouendo  vn  dubio,fe 
per  efiervnbuomo  felice  * fia  à 
baftan^ay  chefappia  tutto  quel 
lo. y,  eh  e ielle  virìù  morali  y& 
intellettuali  fi  l'è  infognato  y fen 
^ a che  lo  ponga  in  opera  ; non 
■ njòonde  egli  chenò ; rrìache  è.  di 
necejfitàyche  diuenga  buono  y co 
ciò  fia  che  il  fine  della  faenza 
- prattica  non  è filo  il  fapere;rm 
fi  operare  ficondo  quello  , che  fi 
, conofee  y e L'ejjer  buono  t Ma 
chi  non  sd  y (b)  che  Ibuomo  no 
7.D#  *6*  ^ ce  mai  bx°n<>  afl o lutarne  te  y 

hi  filo  perche  fappUyma  pche  bah 

bia  buona  volontà;  la  quale  al - 
fhora  fi  dice  buona , qn  è orna - 
« Dio.ii.  ra  divirtù , di  cui  è proprio,  far 
D^Tho'  buono  il  poffefiorey  e V opera  di 
i.i,  q.  J()  lui  * Dunque  fi  gli  è vero  , (c) 
art-*-  che  vna  co  fa  fi  dica  buona  , al - 

I hora  che  ha  tutte  le  fue  cagio- 
*  D.Th.  ni  >e  circonfiange  ; fi  come  a*~ 
ihid.  l'incontro  per  effer'vna  cofa  ma 


\ • 


« Verità  digitar# 

(a , bafta  che  vi  fta  vnfilo  difet 
to,non  ft  potrà  con  ragione  chia 
■ mate  vero e buon * C brifìianoy 
fi  non  cóiki'yche  oltre  alla  co- 
gnitione  chetiene  diDio  perFe- 
* de,  bau  era  ancora  Idlontà  del 
la  vitale  de'  cottami i Mapèr 
che  Vbuomononviue  quefla  vi- 
ltà filo  per  fe  tteffi , ma  ancora 
'per giou amento  degli  altri  huo 

mini  (a.)  (effondo  di  natura  fi- 
ciabile , & ano  alla  tomerfa-  • 
tiene  ) & alcuna  volta  fi  trofia 
ih auer  famigliare  curédomefà-- 
chef  alcuna  poi  éjfercita  vffici 
publicipèb gouerno  di  altri;  &' 
in  ciafcunodiqtti  flati,  dee  por  y 

tarft  in  maniera, che  non  filo 
piaccia  a Dio  ; e fatui  V anima 
propria  , ma  ancorafodisfaccia 
àljp rojfimo  fio  ; per  tanto' y fa- 
rà di  mefiiero  diflinguerer(  co- 
me ancora  ('bj  hanno  diflint o i ? 
Pilofifi)  l a vita  dell'huomo  > e l“cM0r! 
fecondo  quefto  dire,  che  fi  Come  Politi.  &- 
vi  fino  tre  maniere  di  vita  hu-  Bc#a01 

manay 
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maria , cioè  Ciuile , o 'pero  To- 
litica  ; Domeflica , ò Pero  Eco- 
nomica , "Morale  3 ò Pero  Sthi- 
ea , che  dicono  $ Veripatetici; 
co  fi  faranno  tre  Verità  di  p ita, 
Ciuile , Domenica  , e Morale. 
Di  ciafcuna  adunque  di  queSle 
tre  ci  conuerrà  decorrere , ac- 
cio che  per  quello  che  fi  potrà  3 
filano  compiti  i prefentì  difeorfi. 


discorso  xi. 


Dfclla  Verità  della  vitaMorafe* 
. Chri&iana  rifpódente  al- 
TEthicadi  Arinotele  ’ , 
— editatone. 

\ 


• \ j t * 1 « ^ ^ 

0 n farebbe  flato  di 
» ($  mtfliero  il  formar  re 

& 0 & *1  dar  prece t 
ti  alTbuomo  per  in- 
aiarlo alla  beatitudine;  fe  egli 
in  quelfelicijfimo  fla$o , merita 
mente  detto  fe  colo  d'oro±kauef 
fe-' 


fuoi 
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favi  to  fiumi  2 Imperò  che quan  v 

-do  altro  non  vi  foffe  fiato  per  • 

-fijQ  4ÌHtO\;  (a)  quel  filo  lume%^  ^ 
dnterti io,  cbfìcophfitmeftte  gli 
\era  partecipato  da\7>ioy  fufii^  & 95*p«* 
Sdente  guidaglifafèhh'e  fiato  tot* 
\per  indirÌ7garuelo  fent%a  alci i- 
errore  : Ma  poiché  per  fka 
colpa  ne  mdnco;eperqmfio  fi 
jcompQfi?  y & auuìty  di  manie >- 
ita  y fiÀdle, attieni, come  negli 
-Appetiti  % rpaffioniyche  più  pre 
~fipvn  moflro  bèfiiale , che  vn* 
JìHomòragiontHolè  peretta;  (b) 

• come  poi  difife  Dauid  ; Fu  dihifi  * *** 

-gnotfbe  feome  quando  vna  co*  t 
.fd  qua  fi  del  tutto  cadente  con 
Vanj  finimenti  >&  appoggi  fi 
Jòflenta  ye  rifarcifie  ) fi  li  por - 
gejfero  regole , e metodi  per  ri- 
durlo quanto  fi  poteua  nel  fuo. 
primo  fiato  di  per fett  ione . Mof 
fé  à compaflione  di  lui  quefta 
fuami feria  fino  i Gentili  Filo  fi- 
fi  y anco  de  i più  fauij  che  vi  fof 
feroci  quali  mancando  del  lume  \ 

della 
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a D.Tlio.  della  Canta  fede,  (a)  che  fola 
llt.  ?.  & woftr*  l'origine  di  co  fi  gran  di - 
ned.  ibi,. fordirte conobbero  la  rebeUio - 
f „ ne  del  fenfo  alla  ragione  sì  ; ma  j 

a non  facendo  da  qual  cagione  fi 
1 ' procedeffe , reflanano  ammira - I 
ti;  e come  a punto  chi  fén^agui 
da  camma  al  buio  per  incogni- 
ta firada , ò inciampa  rò  cade; 
caderono  effiin  mille  fltane  fan 
tafie , mentre  intorno  alla  cagio 
ite  di  questo  andati  ano  femf al- 
tro lume  che  di  natura , decor- 
rendo. E diceuano  ,fe  ilviue - 
‘ re  fecondo  la  ragione  cioè  fecon 
-do  la  virtù  è conforme  alla  na- 
turadeWhuomo , tanto  che  Pi- 
fieffa  ragione , è regola  della  vir 
b Ari  i.i  tù , (b)  come  diffe  jtriftorele , 
Aiìg  * ^ e l’ operare  fecondo  la  propria 
dciib.ar  .natura  è cofa  diletteuole  ; per 
d.  Tho.  qilal  cagione  Phuomo  fi  vede 
À'i.  sc71  °Zn*  horacon  tanta  pena  effe - 
quiregli  atti  della  virtù , e con 
tanto  guPto  poi  correre  dietro 
ai  virio? -Se Vhuomo  è co.poflo 


, r-i'mtjrilechrift.  ■ zG$ 

di  anima  > e di  corpo , & i beni 
di  quella  fono  in  finitamente  più 
eccellenti  ) t più  /labili  J di  que - 
fio  ; d'onde  procede  , che  per 
quelli  del  corpo  tatotrauaglia, 
e fi  affanna , che,  per  il  loro  ac- 
quilo no  teme  pericoli  anco  del 
la  morte  ; quelli  poi  dell'anima 
non  hàà  penapenfierO)ò  de  fide 
rio  di  acquiflarli  ? Se  gli  anima 
tìmennobili  dell'hnomo  feguo- 
no  con  tanta  follecitudme  il  lor . 
fine  e fi  yagliono  de'  me dati- 
gli per  quello  dal  Creatore  ; in 
che  modo  poi  l'buomofignore  di 
tutti y$fipra  tutti  perfettivi- . 

T&a  creatura , battendo  rn  fine  v* 
cefi  degnoycome  è il  conofieret 
& amare  Iddio  ( che  di  fopra 

(a ) s'è  dettoxanco  fecondo  iFi-  à 
lofo fi  ) e per  confeguire  quello, 

(b)  bruendo  l'intelletto  /fecola  j,  Arift  j 
tino  , & il  prattico)  che  fono  io.  EihC. 
due  doti  della  potenza  in  te  Ut  t - «*p.7- 
tiua  ) vnafer  eleuarfi  alla  con - fD‘  Tto* 
fideratione  delle  co fé  ce.leHi , ei£ixì 7* 


a 66  Del.  ver.dell  .vita 

l’altra  per  ordinare  prudente- 
mente i fuoi  coflumi  al  fopradet 
to  fine  ; con  tutto  ciò  fi  vede  an 
dar  fi  lontano  da  queflo , come 
fe  ne  intelletto  hauejfe , ne  foffk 
ordinato  per  iddio  ? che  difordl 
ne  è queflo  ? chi  mai  deformò  fi 
belcompoflo?  può  egli  effere  » 
che  Iddio  fommafapien?a  bab- 
bia  prodotto  vn  effetto  fidifor - 
dinato  ? Onde  nitri  di  loro  con - 
chiudeuanoche  Iddio  maggior 
frouidenxa  hauefle  bauttto  de 
gli  animali  , che  de  gli  huomi- 
rti  ; (z)  & altri  ) come  i Mani- 
àV.Th.jhei )chel’kuoìnononfo(fe  ope 
j.p  q.6$m  ra  fa  Didima  del  de - 

*' monto . (b)  In  qu  e fio  erróre  di - 
b Aag.  i.  moro  fino  à i tret'anìii  della  fu  a 
7*  co  afe.  vita  S ant’jtgoflmo  , quando 
nonfapendo  anche  quello  fegre 
te,  ne  potendo  fi  persuadere, che 
da  Dio  fommamente  fauio  £ e 
buono  venifje  vn  difordine  td* 
le  ; non  reflaua  di  anguliiarfi 
(er  cercarne  la  ragione . Ma 
* « - la 
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la  Tede  Santa , oltre  al  darci  co 
gnitione  di  quella  mifiria , co- 
meda  quelle  lamenteuoli  faro - 
ledi  San  Vaolo , fi  comprende 
Non  quod  volo  bonum , hoc  a Roa.j, 
ftLcio , fed  quod  odi  malum  il- 
Judago.  E da  quelle.  Velie  adia 
cet  mihi , perficere  ameni  bonu 1 
non  inueniò . Video  aliam  le-! 
gens  in  membris  meis  repugna  t,  ca!  c y 
tera  legi  mentis  me«e>  € da  qlle , c Pf.  5Ó. 
In  felix  eeo  homoquìs  me  libe-  Ecc,c*af* 
rabit  de  corporcm ortis  huius?  Rom*'  y 
(b)E  da  quelle  poi  più  che  da  t.Co.ij* 
tutte  *.  Caro  concupi (cit  aduerEPh* 
fus  ipiritiim,  & fpiritus  aduer-  serica! 
fus carnerii . (c, ) Ciauuifa  afe  *.  4* 

covai  che  la-cagione  di  tanto  da  Aue  *•  *• 
ito  altro  non  fu  fi  non  la  difihe-fu]^°a^ 
dien^a  del  primo  nottro  Tadreièe  pecca. 
la  quale  quafi  "veleno  prefo  per  mer.c.  a* 
bocca , feendendo  per  tutte  le  * 

Membra  di  quefio  m ittico  cor- tu.  ì. 
po del  genere  humanoT  ha  tut-*  Arift.I. 
to  / concertato , (d ) fattolo  fimi  2*^ 

r-c  à chi  è paralitico^  ebrio^ebe^o*  ib  * 

• • • • i 
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defidcrando  mouer  il  braccio 
verfovna  parte  lo  mone  verfo 
vn  altra , come  Vify  ertela  ogni 
. bora  dimostra  non  pure  nell' e-, 
tà  maggiore  degl'huomini;  ma 
fino  nella  tenera  infantia , pri- 
ma che  poffanoy  i piccoli  fan- 
ciulli far  peccato ] alcuno  fi 
,i cominciano  à {coprire  in  loro  le 
femente  diqueHo  veleno,  Vira,, 
Vi nuidia , l'odio  ; la  rabbia , il 
de  fiderio. di  vendicar fi  ,&  al- 
tre, che  non  dai proprij loro pec 
tati , ma  da  quello  antico , con - 
uien  dire  che  nafehino . Il  qua- 
le difconcerto  tanto  al  ficuro  fi 
fa  maggiore,  e più  moleflo,qua 
N to  di  giorno  in  giorno  per  ipro- 

* p rij  peccati.,  ofe  arando  fi  il  lu- 
me naturale,  pigliano  tanta  f or 

i.Ethjcal  V &li  appetiti  del  fenfo  ;(z) 
t & d.  che  è dibifogno , chela  ragione 
Th,  ibid.  fon  preghi  induca  l'huomo  al 
bene  : ne  vi  ha  altro  riparo  ( co 
b R0.7.  me  S.  Taolo(h)confolado  fe  flef 
fi  affermaua  ) fe  non  la  Diuiui- 


J*-moral<5fchrfft. 

na  g ratti  ; dàlia  quale  èomè  da  < 
quel  viuo  fonte  ( che  diffe  ( i)  , t8).  4. 
il  S ignoro  ) le  virtù  quaft  tanti 
fiumi  fcaturendo , (h)  agpufià h D.  Th 
no  r anima' feotnpofta , moriìfi^  i.i.q.57. 
€ ano  le  fue  troppo  frine  pafiio^  ar-s  & <i* 
ni  ; indirizzano  le  ditti  rii  di  M <J,*art* 3 ’ 
d l donato  finei  ( c)  ràbbtllifco- 
no  tutta  j eia  dìfpongono  ad  effe  1*6 
re  fempre  beata . . ' c™i&  n 

‘ \ Conobbero  dunque  qucHo  in^^.r.^ 
gran  parte  i Fitofofi.  col  lume  db 
natura , e più  di  iùnior  idiote  j flu  «* 
le  i e Viatorie  * quafi  dui  occhi  * •;  ' 
dèli 'erra me Oèfàtiltia ; on de  per  u 

fouuenire  in  quello  ,e  dìfooner-  'j,A  , . 
/<*  alla  felicita , fi  diedero  a co-  lEth  ca. 
forre  quella  loro  tantomir  ahi- 
le  Filofofia  morale,  iòne  (i)  in  j 
più  di  vn luogo  dannò  fbgno  di  Afc^b'/kt 
conofiert  quejla  contmdittione  1.7*  & 9. 
interna  di  appetiti  àllontanati 
dal  me^p  » cioè  dalgiutlofegno  Go*g;/i’ 
pr'éfifio  dàlia  retta  ragione  , e ' • 
thè  per  ciò  vi  fidilo  neceffàrie  le 
Virtù  (e)  dette  quali  è proprio 
7d  (come 
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(.  come- fi  dir  fi)  con  fi  fiere  nel  me 
tr*  * *7  defetto  ; e 

veramente  è cofa  di  ttupore  il 
, federe  il  eh  iaro  lume  ,/jje  die* 

* . deloroldiio  dell^virtùperfar 
* km  di  loro  acquiftp  r accio  che  pian 

" ‘ : piano  alla,  filiate  fi  dijfionefiero. 

Imperché  >Arifiotele  » prima 
* - che  à trattar  di  loro  difcedejfe  * 

*U«  Li.  ( ? er  fondamento  primo  di 

Bth.ca.’i!  qttefio  fi  Vtile  efercitio  ydijje 
che  l'buomodeue  bauer  cognir 

b Ati(U.  *****  fcl fine  fio  i(b)xf[end* 
j. Phjrf.  egli  dei  numero  di  quelle  crea - 

d.  Tho.  y e/**  operano  per  il  fine  da 

t*.i  & *.  a££nÉ}  * (c)  E che  quefio 

■ ‘ non  in  Altra  cofa  confitte' che 

t Arm  ii  enfi 

* i.Eth.ca*.  Oiufiej  anione  ( egli)  te 

f più  buon?,  chepojfn  far fi  dal» 

k * j l’buomor,  la  pin  zile  yi^  pin 
1 » diletteu ole , £Sr  te.pte 

4 id$%:  bonore  ; fdj  non  nel 

•*p*  7*  parte  vegetatiuadelf  anima, 

t ib.  ^ nella  fenfitiua,  ma  nefia  ragia 

% (^^MficQ94ù,pnk 

■u,  x v;  ’ va- 
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: roltuacbe.cbi  veniua  par  im- 
parare quefla  dottrina* non  fof 
fe  feruo  delle  proprie,  paffioni >•  ' 

ne  gioitane  fi  di  età  y come  di  ca  < 
fiumi  .*  Ma  Tlatonejollemnd a 
fe  ftejfo  , (jr  i fuoi  dijlepoli.fin 
douejconr  aledella  virtù  natte* 
rale  poteua  al^rfi  ( che  però 
parlando  di  lui  Cicerone  > diffe % 
jche  era  Dio  de*  filofofi  > & ebe 
più  preno  batterebbe  voluto*, 
errare  con  Vlatone  >:cbé  ef-  -j  * * 
fer  fauio  con  altri)  diftgmndo  ; f ^ ^ 
parlare  delle  virtù^nm  come  . . o 

iArinot eie  y che  folo  nè  parlo 
per  quello  che  alla  conuerfatio^ 
ue  , e vita  C ùtile  douettanofer - 
nire  ; Ma  come  chi  pretendere  ;:M  * 
dijponer glihuomm ad  vnavi~  ^ «,  n v 
14  faprabumana  ,eDiuina;  più 
alti  * e più  degni  fondamenti po  r ' ! 

alla  dottrina  fua  ; chefipoffo  % PJat#  im 
#o  però  con  breue periodai  tre  ».  de  Re. 
principali  ridurre  v ll<  Vaimo 
fo.)  che  Vhuoma  dette  battere*] 

cognitione  %t  pentiménto  u*  Alt.», 

: : M 2 « 
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di  Dio  ,'c io ò , che  fia  autore  ye 
governatole  deli’vninerfo ; che 
prouegga  yc  tenga  cura  di  ogni 
minima  cofa9e  muffirne  intorno 
all’buomo y incitandolo  fempre 
al  bene  , fen^a  for^arld  però, 
mai;  e che  fiagiuffijjìmo  inpré- 
miare  i buoni  e punire  i rei . €t 
afferma  che  chi  cofì  conofce , e 
fente  di  Dio  non  farà  mai  pecca 
to alcuno;  (a.)  ma  chi  Hima 
% idf  io  che  Dio , ò non  vi  fia , ò non  fi 
io.4e u*  delle  att ioni  h umane  * o fi 

!ib.V.Al"  plachiconlieue  co  fa , che  efter-* 
namente  fi  faccia  fenica  l’animo. 

' purgato  da’  vitij  a'nderà  fem- 
pre di  male  iti  peggio  errando. 
Il  fecondo , (b ) che  l’huomo  de - 
# Tilt"  & ueconofcere  fefleffo  tcioè  » che 
in.  Aicib.  non  è.quefto  corpo  che  fi  vede  > 
«i  ph*.  ma  l'anima  fola  ( fe  bene  in  que 
fio  erraua  ) che  è prodótto  da 
Dio  immediatamente  come  ima 
• gine  fua  i che  fu  fatto  perche 
’•!  f offe  padrone  de’ fuot  appetiti, 

‘ ! *,  t enonfoggetto; che  tutte V altre 

x c vrr  \cbfi  | 
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co  fe  fono  prodotte  per  fuo  bene- 
ficio, & egli percbe  contemplaf 
fe  honor affé  Iddio  » Il  ter- 

r%a , (a)  che  conofciuto  fi  per  ef- 
fetto , & imagine  tale.y  ft  dee^Uè  i* 
voltura  Dio  cóme  fuo  cfeplare;  ì # 

doue  fi  come  l’occhio  non  può 
meglio  conofcere  fé*  Beffa  > che 
in  v n alt r occhio  pereffer  qua  fi. 
vnoffecchiodife  * coficontcm-> 
piando  Iddìo  y pmperfettamen  ;!3  0 r 4 
teconofce  sèi  & acquila  lumey  ;ì,*o  «r  i 
per  poter  conofcere  qual  fa  il 
bene  fuo  vero , e quale  V altrui:  !ÌO 

onde  afferma  che  chi  non  cono*  .^t 


>in  ri) 


/cf  /è*  (ieffo  in  Dio  fecondo  quel- .«a  ‘ ° 
Ufo/! ipfum }■**-*■*  ^ 

deràquafi  cieco  cadendo  dipaff  svi 

fo  in  puffo  5 a//*  diuente-  à ■ ^ 

rà  fintile  alle  bettie  **  Impero 

che  (bj  /z  il  medico  ( dice  b idi  ia 

figli)  che  ti. on  comfce  bene  f in ^ ’ 

fermo , »o?/  pwò  curarlo  jsfc  * 
lofi  l’hnomo'  Je  non  coito fc e di  ’* 

bauer  altra  piùtiobH  paniche 

quejìo  corpo  3 (c)  non  fi  antera  up 
• m 3 di 
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di  amor  vero  > retto,  eragione- 
itole  conpracurarfi  ibem  dell' a 
limo , ma  di  anioe\falfo3cieco>  e' 
be  (ìtale, cercando  fernpre  corn- 
ai piacere  al  fenfo 

Dopè  di  batter poHi  tali  fon- 
damenti > prendono  quefli  Filo - 
/oj?  4 trattare  delle  virtù  in  ge 
nerale prima , e pòi  in  part  ico- 
lare  ; t /Vi ^ perewebe  la  cognitio 

» io  cyjw+tà? fi  hetyerpe (fi,  mancane 
io*  CaflT.  do  del lume  della  fede , /#  mol - 
Gre.,mo«  *0  imperfetta;  conuerrà  ( per 

ùfTuvC  dar'in brette  fymma più  compì* 
de  pr th  ta  notit Uy che  ft  può  intorno  a 
chr.  tot.fi  vtilir  foggktio  ) offeruare  le 
d.  Th.  m acuenti  confidar  àt  ioni,  (a.)  che 
Lud.Gra .<  Mdmerfi  fcnttori  f neri , e profa 
112.&  j.  ni  fi  antichi  ,£ùme  moderni  fi  fo 
*,or<  no  breuementè  estratte . 


V ' 


Offeru  adoni  intorno  alle  vinti 

& i.  ;•  de  • . ì v . » . 

Animi;,  x r^pjrnieramentè  fi  ojftrui, 
1 che  l'appetito  firn  filino, 
tot» -4^'  «e/  quale  fono  (b)  tutte  le  paf- 
: i fio  ni  * 
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fìonihumane , ( cioè ^Amoreyde 
fiderio  .Allegrerà , Odio  fuga 
e TrifteTgà;  S perdura, difpera- 
tìone  yfimìitày'&ttàiKfa'i  &\ 

Tra)  benché  fin  tep  tignante  al - 
Sragione  +(&)  ètal'kora  la  fu  x D ^ 
peri  ( fi  cóme  nella  perfona ’ in-  * .4  iy 
continente  è inani feftb'r*  eh  e d pntot, 
gkifa  dipàràlitifo$  nfcófrè  feto  • i 

db  la  ragione  peifàValcun  be- 
ne ; ma  repUg  ria  tfdoilfenfoi  - da  - ; 

lui  fi  la  feia  fu  per  afe)  rìondifne-* 
no  y perche  non  è alcune  tanto 
perù ert  ito  d i mentì  * ehe  nòti 
gli  reflinà  fèmpré  ìieU'àrimof 
ter  ti  Hirnoti  * è Ite  aliene  l&fpiri 
rorioi  ( b)  fu  a beni  ffimd'  M k AriA.i* 

bedien'ga  della  ragion  e t idu  rfi , * 
fi  come  nell'huomo  continènte  fi  b.Th.l. 
vede  y che  fe  bene  dall'appetito  *•><%•  9* & 
fenfuale  > finte  porgere  centra- 
dit  tiene  ai  be  ne  della  pudici  ti  a 3 
ad  orni  tnódò  ló  viriti  ? e tiene 
fògge ttc:  (è) altramente  ehi  no 
sti  y che  vakè  f&rèbborìo  lè  psuà  c idé  n 

/ioni  y l'awrnomtiom , e /e  riprl  fup‘lb,d' 
•«  j TU;  4 /iowi», 


Digitized  by  Google 


»-  X 


>7 6 Del.  ver., del  vita 

fiorii  , che  d i Imntiofi  figlip.Qli* 
& agli  ami, ci  fi  fanno  ,fe  \dallo. 
[corretto  yiuere  non  potè fierpi 
poffare  alvirtuofot  D'onde  be- 
nijfimo fi  raccoglie  > che  effendi 
in  potere  della  ragione  il  fUpera 

* , re&H  appetiti  ; (a)  non  è l'kHo- 

• dItIu  mo  quanto  alla  patte,  ragione- 

E°tbi'. > r.  Hole  f°z&tt0  à gtbjtoffi el Cie 

caP.  » j . lo  x che  operano  nella  par  te  fen~ 

& »*•!•*  fitiua,e  neilavegetatiua9pcr  ef 

* * fere  organiche  , cioè  dipendenti 

da, ejwp&nali  fttument  ì;wa  puh 

ogni  miofa  inclinai  ione  fupe- 
tare  ; &appreff<yfft  hd  yche  fe 
l'huomo  èvitiofo , non  èferche 
r-*>  fia  in  alcuna  maniera  forcato  g 
fcAfìft.à  ina  perche uwfe  yuole  ; chefe 

I^Tho*  *ì?  n0ti  ,v  ing>lUfiamente  l 
yitiqfi  fanhbono,  e buifimati, 

per*©»*  e puniti  pera  delitti  loro  ; ^4  fin 

* 1 che  dunque  l 'hnomo  ritorniper 

f etto  »e  veramentjexagioneuo-: 

Uyy  è dibifogno  che  con  le  virtù 

ì*  * 1 ~ > fia perfettiónatù  cq fintila  par- 

lt  i tp.  r azionale ycioè  nell' intelletto. 
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e nella  volontà  * come  nella  fen- 
fitiua ; (Ca Jcbequefla  ancorauo^Dt  T 
me  ragionevole  per  partecipa-  *-*.q *sf 
tìoneffn  quanta#  atta  a tonfar  m;  4# 
ragione  può  beniffi - f * 

n*  o cjfer faggina  di  virtù  . Veg  ,i  m 

gufi  bora  che  co  fa  fia  virtù,  e co 
me  fi  dittiti gu a >• .*  *»  > , ,.,<7  t 4 

il  (b)  Id  ( che  quatoalla , u 

Voce  *.  lignifica  vigore, e per- 
fettione)è  vnhabitobuortodcl  D<A*go. 
l'animo , ckenonfaMpfa  bù&-  li* 

m * ma  H inclina  adoperar^. 

'jie  * e rettamente può  mai  eri*.  * j. 
ferufre  afi  .alcuu  male:*  Bone*  6*  ? 
offerita  San  T orna  forche  quau-  : 

■do  altri  delle  fue  virtùv marne 
te  ff  loda,  ò ad, ale  un  fine,  vitio- r v 

-Jkft  ne  fera  e\;  ciò , non  viene  dal  \ ù.*.t 
« la  virtù .9  ma dalla  per  ut ri  ita 
. intontirne  dell'operante  * , * ^ 

Idi  Truffe  virtù  alcune  fonoin 
Jufe.x  altre  acquiate  s L'infu-  *'  ' * 
fa  fono  principalmente  le  tr^..,  \ 

«Teologali , $ioè  Fedfr,Sper*&“  ’** 

* Canta  iffeqvdipct  nò  acr 
tj  " M ? l»t 
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quifiarft  con  atti  bumani , nc 
* t con  cimi  di  lumi*  naturale  , 
j ; furano  conosciute  da'*  Filo  fo fi  * 

«o  rbo  Concio fia  thè  (a)  le  infonda 
«•>.q.6°» dóni  Iddio  per  di ftoneH' anima  ' \ 
ut  i . alla  felicità  fopranaturale,  fb) 

à cui  fu  dèflinata , nonpoténdo* 
i à.-Pei.*  ureffa peruenire  con  vfrtùpro- 
D,Tho.  i pria  • ne  con  me^i  naturali  • « 
f.q.i.*.  i .fifajì  queftepiù  à baffo  fi  dirà. - 
•-  (c )?>{<?  dà»*  Iddìo  àncora, & in  ; 

« s*p.  8.  fande  altre , come  ta  Vèniten- 
a.q.tfj  t , & altre , che  con  atti  bW- 
p matti  fi  pcfffono  acquistare  * 
*9&*-b:e  chìamanfì  all'bora  infu fe  per 
accidente. 

Le  virtù  acquifìatéda'  Filofofi 
i Arift  i,  conofciuteCà)  fono  didue  forti , - 
a t k.c  * i n teUétt  u a li  Morali  .■  IJ  in- 

tellettuali fono  cinque  ?Sapìen  * 
i Scienza  > InteUetf (b  iétte,  - 

^.Ethi.  ì è >n  babtto  deU  intelletto , col 
«*•  ?•  vf<qV  qualeficon&fcono  i primi  prin - 
at*  7-  - cip  fi  e le  prime  y & altijjifoe 
'tanfi  diurne  le  cefi  . La  S cien  ' 1 
^ *za 
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Tgfè  vrìb abito  dcll’ifttjjv  intel-' 
letto  . col  quale, per  la  propria  ' 
cagione  fi  cono fc e alcuna  cofa^ 
necejfaria.  L'Intelletto y ti- 
ro V intelligenza  è vn'Wàbito  p*  ■ 
re  intellettuale  con  cui  fi  c onofl- 
cono  i primi  principi  indemer— 

Arabili  non  per  loia  di  dóttrP- 
na,  maper  it Urne  che  porge  ri  / 
fìefid natura  i^Neièvnha 
biro  dell’ intellettopr  attico  col  a .-.i  u 
quale  fecondò  ta.  rcttaìragkne'  r;3^  : 
fi  regolano  le  attìombùtnatic  in  'J 

torno  alle  cofe  fattibili  e fìnnfe-'  * - ? 
che  . LaTruden^a  èvn'habito* 
tancb'tffà  delV intelletto  pratti-  : 

co,  col  quale  fecóndo  la  retta 
ragione  fi  regolano  le  dtt  ioni  hu  i <1 

vtarte  interne  circa  le  cofe  agi-  aGJ^ 
èilrfiàquttl  'Prudenza,  faj  feht 
ne  per  e fl\r  nell'Intelletto  come  a.3.«d  « 
l'altre , fitiomanda  intellettua 
le  ; t ut tauia  perchè  indrhtfjile  \>  j>  T*. 
attieni  bUm atte , d/  del/d  *•  ? . ***• 

'Virtù  fi  pone  ancotràlemora- 
li9  come  fi  vedrà  • . Onde  (b)  %iu,9'tx, 
*'  U>  6.j  f^z 
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percbe  V altre  intellettuali  fi  ri 
fir  ingoilo  'fidamente  neW  intei - 
letto  felina  alcun  ordine  alla 
>olontà,neper  la  loro  perfetti o 
ne  richiedono  alcuna  rettitudi- 
ne diefJafrokntàrpotendQ  effier 
-vitiofò  chi  lepoflede  ; non  fie  ne 
tratta  qui  in  alcuna  maniera . 

; ' * Le  hioraliadunque  > che . in- 
clinano l animo  ad  operare  per 
*Arif u.finivirtuofi  ,fpno  (^chiamate 
».  Bthicr  ptff  queflo  74  ora  hy  fiali  a voce 
fhodatinaMos  * ehefignifi  ca  coHu- 
re  confuetudine^  percioche 
a.u  & \tk  fi  acqui  flano  con  efiercit io  > e 
' conftietudine  di attifrcquctati, 
* :e  quello  è certo  , che:  per 'molte 
b sap.  8 : che  fiano%{h):fi  riducono  però  à 
Amb.i  ?..  quattro  principali  •*  Efono  Vru 
* denty,  Giif  Uitia,T  empera  wgay 

yjg-U.e  Fonerai  La  prima  ri  fede 
d.  Tho,  nell'inteUettflpratticoyUfecÓ 
*)$&**  nella  vòìont  ài  la  terranei 
y%  &*a Ila  concupifcibik j La  quarta  nel 
▼irt.ii *‘<iU’irafiihile-.*  digefie  bora  fichi* 
- ’iasivX  ..'.V:  -,  mv\  ■ 

s \ - * 
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mano  Cardinali thor a -principia ► ' ‘ 

li  Cardinoli fono  de  tu  (Si)  dal  a l&fo* 
la  voce  latina  C ard ine s\  che  fo-ìh  a* 
no quèiftrrifoprai  quaUfiap^  ? H '•$ 
poggia  la  porta  9che  introdurti 
in  capa ; onde  perchè  tutte  le  vir 
tù  morali  che  introducono  alla 
vita  centemplatiua rfi  appog * 
gl  ano,  àqueSìe  ifi  domandano > 
Sordina  UVnomco fi  le  Teologi* 
cbe%perche  eJJ'etntfiadKccno  al~ 
Vittimo  fine 9 Stando  intórno  & 
Diornepiu  oltre  fi  può  paffete 
re  ; ne  cefi  anche  le.  ini  elle  t tu  a* 
li 9 perche  aneti  effe  fanno  per* 
faui  gk  hnomini  nella  felicità 
contemplai ina  i humana  perà 
di  queJiav  ita  r Principali  poi 
fono  chiamate.  y(b)^fi  per* 

. che  fono  meghori  di  quelle*  che  ± uc%A 
non  hanno  fico  arnie ffa  la  bontà  q * >•*•* 
della  volontà , come  fono  Vin-r 
Celle tt  uali purè  y le  quali  fe  be- 
ne danno  facoltà,  di  operare, 
non  però danm.it  buonav fi  del 

Jfrperatmc  > cme  lo  Ànim  i* 


Digitized  by  Google 


18*  Del.vcr.del.yita . 

a làc  in  morali > e la  Vrudenga  :.(& ) 

irift  C*r.  ^fianchey  perche  queftefono  in 
9,t;  tc  itf  torno  alleprincipali  materie ,dr  ' 
j.d  jj.q.  oggettideÙeyirtù , che  fono  le 
%,UtU  fanoni  della  coucuptfiibile , le 
paffimi  dell* ir afiibile v e le  at * 
r;o/i/  che  principalmente  mirar- 
ne altri;  e tutto  quefìo  in  quan  •. 
to  è (oggetto  alla  ragione . Ho- 
rafi  come  il  principalé  oggetto 
nelle  pajjibni della  concupì  fieri-* 
ga  è il  diletto  dèi tatto  yCofida 
Temperanza  y che  lo  tyoderd'y.. 
farà  tra. tutt  e lefue  figliaci  la  ■ 
principalé  : S imilmente  perche 
nelle palfiónideil'irafcibile,  che  - 
ritirami  al  bene*,  fino  princi - 
palmenfeipetìc oli  d élla  morte ; : 
per ò laF ertezza  » chele  mode- 
ra > fata  principale  in  tal  gene* 

« l . . re  : T^elle  att  ioni  poi  per  le  qua 

UVvno  comunica  con  V altro  ef 
fendo  che  il  principale  flia  in 
quelle  che  trattano  le  iofe  efter» 
ne  9 però  la  Giuftitiay  che  le  re- 
gola, e pompane  * farà  la  pr4ri±  * 
vf  " cip  alci 
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tif  ale  : In  fine  perche  tra  quel - 
lo,  che  operàia  ragione  circa  le 
còfe  morali , il  principali  ètico 
Mandar  è V eleggere,  e 1*  effe  qui-  - 
rèle  cofit  elette , però  là  Vru- 
denl(à  rcbè  ciò  fa,  fi  donerà  di- 
ne principale  : ( àf  'Dàl  che  anco 
t 'a  fi  comprende ,cheptà  di  quat  • I<!? 
tro  nonrpofiono*fftre  : E ciò  fi  c\c«T* 
intende tri  le  virtù  immane , e de  in».*; : 
nàtitìralìi  petciocbe  ò cerio,cb  e òe 
le  Teologaliauàngano  tutte . 

t-  * ' ■ - - r * ’ * 


Dellà  Prudenza.  * 


1;  oi ‘Prudenza duquebà  per 
**  vjfttio il1  far  buona  Velettio 
ne  de  interi  per  T ac  quitto  di  al  '•  ’ 

cun  fine  virtù ofó ,&alTbora  è i 
buona  1* elettrone  quando  è con-  * 
forme  alla  reità  ragione , & or-  h Ari-ft  j, 
'dinata  con  le  debite  circonftan - tf.Eth.t,* 


%e  del  luogo,  del  tempo^del  mò 
do , delle  pérfone  &c.  ■ 

tyerquefto(b)fcleàggiun- 
virtù  9 comepartipo - 


ft  IO. 

Dt  Tfc».' 
It  i.  ». 

5 «itti  • 
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tendali;  co  fi  chiamate , perche. 
foHoprincipij  di  attioni,  quafi 
comete  potente  dell'anima  ; ÌS 
fono  Eub?lia>  che  inclinai  con- 
figliare  * \&  injiefligare  retta- 
mente  alle  cofe  da  eleg - 

gerfi;qufidoferò  le  cofe  cadono 
ri  • fiotto  con  figlio a)  come  fono  le 

« Arift.i.  duhiofe^lè  contingenti rle  fu - 
V Etk,«;  ture  , eie  indeterminate >•  La 
p! ì*.  SynefLy.cbc  inclina  à far  buon 
• * gmditio  ,fe condo  le  leggi  com^ 
munì  intorno  alle  cofe  confulta 
te  ; e la<Gnomi,  che  fa  dare  'ret- 
to giuditio  delle  cofe , non  fecon 
do  le  regole  vniuer fiali  > ma  fe- 
condopiù  alti  principij,  per  cd- 
t Arift  1 gione  de  i^p articolari  accidenti. 
f.Eth.  «!/W  borala  Trudé^ydicfilefi 
9.  se  io.  ferue  per  trouare  il-megpr  e pòi 

JmvmJ  6om£LU^a”>  {luedo  che  fi  dee  eleg 
^ Ji’bT 2.  gere>&.  ejfequire , applicando 
*57.*.*  1 mediai  fine  ine  ni  fi  una  anio- 
ne v ir  tuo fa  : ( c)  che  per  quefio 
c c.Pr*f.  la  Truden^a  fi  domanda  mode - 
* *•*♦*.•  > ratrice  > e guida  delle  virtù  bu- 

^ ****** 
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majtey  S .S lUntonto  (a)  (co-  * c°U‘*r 
me  riferisce  San  Gio.  Caffi  ano**' 
chiamandola  con  nome  di  Difi * 
erettone  dijfie  * che  era  madre  di 
tutte  le  virtù . Eie  bene  di  que 
fila  parlando,  .Arinotele  , ( b ) fc  Atl#g 
difife  , che  era  pmàde  Trenck  ÌM  p0l i* 
pi  ^nondimeno  fi  puchellà  trotta  . 

re  ancora  in  otafiuno  particola  /■  - ■« 
re  9 in  quanto  governa  fettefifoy  * •*'  * 
e le  co fe  private  fecondo  utreP* 
ta  ragione . fc} ^e * peccatori » #d.tW 
^itiofi  fi  trova  la  Truden^a  *'f 

jMfa*  carnale , cioff  attuti*  *****  }V  -, 
iniiw&igar,  ^e^ey  (armale^ 
e forfè  vi  è la  TrudenytvirtM 
f*rwa  bimana,  &acquittat * 
per  lunga fbèrien^a intorno  aU  J 
/eco/£  agibili  bumane;e  forfè 
aebe  Uomo  alle  cofe  dittine , 
imperfetta  j,  cioè  falò  quanto  al 
ben  confultare  j e giudicare  dei 
me^i  per  la  virtù  fnon  quanto 
ài  comandare  con  efficacia  d fie 
fiefifoy  & applicare  ; M a ne’  gm 
filivi  è con  tutti  i tre  gli  atti  di 
...  - lei ; 
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hi;  muffirne  intorno  alle  cofe3 
che  alla  folate  fonò  necejfarie3 
nelle  quali  chi  è prudente  è an- 
che giu  fio  ^ e buono  r e chi  tè  bua 
no,eg-uHo  è anche  prudente  : 
1 v(z)ne  maipropriaMgte  fi  perdi 

qnefiaprudèn^,  fenati  per  fé** 
».2.q.47  guire  le  difórdinatepicffiànii 
•rt.  » 6^  fb)  E fe  pure  vi fari  tràì-giu flì 
sth.  n°nfépri  cvnfiglìare  ne  per 
nitrirne  perfe  ; ma  bauerà  pi  A 

h d -tv  1***^° hi  fogno  di  ejfer  gouernà~ 
i.fq.47  *?ì  à bx fianca  in  quello  farà 
.14.  * prudente,  fe  cercherà  i'tmrui 
parerete  fcégUefà  il  buotiò  dal 

-T.  ^v"^a  dentai  (c)  bi  otta 

M*.a.i  rr^  integrali  i che  per  lo  pià 
in  ogni  fu 0 ditofitrouano , chia 
mate  integrali  , perche  vi  con ~ 
- corrono  caritè  le  pani  divna  ca 
fa  in  componcrla;  cioè  , La  Me 
moria , con  la  quale  fhù'omo  fi 
ricorda  Wquekò',  che  in  moltii 
e molti  è accaduto  nel  tale  acci 
de  te, e da  tutto  raccoglie,  & ap 
■ * plica 


a.i 

«ri 
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plica  per  quello , / òpra  che  dee 
con  figliar  e . L' intelligenza  y(  a)  a 
cJ?e  è *na  cognitiàne  retta , ò q 
verovnfentirbene  di  alcun  fi* 
ne  particolare  ; dal  quale  fifa 
poi  retta  coriclufione . La  Do- 
cilità , che  confifie  in  effer  faci- 
le à pigliare  il  parere  de ' pru- 
denti , e muffirne  de'  vecchiyno 
potendo  l'bu omo  per  fe  fteff'o  co 
fiderare  tutte  le  co  Ce  in  tanta 
varietà  di  partir olari . La  So* 
iertta , ò vero  velocità  >epron 
te^gadi  giuditio  in  comprende 
re  9 e giudicare  rettamente  qlle' 
te  fesche  all'hnpro  n i(ìa-  fop  ra- 
giungono , che  altri  dijfero  Eh - 
ftochia  • La  ragione , cioè  Vef- 
fer  di  buon  difeorfo  ypói  che  il 
prudente  dee  ben  configliare  ; il  - 
che  fi  fa  decorrèndo  da  alcune 
cofe  ad  altre  • i La  Vrouidenza*  ' 
di  cui  è proprio  ordinare  al  fine 
il  buon  tònfìglio , e'I  buon  giu- 
ditio 9 & il  ben  comandare  cir- 
tp  le  cofe  agibili  contingenti* 


Ul  H». 

, 45>«t|.£ 
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La  Circonjpettione  ( diremo  noi 
, /’  accortela)  quando  qu  di  che 

i. *  fi  ordina  al  fine  fi  comparò*  con 

le  circonttange,perle  qualità* 
l'bora  riefee  inconueniente  per 
il  fitte,  quel  che  affolutamente 
pareua  buono,  e proportionato* 
La  Cautela , che  confitte  in  flati 
vigilante  in  guardar  fi  dagVim 
podimenti  ettrinfeci , che  foglio 
nofoprauenire  nelle  cofe  agibili 
* virtuofe , e da  i mali , che  fiotto 

ffietie  di  bene  ingannano  ; Onde 
incauti  fi  domandano  queUi,che 
> co  fi  non  vegliano  • La  fiolecitn 

dine  fiche  nella  Trouidenga  s'in 
elude  i,  e lignifica  pna  inquieta 
att  entione  alle  co  fesche  fi  trat- 
tano , regolata'  però  con  ia  ra~ 

4 >.  Cor.  'ikone , ( aj  che  difle  S.an  Taolo 

ii.  hauére  intorno  alle  fine  Chiefie9 
SoJicitudo,  omnium  Ecclefia? 
rupi  j Zelando  il  profitto  loro* 
Queflejartif  tr  io  più  tutte  co 
corrono  nellfiflercitio  della  pru 
derida  intorno  a i tonar  il  mego 
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negli  atti  pirtuofi  , che  (fi  co- 
me d baffo  fi  dirà  ) confile  nel- 
Veffer  conformi  alla  retta  ragio 
ne  non  f affando  àgli  eftremi * 
ih  e fono  il  troppo , & il  poco. 

« Ma  Vr  udendo.  fi  oppongo- 
no, (a)  non  folo  i Pitij  manife - a Ao 
fi  amente  à lei  contrari :jy  ma  ql - \ * 

li  ancora  , hanno  fimilitudi  lin». 
ne  fallace  con  lei.  Dirittamen  D<  Tio* 
te  dunque  fé  le  oppone  iflmpru  <I'5* 

de n^a  ; quando  alcuno  douen- 
do , e potendo  offeruare  le  rego- 
le della  Vr  udendo. , cioè  con  fi- 
gliar fi  , difforme , prouedere > 
cSrc.  wa»  l'ofi'erua , attendendo » 
ad  altro  $à  Pero  dirittamente 
le  dijpregia . Et  è vn  Pitia  ge-  , 
nerale  % concio  fia  che  in  tutti  ì . , “ 
peccati  partecipa  »,  (b^  dr  hà  - 
fiotto  di  je  non  folo  l'impruden- 
^ Tolitica , Economica , e Ma  , * r / 
ra/É-,  *»4  leffetiefeguentìdi  vi  r.  » 
*9.  I4  Trecipitatione  , & è 
quando fenica  ofleruar e i debiti 
modi*  cioè  quafi [tendendo  per 
- 1 A 
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i gradi  delle  parti  integrali  fo- 
f radette  della  prudenza  fi  fat- 
ta dall'alto  della  ragione  all'effe 
cntione  per  l'impeto  di  alcuna, 
paffione  difordinata  ; e fi  oppor- 
ne alla  Synefis ...  Ecbiamafi  an 
che  Temerità . Vinconfidera - 
tione , è quando  non  fi  cura 
'huomo  di  attendere  à quelle  co 
fi,  che  feruono  per  ben  giudica 
re . V ine onfian'^a , ò iterava 
cillatione , che  à .,  quando  per 
figuire  alcuna  p affo  ne  s' iride  bo 
lifee  la  ragione  , e manca  dal 
baono  proponimento  già  con  fi- 
gliato, e giudicato  degno  da  e fi 
fiquirfi.  6 ciò  nafee grandetti^ 
j te  (a)  dal  vitio  carnale ? di  cui 
*»Cmo.  * è proprio  non  foto  ritirar  l'huo~ 
p.Th.i.  mo  dalla  ragione , ma  efiingue T 
»*  q»  5 1*  re  affatto  il  retto  giuditio  di  lei* 
7.  La  negligenza , & è quando  no 
ith.  per  alcuno  impedimento  , ma 
per  difetto  di  pronta  volontà 
fi  manca  difolecitudine  nelVt  fi 
ficutione  del  bene  • Si  oppon- 
gono 


i r inWakchrjft. 1 ,*$i 

go#o  poi  allapruden^a  quei  vi- 
tij  y che  hanno  firn  Hit  Udine  di 
lei  y e fono  * Sa  prudenza  care- 
nale y che  è y quando  l'buomo  , 
pone  lo  fludio  della  ragione  in- 
torno a cofe  fenfualiye  veneree 9 
(a.)  e quefla  è nemica  à Dio  . 

Vafiutia  y(b)  cioè  per  vie  ap-  * °m'  9 
parenti , e fimulate  (lifegnare  b d.  tì. 
di  con feguir' alcun  fine  yò  buo - 2»*»<ksf 
noyò  reo . lldolopoiye  lafrau trt* 
de  appartengono  ptt' e ffecutione  ^ ; 

delmaldtfegnogià  fatto  nell' a . L . s 
ninno ..  La  folecitudine  delle  co- 
fe  temporali;  quando  vi  ft 
pone  il  fua  fine  rò  vi  fi  attende 
tropp&%ò  fi  perde  la  confiden- 
%a  in  Dio  per  fouerchio  timore:  c GreSJ* 
(c) in  gran  parte  i detti  vi- 
tij  nafcono  dall' jLuaritia . ut.t.  / 

. s:  Della  ^ 

I'.  ‘ . •;  ' • ' Orai. 4. 

*•4  Giuttitia  ffiencbe  fpeffo  Ezc«-  i«, 
f nella  DiuinafcrUtura  figni  !\.r0,8* 
ficbi(d) tanto  ogn i ha b ito  buo  Kom,]*, 

' noy 
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■no  9 per  il  quale  Vhuomo  è bene 
affato';  e dijpòfto  dauatià  Dio ; 
• come  è laDiuina  Grafia  ,e  eia - 
feuna  virtù  , che  ad  attioni  ret 
te  inclina  - quanta  ógni  attò  vir 
•tuo fo  : nondimeno  per  lo  più  fi 
, { 4 intendano  le  trefguenti,  Gin- 

fiitia  legale  ^particolare , e Me 
. *.  t afone  a;  cioè  impropria.  (a  ) 

• Arìft.l,  La  legale  è quella , che  inclina 

5 • «a.» . ordina  gli  atti  dell' altre  vir- 

£*.*£'**  “U'oggcttp  di  effiti che  è il 

7 beiycommuM  fi  come  fa  la  leg- 
ge : come  quando  vn  Cittadino 
§ parco  v Studio fo  ,e  mode  fio 
' per  giouare  allafuaVatria  : E 
quefla  è*  eccelle titiffì ma  /òpra 
*'  ( ' tutte  le  virtù  morali  per  tagio 

, , ne  dell'oggetto  ; */  fm+oppo- 

- * fio  è l* ingiustizia  illegale  f (b) 

b Anft.l.  jjjfe  x4riflotele . £#  GiuSli 

fw  Metaforica^)  étyiilla,che 

* Ari*,  tifa  l’huomo  giuSlo  in fe  fi  e fio , 
*.  Eebie.  quanto  alle  parti  fueycòme-qud 
i^,f  I do  la  ragione  comanda  d gli  ap~ 

. pet iti , {<$•  efli  obedifcQno  ^ 

Giu— 
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Giusìnia  particolare,  che  fi  po- 
ne tra  Le  virtù  Cardinali  j e ri - 
fede  nella  volontà, (a)  è vn'ba 
bito  buono,  che  inclina  Vani-  ^ 
mo,non  foto  à dare  volontaria - de  iuft.fr 
mente  , e labilmente  il  fuo  d iur* 
ciafcuno  , domiteli  ,ò  per  nata 
ra  , ò per  legge , b,  per  patto  ; ' ^ 

ma  à non  offenderlo  mai , L'og 
getto  di  lei  ò quel  che  i latini  di 
cono  Ius,(b ) cioè  Ugiuslo  ò ve  b j2! to* 
ro  l'Equaletrd  buomo,  &huo- 
rno . (c)  La  materia , circa  la  tur, 
quale  effer cita  gli  atti  fuoi  fa- 
cendo il  giu  fo  Jòno  quelle  at-  c 
t ioni  conie  quali  gli  huomini  co 
inimicano  tra  loro  dando , ò ri - 
ceuendo  -t  & in  effo  pone  il  me-  j 
£ otrà'lpiù  %e'lmcno , , * 

\\  Il  giudicare  ( che  moralmcn  JI 
te  parlando , e non  fife  amente) 
è atto  di  Giuflitia  >e  fignijìca  d ArUU; 
determinare  quel  che  è giufto , 5 Eth.  de 
è fi  due  forti,  Tublicot  e Triua  1 }-p®l* 
tùf  (à)  il  T ublic  0 ha  (eco  con-  JJ10" 

giunta  l'autorità  dì  far  venire  fu.  * 

( an 


I. 


a,  9*4  De1.1^e‘ridel.'  vira 

re  ('anco  per  forga  ) aU'effecu - 
tioHe  > t qui  tto  è proprio  de'  Su 


v . ferióri.  Onde gli  huomini, qua 


f,i.  i dotràloro  contendono  dt4  da- 
te > e dell'bà nere  ì vanno  ài  Giu 


tiui 


dite  i che  ponga  M loro  Hlgiit- 
*$dé  i.  sftò>  $ requalità  ,(  tt)  che  per 
*queflo  Jtriftoielè  chiatua  il 
- Giudice  giu  pitia  animata^ per- 
xhtfa  attrfàghittitia . ' llquàl 
giu  dìi  io  ft-mpre  farà  réttàjffàcti 
tu . » ?dò i tteuer&qvefte  ire  ìotfdifióniì 
•,“l  f . 5 iìtfti  fiorititi i>èro  tórifd  ttfo 
fe d.t*.  nij  (^)théperò  vHVmcipe,Ò 
i.x.q  jj.  Giudice  non- può  giudicare  chi 


• *•  C:M  nonglì  è fudditàjy(\t  ) nè  il  Tré 


I»  i * .■  , i\  • fi*  wt  <*Tl*  < f*r'«ì‘i',V3  •'i 

jud.  cm  che  . 4 ,<v  v ^ 4 * 


an>Bu  d.e  j j:  Conformità' eonlégiutti^ 

^ m 6 Ciaf  thè' Che  il  Gittdièé  fdMfientij 
m Bulla  tferamenieègìupo9 

apco  ooi  Come  lo  fentenLierebbe  la  'ghtfti 
•figc.&jc.  txa-ifteffa  • Aì  4 ‘ wl  \ ■**»\**rt  *- 

Naie. jfì f ^ n01Ì 

wsrjaiifi  MduàpePtì\fiòxi  ''iiè  per  foretti 
‘ -1***  fcr  aUte  ìeg^kri  cagioni à 


r* 


£ a mi  a attere  alcuno  ;>che  quejlo 
l'oblig  bere&be\alla  reflit  ut  ione 
del  danno  y'tome  anche  3 (Ta  ) fe 
nonòfje  m affli e l 'ardine? iuf,  id icq , ^ 
in  t fi  ami  nane  \>  eiprotéfiare^  nei  * 

gando  le  d efldte  dilazioni  mu 
. a mmettendo  le  ragionévoli*  e 
ieg itimc  difefe , ò i ottura ndo 
fh i d i quello chericb  ied t{tuy  Le 
teggiìfcccmdola qualità  degli 
ind  itijìy  Volperò  per  difet 

to  delle  dette  aojiditùmiy'  fi  opìpo 
m a UaG ivflit ùtfii gm  dirìo:v fiur  ; ^ + 

patfr;  t' iniquo*  &*dtemerario.  \ 
Vero  t?,  che  in  alcuni  c a fcpani'-* 
colari , de'  quali  non  hà\  potuto  %r<‘: 
dijf  onere  la  Ugge , (b ) è lecito  b Ariti  £* 
al  Giudice  interpretare  la  men-  5-  * 

te  ddlegiflaatorc3&  attende^  ^ u°e‘ 
re  più  la-ragione, , & intent ione  a i.&  vt 
che  la  pura  fc or ^a  , e proprietà 
delle  parole  ; E questo  è atto  di  \ 
yirtiu*  detta  Epicciaycioè  Equi 
èè  ; f I priu ato giu d it io  (t)  ( La  * T J» 
feiando  per  bora  quello  # che  fa  a.j.ad  i. 
da  tutte  le  Qofe  ih /torno  giu 


i 
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e virtuofo  per  l' ine  linai  ione  \ 
. che  gli  dà  la  Cariti , e ciaf  cuna, 
virtù  in  particolare , fecondo 
che  diffe  San  Taolo , (a)  Spiri- 

• i*Co*>  tualis  iudicat  omnia ) è quello 

che  fifa  della  vita , e fama  al- 
trui; c^  è atto  diGiufiitia , per 
che  alla  buona  fama  fi  deue  l'ho 
nore  ; E ingiù  fio  quello  giudi - 
tio , e temerario , fempre  che  no 
vi  è fu  fidente  cagione  ; che  al- 
Vbora  etiandio  in  materia  gra- 
ne non  è peccato  alcuno , (b) 
in?*»?'  concio  fra  che  non  fi  giudichi  la 
tfo.ù  -4*  per fona,mail  fattoi  il  fofpettar 
« refp»  ancora , e dubitare  di  malegra 
P,  .a  c ue  intorno  ad  alcuno  per  leggie- 
ri cagioni,  cioè  che  non  mone - 

• ' t * rebbono  àqflo  per  fona  alcuna 

• D#Th.  prudente, (c)  è peccato,  come 
ibii.  in  anco  il  vacillar  ne, horaaff erma 

Ydc.  a>i.  do, bora  negando,  e\fe  bene  ì 
* dubij  di  male  notabile  , che 
4 i>.  th.  hanno  fu  fidenti  cagioni , non  è 
*.*.q  fi».*  tenuto  alcuno à deporli ; (d) 
vtic /ibi,  nondimeno  volendo  egli  pender 
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in  alcuna  parte , è tenuto  lafiia 
re  la  mala  interpretatione  y e » 
pigliar  la  buona*  (*)  Fero  è « 
che  à fine  di  guardar  fi  da  quel 
rdtè  è lecito  interpretarli  tri  ma  ^ w \t 
la  parte,  non  giudicandolo  per  \ ! rl 
tale  , ma  procedendo  fvco  come  ’ t . .m 
fe  fojfc  tale .. 

**  La  Giu fiitiahd  due  parti  in- 
tegrali , (b)  cioè  fuggir  it  md-  \ pf  ? $. 
h , e fare  il  bene  fàtui  fi  àppo-  ^r‘*  •• 
ne lommìffiòne , e ba  tranfgref-  £^“fe* 
fione.  Bone  non  fipànlà'del  he  non.  1 9. 
de , e detmate  in  commune , cfce  D-  Tho* 
cefi  appartengono  a ciafcuna 
nrf#  ; madel  ben  dovuto,  ò al  «oi.it  U 
projjimo  per giuHitia  particola  ì 
re  y ò alla  T a tri  a ,&à  Dioptr  tJ- 

giuSiitia  legale  • e del  male  co*  * 
me  contrario  à tal debito  * *ue-  • 
r o è , ( he  acciò  il  non  fare  il  mar 
le  fia meritorio  yevirtuofo  y hi - 
fogna  oltre  l'ejjir  ingratia,  che. 

Vi  fia  accompagnato  qualche,  ap 
tovirtuofa  y ò dibuona  intenti# 
ne  > 0 di  altro , che  altramente 

K 3 ftm- 


Digitized  by  Google 


*S>8  Del.  ver.  del.vira 

femore  dìe  non fi  fa  male  fi  me -- 

~ v:-ì  '>*•  ' . v ' I.  /t  :/5  < . 

.j,  ; ai  !,  Z-f  pari  idi  le  i^bedi  cono  fu 
].%hl\'bieitii4ès,  (sl)  fono  la-  G'mfiitia 
3.  4*.  • 'difir fontina  y e<la  Cojnmiitatt- 
D*  Tho*  tuta  dettefiubiettiu»  , perthe  a 
tn.  t.  dafcunadi  lorù3fi  conuiene  il 
nome  ,e  la  divininone  della  Giu 
jlifiA  £>*eilà  l>à  per  affino  il 
,m  ìi  éttfteiktfkfr  à ri-  Cittadini  i beni: 

iì  « — i 


,«  7 . r * Wf a npMfQfliowde  i beni,  che 

’-{v  fi4*nno4 imwn'deUWtreper. % 

‘ ° £ ’ptttt'i  cioè.  9 quanto  Tfiuéi 

r\  \ per  fan*  eectdew'altta , tanto 
Ube^e  dot o à vno  t cceda^ eirt ' 
d ^Tho!  fe* ck*fi44jaÌM$i&  (b)  Qn-; 
2.1  q.  oj*  Àeà  (fitefia  fi  oppone  il  vitiodet 
Arift.i.j.  tosdccett adone  dj  perJone9qua 
Età.  5.  £0  in  giuditià  y ò fuori  9 per  por; 
tute  attantt , efauorirevnocbc 
fia  parejìt&y  ò amiti)  non  effen- 
di degno,  dell'*  flit  io , e grado* 
dn:fi  difiififuifice  yfi  efcludethi- 

ffi'è  4*%$Wh\  Vitto  eh  colende  Uv 

do- 


~*h-i 


M * 

■;  * 
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do laGiuSìitia y eia  J{èpublica9' 

(a)  obliga  alla  reflitutione  di'*  a Sot-  i*> 
danni ? Za  Commutatiti  a ridu  a a« 
cedimento te  attioni^paffioni 
ie^ibwofnini  y^abe  tra  foro  oc  touar.i» 
corrviio  * pckil'whuitt&htfytkA  rei.  vai, 
ito , (b)  facendd‘  per  effempio , t0‘  d,fp‘ 
che  quànt&  àà  c&fothcb? vende,  Nau  ^ìy 
r*  »?o  gii  a/S*  àxtodai  %àtei^'cht?<i‘7  }• 
ctomprms,  e % ehm  \ quanto  teglie^ 
i^eltexl^offendoft utoioft  Arlft.lj 
disfaccia  à colux  ifbe  'è  offe*  *5  Bth* 

/fc  } dbr  quefta  fe dò mand a da^‘z  ^ 
nfloteleproportiòne  jirifmer%iuv . 
flftf  l Onde  nella  Giu  flit  iaconp 
mutatiti  a fi  confiderà  la  quatta 
titàdelle  co  fé  , emula  qualità,  {!t  Q e 
cfefte  perfètte,  , ( offe  non  per  ack  ^ , f . * . ? 
fidente  ^inquanto  la  co  fa  dìuette*  id*  <ir* 
t ^maggiore  > b minore ìpncxte**'  f * *• 
(fretto  della  perfetta*  HOr  cftte-*^'* 
jfaaggtitftàmento,  fifa  con  le  fe  " ; v ^ 4 
disfai  t ioni  ,e  con  le  reftitutio*  CTv>  ... 
i»o  > - laonde  affermano,  i fa  c ri  •* t:  iG 

Dottori , chfaÙaOmmutatium. 
fi  oppongono  ltuttl  que^yittf  9\: 

’a.ìW^  7^  4.  ci* 
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che  offendono  il  proffimoye  fonò* 
' • j figlienti*  L' Hortiicidio  » e la  * 
<:  j MutUatione,  quando  fetida  puA< 

- * blica  autoritàyà  cui  fola  fi  ajpvt  \ 

, (a  il  giudicare^  caHigarecjon^ 

'taiispcne  ieolpeuoliy  òfenvg* 
c oc C a (ione  di  moderata  difefa  d L 
? A (kjfoyfi  oncidt  , ò fertfce  * èf  ì 
peircQteil  prò  flint* * //  JF*  r*o  » t 
quando  occultamente  contra  ila 
j.nhA  poltri  tbpadrone  fi:  pigliaci! al^ 
t ì ^ La^apinaquanda  ciòjk> 
*°  fa'prefent*  tk>  padróne  * matfpìi\ 
ÌK"\,  ytolen^a*  llGìuditio  pfurpa* , 
t*  y quando  ti  giudice  giudica  , 
Chi  non  gli  è fdddito . JL  'Ingiù fla- 

^ttufatione  *v(a:)  qmda  in  giu 
».».q.53  ditto  co  deponer  il  falfoyà  con 
«fMV.i  impedire  maìittofamcnt e il  do*'. 
• * r uutocasìigo  , fi  nu  oce  ad  aletta  \ 
1 ' ’*  W Ai^Himònio  falfoy(h)qud  \ 
kD  ^ è con  giuramento  fi  dice  per 
7 .2  /q.jó  rma  * quel  ohe  hfalfa* 

«1.4.  ò dubbio  y ò- fi  tace  .il?  ero  con 

danno  altrui*:  L ’Uigiu ft a Difen 
firme  y quando Vjiuuocato^a* 
f y£  jp6’»ao 
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fendo  che  la  caufa  è invi  ufi  a * 
ad  ogni  modo  piglia  la  fuà  d ife- 
fa  ?..  ha  Contumelia*  quando  co *• 
parole  di  difpregio  fi  offende  al~  ■ 
cuno  in  fua  prefeuTp  ; La  De- 
trattione * quando  fi  fa  Vifleffoì  » T * 

in  fua  affem^a  appreffo  altri > 
che  noi fanno  , La  Sufitrratio- 
ne  **(  a ) che  cohfifie  in  feminar 
zizania  tra  amico , dr  amico*  * f<cUI 
per  difunirli . La  Derrfione*qua  R0m. 

con  fcher  ni  fiacca  la  confu-  GioC'ib.’ 
ftone*  <jr  ilroffbre  di  alcuno * dHj  * 
èvanfo  peggiore*  quanto  e mag  b Pro. j. 
£*ore  laperfona  offe  fa  .-La  Ma- 
leditt ione  * quando  con  irttentio  * *7* ... 
we principale  di  dano  fi  defidera  .i-v 

male  ad  alcuno  huomo*ò  aUe  co  \ 
fttfue . La  Praudèi  quando  nel 
vendere  ^*ò  comprare  s'inganf  . ^ 
naalcuno . x L'vfura  * ( c)quan  ^ . 
do  fòloper  ragione  del  denaro  * 
pregiato  * e non  per  altra  cagto  Exo<j>llt 
nelegitima  fi  ffera*à  fi  ricer - Ezc.ig» t ~ 
ca  alcuna  co  fa, 

• Giuftitia  fi  danno  per 

* • : • * «e; 
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compagne  le  virtù  fegtt enti  • 

£<z  Religione  9laTÌetà9T  Offerì 
ua?igjt , U ferità)  la  Gratti  udì' 
ne\  la  'Vendetta, \l  '*A  mieti  ia,la 
liberalità r 7 < w i j*YV  • » 

« Tuli.  i.  j.V  Là  religione  ( z)  bà  per  vfjt < 

Microb*  **°  cùn  Piàntemi  pnneipalm&i 
te,  e poi  con  gli  esterni  h onora- 
re Iddio  j protesi  andò  la feriti- 
° ' t addi' ha  omo  y e l’eccellenza  dà. 

i » { j,  f 1 \*  • » * 

. t . , - Dio  »,  E detta  J{eligionè9  fo)  ò \ 
Vifijor.  perche  jpèffo  douerebhòno  farfi 
Eih.  m».  aMi;  ( c J ò perche  fom\ 

: . oi«  quelli  di  nttouo  eleggiamo  Iddio  r 
• ^S  ^yerdiitóper  negligenza  9e  con  t 
d°c.  & dé  effa  Cl  leghiamo . 7 ypn  però  è 
vcr.  Hei,  tra  le  virtù  Teologali perche 
la  materia  fuafo  vero  {{oggetto 
fono  gli  atti ~j  che  mirano  Iddio , 
dotte  quellemirano  d irti  t a men - 
d d.  Th.  te  Iddio  , (d)  È ancora  alquan  • 
j.i.q.fi  t o diflint  a dalla  Sant  ita  ;per  che 
•rs.g.  €on  quella  fihnomo  rifguarda 

. , \.‘^gli  atti  delta  Religione  sìyma  in 
~ quanto  con  quelli  purificando 
la  mente  f Vofferifce  f oi  a Dio  * 
? j y infici- : 


fr 
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infi  tmt  con  gli  atti  > che  da  lai 
procedono ; (a)  Onde  molti fono  * Cai  et*. 
reltgiofity  che  non  fono  fa  nti  ; maiali, 
ni  uno  è fatto  0)>.  che  non  fia  reli±\ 
giofo  €t  ambedue  qkefle  vir±> 
tu  (dentro  di  ter  rumi  naturali  r T Ct  è 
penft  >)  furono  conofciute(b)  da>  b * 

Tintone  douerfi  à Dio  dall'hito^4,Ac  jeg.; 
mo , Gli  atti  della  Religione  fot-  & li. » o*  ; 
no  la  Deu ottone*  cbt  confi ftyiw  d* 
T^napronte^adiv.alontdd'tnh  in 

piegar  fi  in  qlloyche  è difòrujtw 
di  Dio  * (c)  Lanital  prontezza  * d Th* 
fingolarmente  è \awtata  ‘daìki"* q- 9 * 
contemplai ione\  fi  delle  cofe  Da- art^  3 * 
urne , e fi  anche  della  naftra  fra 
gilità . D'onde  poi  ne  fcguono- 
horaf^dUegreT^a  yhonadaTri 
fieifga  >irtuofa  • VOraUonet 
con  etri  ,ò  fi  domandano  le gra* 
tkà  Dio  * cornea  principale  alt  * * 

tore  di  quelle;  overo  fe  gli  ren- 
donogratie  peri  ricettati  bene-  , 

fittjyprot  citando  che  egli è fotte  . .Al- 
di ogni  bene . V+ddoratiorte  cioè, 
l'atto  di  r inerenza xbe^DJó  fi 
‘ pi  * {* 
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fi**  ò interiore')  ò efleriore  con  '* 
-Atti  di  fummi]fione>e  die  e fi  La^\ 

1 - tri  a foloà  Dio  douuta*.  * Iwpc-J 
roche  fe  fiadòràno  leimagini^ 
di  Dio %*e  del  $ dittatore  con'  td~% 

• d rii.  leudorutìone , (&}  s'intende  in  * 
i.p  q. »s,  quelle  odor aefi  Iddio . Il  S a-\ 

*'*■ & 4^  crifitio  y (b)  e quello  folamen* 

t>  life  '"**  * fi  conP^ene  > 

* qi  3 5!  ^ naturale  inclinai  ione,  per' 

art. 4.  che  égli  folo  è Credtore  delfhuo 

mo , 0/  tpaie.  ÌZìAnim  afe  fteffa  * 
c-  inqueU^attocHeruo fbofferifce, • 
p « fi  come  anco  ih  Ttmpioper  que-\ 

. ' ttòà  Dio  folo  fi  fa  yfe  bene  poi 
m honore  anche  de*-  Santi . ^fl  • 

, Sacrifìcio  poifeguono  l' Offerte , 

oiè  pèimitìty  e faDec irne,  fi  per 
weomfvtr'Id  d L&r£  fi  per  nu  tri- 
re  i fu  di  m inMri + (c)  Il  Voto  v> 

« idi  1.  <$*è  quella  pronte ffa  che  dèlihe~ 
».q.«3,^  ratamente  à Dio  fi  fa  di  alcun 
£au.«.°u  bene  non  necèjfàrio affolutame#  _ 
a»,  a 4.  te?  & 'è  più\  meritoria , che  il . 
farht'ftn^a  votOy  perche  riè  di 
fin  Veffkr  atto  <U  religione  * e* 

K a 
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maggior  foggettionc  à Dìo . ( '< 
h'vfi  de*  S agramente  eioè'qtta' 
do  in  honore  di  Dio  ff  ricette  al-  * 
curro  de  i fette  Sagratrienti li 
Giuramento  > & è quando  non  Nau.c.i* 
per  lieue  cagione  , ma  pruden - ■»»'•  *• 
temente > perconfermarealcu*  . . , 
va  co  fa  ve  fa  ye  licita , fi  chia- 
ma mteftmonio  Iddio , ò alcu- 


na creatura , come  co  fa  in  cui  rt 
luce  Iddio  ; & obliga  ; ma  è pe' 
rò  maggiore  robligo  del  voto,* 
pernafcere  dalla 'Fedeltà  dona- 
ta à’Dio  • e quello  filo  dalla  ri-i 
uerenTfa . VfAdiuratione,quan 
do  perla  virtù  di  Dio , ò per  il* . 
nome  fio  fi  domanda  alcuna  ero* 
fi  Vmmfamente  da  altri . La  , 


.aude  che  eficr  riamente  fi  dà  à 
ìiOi  freon  voci , (b)  ò cori  can 
i ,<e  fioni  , pò  r eccita tione  del-  9,  coati 
affetto  delTaninio  ( c ) jtlla  d.  ThW 
{elig  ione  fi  oppone  per  ecceffo  fi  71 
€ Superflitione  ; & è quando  fi 
là  l-bonor  Dittino  à chi  non  fi  de  • p.  Th. 
\C  ';vome  nella  Idolatria ; frve^l^'*x 
” ra  7‘ 


i 
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ro , quando  ji  dà  à Dio  con  mo-  f 
do  impertinente , & infruttuo- 
so; A quella  fi  riduce  Vlodoui- 
’ nare , cioè  quando  cfpreff amen- 

fi  ; tey  ò tacitamente  l’huomo  jifer 

ue  del  demonio  per  conofcere  le 
co  fe.  future  in  fe  sleffe  affatto 
* D‘J  ’ incerte . (a)  Vero  è che  Vado - 
art.  u.  prare  le  forti  nelle  co ft  tempo- 
a n^u.  ad  rali , ò nelle  (pirituali  non  leg- 
giermente , yna  per  nccefjìtà  , e 
con  riuerenga  di  Dio  , da  ejfoaf 
pettUp  V eiientojion  è peccato . . 

L Offcru are  vanamente  yche  è. 
quando  l’buomo  fi ferueyò de’  te 
pi,  ò delle  attieni  , ò delle  paro- 
le, ò di  altra  co  fa. creata  per  co  • 
figuire  quello  che  da  loro  natu- 
ralmente non  può  dipendere , 
fitp!  Mai  Che  però  il  tener  à coUol  cq^~ 

2*  q.«s4«,  fe  facre  , e benedette  nonèpec< 
Svòlge.,  cato y hauendofi  riguardo  alla 
rinere, n^a , dir  honore  di  Dio  ye 
de' Santi.  Ver  defettopoi/i  le 
.tr  -i  oppone  l'IYreMgiojità  , fotto  la  ■ 
qtfale  fi  contengono  quei  vègjm , 

cke>~ 


| ft'.rtotólechrlft1»  i 

che  importano  elitre  gì  a di  Dio** 
e dette  co fe  fiacre,  e fofiOyU  Ten * 
tare  Iddio*  & è quando  fionda  ' 
alcuna*  ne  ce  fjitd  *ò'pia  vtilitàk 
Vhuomòxcon parole  > ò con fattti 
fi  mette  ad  inueftigare  la  vedono 
tà  di  Dio , battendo  i mexf  ordi-~ 
narvj , e leciti  • Lo  Spergiurò*  .* 

(à)  quando  fi  giura  di  fare  cofat  d.  t%-’ 
illecita*  ò fopra  la  bugia  y ò fi  *•*•*•& 
facontra'l  giur amento  lecito  * trt*  ** 

Il  Sacrilegio  ; quando  fi  fa  in- 
giuria y ò alle  per  forte  fiacre 9ò  i - 
i luoghi  yò  atte  còfe  dedicate  à '• 

Dio . là  Simonia y (b)che  è vrì  >c 
animo  deliberato  di  temprare , i, 
ò <f/‘  vendere  alcuna  co  fa  fyiri-  q.  . 

tuakyò  anneffa  à lei^  * D°Th 
Ifc  Z,a  , con  la 
dà  quel  che  fi  conuieiie  di  bòne*  *,  i*  * * 

- re  y di  fouitenùone  y òdi  rifletei  ^ r 
%a  al  Tadre, <#*  atta  Ti/ìàdreycbò-  c . 
fono  flati  principiò  deìTefferedò 
pò  Dio;  e poi  à tutti  i parenti;- 
dr  alla  Patria , nella  quale  fi  in 
eludono  i Cittadini  * e gUamici* 
jH  dell*'- 
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delhtThtria:». 

M-  L'OjferuanT^acon'  etti. fi ; 

bonorano  le  perfine \ graduate ... 
Et  à jqfta  appartiene  la  Dulia**  . 
- con  cui  fi  honoranoi  Santi , eie  \ 
imaginilorotcome  ancol'Hiper 
dulia  con  cut  fié&nora  la  Beatif  - 
firata  Vergine,.  Vobedien^a ,< 
con  cui  per  ordine  dipolo  fi  obe - 
ìi'  - • if  * al  Superiore  r€t  il  fitto  og~  \ 
#fi  * getto*  è materia  è il  precetto  ; 
à cui  fi,  oppone  Vlnobedien^a  , i 
1111*  La  Grattiti  dine  conia 
quale  fi  rende  gratta  al  bene  fiat  ' 
qualunque  egli  fi  fiia , ò \ 
J Dio  iòle  creature,  J&cuifiòp ? 
* i pone  l'ingratitudine 

LafycofnpenfiaycbeiLati\ 
, ■ nidic<)no9,prjndicatio  , nonrfl-- 

* .v  ìutcbeilTreucipefacafiigad--, 

% D Tb.  * W » f a>)  obe  ciò  i 4ftt>  di  t 

» * ».q.  io*  'Giufiitte  commutatiua ; ma  ql-: 
*r.i.  ac  i /<*  che  fa  eia  fi  uno  particolare 
difende  do  sè,ò  le  co  fi  fine  fien - 
3*  odio%ò  de  fiderio  di  male  »« 
come  male . . 
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VI.  La  verità  >(&)<>  *er0  * A£AU* 
Ve  rarità*  che  è quell' effe  r vera 
ce  con  altri  non  folo  nelle  pro- 
tneffcy  e parole  fue  con  le  debite 
cir  con  ftanite,  ma  anco  nelle  at - 
rioni  , cioè  che  in  tutte  le  attie- 
ni y e parole  fue  l'huomo  fi  diftio- 
ftri  tale  qual  è in  sè . (b) 
c#j  j oppone  prima  il  Menda-  4 Ejr 
c/o , quando  fi  manifefiadelibe - Ang  i «j» 
ratamente  come  vero , quel  che  &•****• 
non  è inventa  taleiyefetnprc  è 
peccato , òji  'dica  per  nuocere 
ò per  burlare , ò giouare • . 

L/z  Simulationey  (c)  quando  con 
atti  eterni  fi  finge  e fi  vuol-tno-**™4' 
Hrare  altro  da  quel  che  l'hiio- 
mo  è . Vlpocrifia*  quando  al- 
cuno vuol  mofirare  di  hauer  la 
qualità  di  v ri  ultra  per  finanche 
in  verità  non  kà  .-La lattatila, 
quando  alcuno  con  parole  fi  in - 
nal'xa  fopra  quello  che  egli  è in 
verità . (<1  ) L’ Ironia,  qn  alca  4 ut- fa 
no  dicedi  sè  cofe  baffi , ò nega  . 
cofe grandi*  ma  nell’ animo  fuo  * 

finte 
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' finte  altramente;  . _ 

VII.  VjLmicitìa,  ò vero  Jlffa 
• e«c!.  4.  bilità , ('a^)  che  confìtte  in  mo- 
Ar.  ibxd.  ttrar fi  giocondo  come  è decen - 
* ? , con  /e  parole,.^  atti  nell' al 
trui  conuerfione . ^ cui- fi.  op * 
pone  l'^Adulatione,  che  ancora 
. ft  , inoccafìone  di  fuggir’ alcun  ma 
ii.Je  con  parole  lodale  Infinga , 
H4é  ib^b^  ;7  che  non  fa  il  'pero  gamico , . 

* -*■ ^Tcbedoue  bi fogna  non  guarda  d i 
contri  fare  *ll  Litigio,  & è qua* 
denteano  non  per  difior  dia  d 'a 
niwo>maò  per  naturalo  per 
"pfo  è moleflo  ad  altri  in  tutte  le 
; +ìdt  nelid  co.uer fìat  ione, ò fìa  con 

" inte nt ione  di  inquietarli , ò fin 
^4 equetti  da  ^Ariflotele  fono 
chiamati  IHigiofì , e difcoli,cioè 
di  diffìcile, e noio  fa  co  uer fìat  ione* 
«Arift.i.  Vili.  La  liberalità  è Vplt ima 
4*  Ethic.  delie  anneffi  alla  Giufiitia  ; ( c )m 
f.deolf [è  moderale  paffìoni  intorno  al , 
D.<Tho.  denaro  per  bene  vfarlo  verfoal 
=•  :*i  * 7.  tri  • cioè  fa  che  fi  ami  il  denaro 
* tanto  , quanto  fìa  ih  uomo  betti 
•’ -u  >v  difpofio 


moraleehrifh  ji  t , 

di  (ho fio  a 'darne  ad  altri  quatta 
do  * cornai a quanto  pari  dibifo 
gnóyFcofiè  più  neWaffetto^che 
nell' effetto  f ratto  ftt&poiprin 
cipale  èri  dare  adaltn,non per 
che  ftano  amati  * ma  perche  l’&: 
nimo  ben  di jbofto  intorno  al  de* 
naro  fiima  efler  decente  il  dare : 

(jrr.  j[  qucfia.fi  appone  primit,. 
r amente  per  de  petto  il  vitto  deL 
biA  uar.ttiaìche  mtnoderatame 
te  ariravÉ’  poffie.de  il  denaro  j 
B&Ua>qtìal*fnafcono  il  T radimi  ^ s 
tofia  frati  de j de  Fallacie,  li$$+  ,j  ~ i*  * , 
giù  ri , la^iòlew^à , l'ItiqulctU-  7 

dine  itti! animo  0 e ir  ÙureTRà 
delcuore . Se  le  oppoeepoipet 
ecceffb  lar  Prodigalità",  di  cui  è 
proprio  far  P buoni o in confide- 
rai o w*  / dareeonp  affare  ilter^  j 

«iw* , e nel  tenere  niun  conti** 
de t denaro  é , • . / « ' V . 


' *v 

v . » Della  Forrezfca  v V-,  i 

T*  tA  forteo^à  è virtù  CardU 
*** naie , .perche  fi  dimoftra  ec* 
-ù.  - * cel-- 


•* 
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celiente  in  *na  delle  communi 
, Arift  » condii  iòni  della  virtù , (a)  che 
Sthic.  è l'operare  fi  abilmente;  (b)  & 

ha  per  ifffitio  il  moderare  Vani» 
l IdEthl  mo  cir€ai il  timore , eT audacia t 
4‘  * quando  fi  oppongono  i pericoli 

della  morte  nell1 ac  qui  fio  di  al *- 
cun  bene  • Onde  ingenerale  dui 
fono  gli  atti  fuoi . Il  SoflenereT 
truffa  lire»  Tri  a in  particolare 
U> Martirio  è fuo  atto  principa - 
Uffimo  *(c)  al  quale  fi  richiede 
« d.  Th  primait fine  buono*  Ò fiala  Fe- 
a.j.que.  altra virtù ordinata à Die 
* P°i  la  “Morte  corporale  *ò  fe~ 

* gttufitbbito,  òdopb  molte  pcr~ 
tojje . . 

t .dita  Forte^a  fi  oppongono. 
hfegUentivftij  La  Timidità 
cioè  il  temere  di  fouerchìo , ò ve 
roin  tempo  *cbe  non  conu  iene* 
V Intimiditilo  più  tofiola  Te** 
merità*qn  quel  che  fi  donerebbe 
temere  no\ fidente  *•  iZjLùdacia* 
che  fa  oper dr e troppo  veléeemf 
te^efih^a  prudenza,; 

' ! JUe 
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/ Le  virtù  anneffe  alla  Eortegj 
,%a  come  parte  integrali  fono , 
quelle.  ..  \*  r t « 

I.>  I*  ‘Magnanimità , (a)  che 
fa  Vhuomo  moderato  neVmet*  a Xrift  i. 
ter  fi  ad  operare  per  grandi  A<v  4*  Echi#. 

• nori  y e nel  feruti  fi  di  quelli  ; Et cn>* 3*  - 
à quefia  appartiene  la  Fiducia , 
cfo  /à  confidare  di  fuperare  ipe 
ricoli  grani.  E la  Sicurtà , che 
toglie  la  troppa  anfietà  cagio- 
nata dal  timore . (b)  Si  li  op- 
pongono però  la  Trofiuntione -,  b *»  • 
quando  Vhuomo  fopra  lefuefor 
( ancora  appoggiateci  Bini  a .. 

«o  aiuto  fecondo  Vordinaria  leg 
gè)  fi  mette  ad  alcuna  grane  im 
prefa  bit  ione,  che  mone 

4 defìderare , & amare  honori 
indebiti, b j vero  indebitamene 
te , e Jen^a  fine  virtuofo  : (c)  . 
perciò  chef  amarlo  debit  amen  e d.  Tfe. 
te  è Limolo  alla  virtù . La  Va - 
nagloria  y quando  per  vano  co- 
piacimento  y e per  cofe  leggiere  ecììs.1* 
ftappetifee  Vefl'er  tenuto  in  bua 
-s  i con- 
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concetto  appreso  gli  b uomini  : 
% éreg.U  (a ) Dalla  quale  nafconocome 
ji.  sa.  figlie,  la  pifobedìenga,  Lalat- 
* «»F<  . l'Hipocn  fta.lt  Cànteri - 

, /a  Vert  macìa, ila  difcor- 
ir  : * * j e U.vrefkptipm di  cafe  nuo 

'•#<?.  Itf  Tufillanmità,  quando 
j'buomo  basendole  for^e  habi~ 
1 Ji  à molte  imp  re  fé  deg  ne  di  io- 

> deytn  ogni  modo  f ugge  di  feguw 

le  per  kebolevgadi  animo  .• 

-,  j 'Z.4  Magni  fi  cen^à  &virtà 
>•  fi  » anneffa  alla  Portegna  , fb)je  et) 

* A”v  **  fili*  ìnbauer  P animo  grónde  in 

efjequire  opere  gra nd+cmp  ru~ 
denga  'per  fine  v irtuofà,  e gran 
de , ecot}  granfbefe  • Vnde 
iloteìe  dà  l'efftrnpto  dt  - queliti 
che  per  il  Cupremo  fine,  cioè  per 
iddio  fa  fa  e fé  grandi  hono~ 

errate,  a que fi*  fi  oppone  U 
*.  ^h\c.  Taruificenga,  ( e ) che  volgxr*. 
mente  fedirebbe  7ttefcbìnita  , 
quando  per  nonfien4er‘tHolt.à  fi 
éD.Th.  refta  imprudentemente 

Uri.  T» 1 fere  grandi , (à)sCOTMper$ófi- 
? - ' • trd- 


’ \ ■ 
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- tramo  farebbe  bìafm èrtole  ehi 
fenica  confiderattorìe  fiendeffe 
’ nell' opere  grandi  piti  di  quitto  , 
che  hi  fogna})  e'*;  e qù'eFtO”  Trìtio 
ì dtrebbeftprùfùfionv'ì * 1 >*  • * 

im 

ferma  Vatiimo  conira  Pfdifbiake 
ri  che  nafeóno  dà  i trattagli^  fi  . t .'>* 
che  noti  rètti  dal  bene  per  toro  ì„\ 
cagione;  *tag  a 

■fienéròla mortèhà bìfognoket-  **q.  « j*. 

Forteggà  *&*#<**  c «rt  «»*  4.  ■ . 

, Laidngdnirftìfìè,  eque- 

fiafortifica  Vanimèfiel  proli  fio 
affettare  quitto  ibe'-irirtuofà- 
tnentèfi  defidèr  d i acciò  noti  fi 
’perdxtdijptràn'^a  ^ ^ . >H 

rFiMmnftan^a^Mbfinfi  b d.  tIu 
fie  atta  difficoltà thè  portarlo  *«»*<hj* 
i^OrfiiPi pedane  ti  efierni  iitia\  r£ji*** 
continuaiionedett'vpera  buondì  ' ’ 

{'b^)  Onde  ambedue  quefle  fono  «cìce.  1, 
atta  pattila  appartetienti  . 1,dc  lM 

F/*„.  LtTerfiHerauqtél’-pl-  V’tì,». 

tinta  irìrtù  atta ToHèTgu  "annèf  *.  a.  q, 

fa  ,(e)  e conftflèm  ftìmifYa-'U' 


turno 
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»/ wo  5Ì , efo  wo»  re)?/  dall'ope 
rar  bene  per  lalunga  continua 
tione  molefla  al  fienfioy  ma  fbgu 
fino  all'ultimo:  che  però  à qut 
fta  ancora  appartiene  la  Confi 
%a  fopr adetta . Ma  fie  li  oppot 
gono prima  laTenerez^a  dell * 
• Arift  J;  nimo  y (a)  quando  per  le  dìjfiu 
U9.th}Ct  e Wdifimjimenteper  veder. 

7 priuato  dette  dilettationi  refi 
dall'opera  virtuofia , e di  leggi 
ro  cede  y come  le  cofe  mollile  t 
nere:  onde  frisiate  le  cbiam 
queHo  Tritio  Moflitiey  cioè  deli 
jcateiga  : E poi  la  pertinacia 
che  fa  l'animo  duroy  e fermo  ne 
fitto  parere  tò  reo  yò  buono  an 
v j torà  > ma  più  di  quel  che  jconui 
ne9(b ) e quefli  da  jiriflotel 
b Uc  t,f  fono  chiamati  iVjfct/p oyrco'/Ao 
f.tr  yCioè  di forte  parere . 


r/r- 


Pel, la  Temperanza . 


.or: 


rt 

flj 


T Ji  Temperane  è Vvitiw 
virtù  Cardinale y (c)  è mo 


Aera 


kit 


M # v . ^ * 

-rooraledfmft. 

<kra principalmente  le  paffiòni  * Idf 
delle  concupifcen^e,  e deletta 
tioni  j che  nafcono  nel  fenfo  del  , , ar  i * J 
Tatto  perl'Vfo , fi  delle  cofèfen  <°*  Tho* . 
fitali, come  del  proprio  vitto;  * 
facendo  che  Vbuomoadopr andò 
quefle^inca  fi fìeffoinnontra  * 3t‘  *l*  ; 
pajjar  quei  modo * che  detta  la 
retta  ragione  per  il  mantenerne 
to  della  >ita  humana . (b ) Ve- , „ _ 
ro  e €beper  confefti€U^  yaffre  fh  ^ ^ 
na  ancora  quelle  dplettationi  , j.  ufa.  *- 
che  naftonone gli  altri  fenfi  fu o V * i:l 

ra  del  Tatto  ; ma  à quelle  dei  ’ * 

Tatto  mira  principalmente  to- 
me più  difficili  à JUperarfi  per 
laloro  vekemen^a  > e fendo  na v a 
turali  alChu  omo. 

' villa  Temperanza  fi  oppone 
TlnfèafibiUtdy,  (c$  'quando 
cunofuggiffeianto  imprudente  * 
mente  fi  fatte  deiettatbniychei 
mane  affé  dal  nutrirfì3eda  quel  \ 
che  perdo  fiato  fuoin  fimili  oc**  ( 
c a fiottigli  Ò neceffario  i\L*Int$\ 
foranea,  quandojouerchiomea\ 

' 0 te 


t*  * 

j? 
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te  fegite  qnefti  diletti  ; & ^irì- 
a ut  Li  ftotele  (à)  chiama  puerile  que- 
«»f.  *»•  Ho  'pitto  ; fi  perche  (b)  come  fa 
• ‘ c tulio  cerca  cofe  lafciue  fon’ga 
J confidar  aliane*  e fi  perche  con - 

a n.x.  uien  caligarlo;  altramente  di- 

£«•1*  jo.  nent a indomabile  \ ;,■»  » t 

Le  parti  integrali  della  T em 
peran^a  fono  due,  l*Honeftà>& 
è vna  perfezione  dell'opera  del 
la  Temperanza , (c)  quando  fi  > 
« d.t fa  con  tutte  quelle  circonftanr  * 
*«  .4.* 45  Kf 9 c^e  **  rcttA  ra&on€  preferì  ì 
«e;  d'onde  rifatta  vita  certa  de*  < 
ectima*  e bellezza  frirituale  de- 
gnad'honore,  che  dà  fogno  che - 
l'animo  anta  fimil  dteenz*  > & ' 
aborrifee  la  brutterj^a.(d)  Val 
a ut  zaèla  'Verecondia,^ quando 

, 44.  pei  i’incipièntefi  yergagMietteco  , 
mi.  fiftbibanno  dtldùhidnorato,* 
brutto;  ondeprxncipalmenteri 
fUgge  il  biafimo , che  nafte  per 
fua  colpa  » e poi  quello  , cfo  >/>  - 
neper  altre  acca  fimi  • \ iw-,  * 

» ir  tuo  fi  ben habit  nati  non  lei  fi  *• 


^ fro#a 


. plorale  chrift.^ , j-)^' 

trova  eccetto  ne'  primi  moti  f 
(a)  e come  dicono , in  prepara « AriftJ. 
tione  animi.  r , ì . v ,4*  E|h« 
le  fubiettiue ? fono  de \ 

Seguenti  . , , o.tS5v;.  s.Ar  '-.U\  • 

I>.  L'^tftivenga,  ,*irtii}iùta,v. 
con  la  quale , rimonto  ft  i$\  M,  , 
Cibotemperatamente^come  det  * T f 
tu  la Trudenc^a  ; frenando  il  di,  » 
lettOyfbe  da  quello^  vafee  cantra  \ 
la  ragione,  (b,)  Ond;f  atfo d,iiei  b b.-ìT». » 
è il.  Pigiavo  difiretqtpevtelA 
vjrtutfament  e fattoi  conciffof* 
che  con  quello  fipriualhuo^nOi 
per  lodevole  fine  y di  vna  parte 


di  quel  cibo  y che  fecondo  do  (la- . , * 

to  commune gli  converrebbe  . 

Ma  f e le  oppone  ih*itjo  della  Go  i 
Ut  che  fa  cercarJil  cibodifgrdi -* 
nettamente xfenp&figHirdo&è, 
precetti  piùini.  i**.  .* 

Sobrietà*  :fhe  raffrena*  \{ 
l'buomo  nel  bere  il  vino  y che;  ? . 
««are  all’vfq  della  ragione  per  . 
la pia  forcai  * 

m Umk4* tmxMkt  Ifatm,*,  >. 


l 


4r  * 
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to  mortale , quando  non  per  in 
*'  *['r  avterten^a  y ma  per  eletiiorie 
l'huomo  retta  pr ino  iteli' ffo  del 
laragione . * **  w*‘‘  i ' •* \ »• 

III . Idf  Cattità,  quando,  ò fi 
' dijpre^anb  ujfatto  le  tofe  fi  e* 

è Arift.i.  nereèy  ò (fregola  (a)  conia  ra- 
to fithic*  £iowe  /*>/o  /oro  legitimo  * 
tip.ta.  jj/j.  LaTudicitia^che  è quafi 
riflejjo  \ che  la  Cattità  >(  b)  fe 
% Aug.u  f he  quefiapropriamete  raf 

D*i^¥rtn*anc°  ffà** & fàrote'j  Or  i 
* • » . geftnhe  in  fìntili  anioni  occor~ 

f . I f II  VI  . ^ » il  • A > A * • . - 


'*,p.Tk.  L*  Verginità)? c)che  co ftfie 

* non  folamentcin  vn  propofito 
fermo  di  mai  non  cadere  in  alcn 

■ w«  volontaridmadthu  fenfua- 
le  di  menteìè  di  corpo;  ma  an- 
co in  èffernèttato  effettualmen 
< d. ti.  tefi*3i*9  drefferne alprejènte. 

qtte  tri  fi  lodeu  òli  virtù  , 
per  tot  fi  oppone  (d)  la  lìhjfitriaiVitin 

• tsteèf. t**™m*«m* • (*)  ** 

in  ^.cnìprJofàne  figlie  fonò,  la  Veci-' 
ili  td  della  mente  > VlnconfiAcra- 

* * **  * i**  * — *-  a . — t . • 
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ficaie  %la  Vrecipitatione.  l'in- 
conftan^a il'yjmordife He§0}  ; . t 
Sodio  diDio  ; l'affetto  àque-  , • 

che  dee  venivo r,(X)  che  t*tff*P* 

#<* /cotto  pcrl’i  mp  e dimento,  che lb,t  #*5# 
pone  la  Lu  ffuriUsne  gli  atti  deir  - 
la  ragione  tiri  or# falle  cofe  agì y 

v k 

Vf  Mdufaw* 

*■.&  ilvitioJetfocoHtra  W1***-  ** t(I*  ^ 
^f/lr j5 applicano  (hj f irn  «*«££ 
'pudicitia  rche  contiene  gli  atti  ^ , j.jw 

^ **■ 

crilegio  WWW  fi* 

. è perfino?  dedicata  àzPio 
, per  vota  ,*  allogo  fiero . ^ /§\r  4y 
lr  - Le  parti  poteniialideUaTo- l|» 

;f  erutta  fona quefle 4 \£^ 

j.  Continenza  > (c)  che  fe  c Aria x 
bene  non  efiingjte  affatto  gl' im-  A.tthis. 
feti  che  ^engoqp -daJl'appeiitÓ 
fenfttiua  alla  volontà  > nondi - 

.meno  non  ft a fuptrata  da  loro  * ^ 

lui!  •;  ; ® 1 
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àride  iti lé  fi  figge??*  * ( *)  E fè 
• Id6  Uj^e  oppone  IlticònttAenT^à^  che  è 
«aP*  7*  quand  óà  gfimpet  i fe  nfuali  ce- 
de là^vòlóntàcòùira'l  dettame 
^ ‘ yàellà  retta  ràgione\y  : " > 

II.  La  Clemenza)  eia  Ttfanfue 
’•  ladine:  quella reprime  gVimpe 

ti  dell* Ira  nell* atto  del  punire ; e 
^8e#a  we/  defiderare  la  punti  io 
*tie  ; Off £ à quèifè  fi>  'oppóne  il 

h-«  *VìiÌodèUltrà\ìlpèr  cui  fhu orno 

**  T * 

sì  iv  /4  vendetta  è't  caftigo: 

Atto*#.  (h)  Lè  cm'HtièftàoyÙ 
fedùm9.  'il  Gonfiamento  deWanimo  * la 
^yt\  'VMUtnÙiì^tt  ibrido  jó  S'dè- 
y ~ V £ /df  ì^' fi  fatimi#  ; (c ) $ i CO 

me  vitto  è iliton  adirdrfi , ^«4# 
c»p.  j!^*  ddbi fogna . Se  le  oppone  anca- 
' vy  r4  /4  Crudeltà , dr  ^ quando  fi 
pajja  il  modo  nel  punire  j (d)  E 
lhi  AnfttL  l*  Fi^l%a  > ^he  tri  quetló  fa 
7.««p.  *,  rhùomà  fimile  alle  fiere  iielet 
tando fi  dèi  patire  altrui.  ' ' 

III.  La  ' Modestia  è Vvltima 
parte  pòtentiàle  della  ■Tempe- 


rane 
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peran^a  , e modera  le  attiòni, 
e mouimentieflertii  del  corpo,  n d.  Tk. 
(a)  facendo  che  quello  fìfac-^*** 1**4? 
eia , efluello  rìòn , e nei  tal  tuo - trr:T“,f* 
do  , e nel  tale  ; cioè  con  decen-  ’’  > f 
%a  , e con  maturità , e le  frette 
fue  fono  quefie. 

IIII.  L'Humiltà , fb)  e quefta 
von  vieta  , che  fi  cori fide r ino  , lé\ 

'e  fi  babbiarìocàni  doni  di  Dio 
in  noi ; ma  vieta  che  l'huóftio 
Coglia  attribuirli  spiù  di  quél 
che  conuiene,per  la  qualità  de 9 
doniproprij  ,e  vuole  che  ogni 
altro  fi  Rimi  fuperior e à lui  per 
la  fua  fragilità  : onde  raffrena 
*la\  troppa  freranxa-,&  auda- 
cia:, e perciò  riftde  nell' appeti- 
to. ( c)  San  Benedetto  raccòn-  c RegaL 
ta  di  lei  12.  gradi  efrofìi  da  S.  D* 
Tomafo  9 che  al  pio  Lettore  fi  a>*2  qu°' 
lafciano . jtlf  Htmilid  fi  oppo  it i, 
ne  là  S upirbia  > che  è vnappe-  : 

tito  difordinato  deBd  propria  dl<i£*q. 
eccellenT^à  ydioè  nàti  doti  Ut  a 
indebitamente  procurata , ( d)  Superbia 
0 4 Onde 
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Onde  con  qyefial’ bicorno  arriua 
..  , À na  yoisr eflìrà  Dio  figgenti. 
• . ...  Lefbeciefue  fono  quattro,  (a>) 

CslSS'  ttjirsfot-to  hàuertrda  fi  ReJJo 
wp.7.  .il  tyne  ,cbe  fi  hà  ; Credere  di 
batterlo  ritenuto  per  fiuoi  meri- 
ti; Vantar  fi  di  hauereyquel  che 
, mn.fi  hà  ; E con  difbregio  de  gli 

• ir  ' altri  de  fiderare  di  effier  cono - 
* fi  tuta  filo  tra  tatti  qk^cfieol? 


vn^.r..n  i j’.i  <n 

^ La  ftudivfitàpLOUOCa  VanV- 
' mo  a cercar  moderatamente  di 
jfiptreye  raffrenati  troppo  de? 
J&trioji  di  Jlu$ape  , <ft 

fapere  qual  fi  voglia  co  fa*  Qn- 
~4e fieleoppone la  Curiofuà,quà 
, do  per  il  modo  , per  il  fine  yper 
la  materia  ye  per  le  perfone  fi 
paffa  ineffo  il  termine  della  ra - 1 


•;  >gione*  v • , 

/>  VI.  VEutrapeliay(k)q$tapo 

% Ànfl.i*  a modo  nelle  ricreat ioni,  che 
. A*zJt.per  rilavare  l animo  fi  pigliano. 
de  E fiele  oppone  il  vitio  contrario 

«•f*  >4*  èhìamatqlnetta  letitiayquando 

/***? 
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Jbne  y&ufi  piglia  la  ricreai  io- 
ne • "Ver  rnnt.Yarin  tini  nel  tmcn  it  Cì  r- 


tempo  ycbe  conuiene  ricrear  fi,  *,2;  f* 
noi  fa, per  rinnega  dianimo  • 4.c*  g.  & 
VII . L'Ornamento  delveflire»  l*.«.*ov 
appartiene  alla  Modefiia 
efteri.ore , c£*  ^ t>irtù  » quando 


• • JDd/e  morali  fi  è difcor  ™ *rto , 

, fo  fino à qui  ycbe  fanno  Vinto - j.j  qu, 
|>  wo  nella  vita  humana perfetto,  \6y.  &.u 
f ^ g/i  cagionano  quella  Felicita 
naturale  che  anelici  Gentili  co - 

, ffef (fi) Rifate f Arau> 
(l»  nel  io.  deir  Etica  dopo  di  ha - ,0jitk. 
i nere  di  loro  trattato ; difcor  re 
. della  felicità  fumana  >come  fi- 
ne ditutt^e  le  attioni  ‘tfìrtùofe » 
i perche  l'huomo  per  tffer'ad 

i;  vn  fine?  e felicità  fopr  anaturale 


0 f cròi- 
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ordinato  , non  può  per  fie  fleffio 
con  fiue  virtù  peruenirui ; sV  de 
vnato  iddio 1 donarli  virtù  tali  • 


ne  delfine  9 p cui  fi  dee  operarey 
e che  la  volontà  volti  il  defide - 
*'  rio  , e Vintentione  fua  à qllo  con 
fpe ranci  di  conquifìarlo  ye  ciò 
non  può  fare , fe  prima  nàr\  ha 
\.ì  sbi  i v conformità  coneffo;per  tanto 
• tré  virtù  fonò  dite  da  Dio  al- 
fibuomo  y cioè  Fede > Speranza» 
e Carità  > dette  Teologali , per - 
che  'fanno principalmente  intor 


Fede 

dificor fio;  Onde  per  quello* 
che  qui  è dibifiogno , baffi  [ape- 
re  y chela  Fede , effiendo nelTin - 
! telletto  come  vn  lume  Diuino , 
col  quale  fi  ac confiente  à quelloy 
che  iddio  hà  riuelatOye  coitie 

■ • s ^ - I _ 


'effetto  fi  richiède  lac'ognitmo- 


1 1 * nò  à Dioy  corne  a loro  oggetto. 


tale 


mòralcchrifti 

tale  propórlo  dalla  Chiefàt  ac- 
ciò fi  creda-  oltre  à quest'atto 
interno  > liba  vn'cfterna  ì eh  e -è 
il  confeffdre  quanto  fi  crede  p$r 
lei  y (é)'ilcke  è neceffariò  pii-  * d.  tÌ; 
mente  in  tempo  y ctìeò  fìd  nife  *rta £ 
ricolo  Vhonore  di  Dio  per  difpre  ibi,’  vaie. 
gio  de  nemici  détta  fantà  Fede » 
ò vi  è occafione  di  grandemen- 
te honorartó  con  tal  confe/fiòrie, 
è "véro  qtt  aitilo  per  tacefè  iiè  fe-ri  c .r?  % 
‘guijjc gra n'da nno  &elia  falntèHn'  ?*  *- 
4;  alt ri*  ne  v ì fójjh  chi  altramente;*  * ^ 
gli  fouueniffe  ? (b)  Gli  effetti  di 
lèi  fono  molti  > «za  due  fra  gli b Idf 
e fono  y il  Timore  9 e la 
Turità  dell'animo  ; e ciò  fa  ella  * 
non  inèttamente  > aia  in  quan 


to  moflra  il  vero , onde  coftfu- 
{iga  le  macchie  de  gli  ertoti  del - 
Vinte  Metta  j e moftrando  Dia 
perGiuflo  Giudice  %per  confe- 
quen^  è.  principia  di  fuggire \ i 
peccati  y e di  temere  lidio . 
v*  g/i  dai  atti  fopéadetti  fi 
r oppone  la  Éejlemmìa , quando 

0 6 tol 
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„ col  cuore  > ò con  la  bocca  à Dio 
,fì  attribuire  copi  incomeneuo 
le  , ò figli  toglie  qkhe glifi  co- 
uiene  ; & à lei  fi  ridu  cono  i pac 
_cati  detpicontralo  Spirito,  San 
, po*  'Si  oppone  poi  pr ine ipalme 
te  alla  Fede  1* Infedeltà  yòfiadi 
quelli y che nonlavollero  maj9 
come  il  Vagane  fmo+ò  di  quelliy 
^che  profetandola  ± ( *)  fi'  op- 
to th  fonZQno pertinacemente coppa 
t. liq.i +ràe>jy  confcrittnra , ò con  la 
Nau.  «.ti  mente  ad  aìcumile'  (hai  artico 
ouo,n  V/i-,  wwe  l'Herefiaiò  fia  di  quel 
.!  -•  ’ • li  chei  n tutto  da  lei  fi  partono , 

’ $X“*  tòt  *ome  W • - 

Apoft. «nri  ■ w 

> Anii'  r 'v:  : ' \\  ,i 

jf  “y#  Speranza,  rifiede  nella  * 

^ volontà  > /a  quale  col  me%o 
di  lei  quafi  come  con  ale  fi  tra- 
.flujrpa  in  Dio  comenoftra  Beati 
t udijiedefiderata, difficile  à co- 
vfeguirfi  ysì  perfora  noflre%ma 
/pojjìhileperò  col  Dittino  aiuto  > 

ccon 


\ ^ 
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e con  i me^i  ordinati  per  confe- 
rirla. Quefia:  fi  come  anche 
la  Fedepojfono  fare  ferina  la  Ca 
r-ità  , e fenolo,  la  Diurna  Gratta , 
r.e  fino  perfette  nel  genere  loro*  r ./r  * 
e doni  di  Dio ; > ero  è che  cofi  p • 5 
no  fono  meritorie ■:  (a)  può 

per»  laSpera^a flave  se^a  qual  * Jf» 
f)?e  amore  (almeno  imperfetto)  àti%yit, 
concio,  fi  a che  niuno  fieri  quel  f ? • 4' 
che  in  ale  un  modo  non  ama  . * 

.Ulla  Speranza  fi  oppone  la  Z>f-  a ' 
fieratione  ,che  è .quando giudir  Dl*-  .ti 
ca  il  peccatore  non  poter  con  fé-*'  f 
. guire  il  Cielo  ancor a,col  Diuino 
aiuto . (b)2fodimeno  col  giudi 
car  queHo,noS  infedele, per  che  & D*  ^ 
non  hà  attualmente  quel giufa 
tio , che  non  fi  pojfa  confegu  ire  v*i.tò  * 
i/  Cielo  col  Diuino  aiuto . Stop 
pone  anca  la  Vrofontione , quan  P,#  K 
do  alcuno  confida  douerriceuer 
[il Cielo  femf opere  buone,  o la  - . - 
BgmilJione  de* peccati  fenTg  pe 
7nite,n%a&c+ 
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Della  Carità. 

T A Carità  è fuegina  di  tutte 
*^le  virtù , perche  rifguarda 
Iddìo  con  perfettifiìma  modo 

* d.t ^ cioè  non  inquanto  ci  dd  alcun* 

art  6 2 * C°fa  y CÓMe * ^ **  ^ 

ran?ax  ma  in  quanto  è fomma - 

1 v mente  buono . Et  è vn  Amici 

i tiayo  Vero  vn  Amore  recipro* 

V Ari  Roseci  col  quale  fi  ama  Droxeperld 

i.a.  sth.  -j  projjimo  . impèHche  fe 

Id9.V  Vjimìcitìà , fecondo  Jitiftote- 
D-  Tho.  le ydee  bauer e quattro'  condii 
l£'*'ntioni> cioè  che  fia  .Amore  non. 
iute  re  fiato  ma  dìpura beneuolE 
%a  : che  fia  reciproco:  che  fia  co 
’V*‘  alcuna  c ommunicdn?a  x e par- 

.7/  ticipatione  di  beni ; e efee  non  fia 

* **•’•  afeoRotrà  gli  amici  xma  con  fe 
•'  rì'  gwi /i palefì; Tutto  queRo  fitta 

ua  nella  S .Carità  come  è chia- 


• Vale»,  ro  x(c)  che  fe  bene  niuna  vgua 
vbi  fupr.  glìani^a  è trà  V bicorno  e Dio> 
i.up.x.  baftaebevifia  fecondo vridcer 
ta  proportene  x come  A riRote 
le  anco  pone  tra'lTadree'l  Fi- 

gl* 
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gliuoio  > '&c.  (a)  Oltre  che  la  *Hief ia 
‘Carità  di  pio  ha  fatto  l'vgua- c 7*M|C^ 
'glmnfyt  quando  : (b)  Exina^  b Phii;»* 


con  qti ella  à partecipare  le  gran 
deigè  ftiè , ('c)'  Come  dijje  Sant  a.F«t.» 
‘pietra  : » j Qutfjrtt  Carità  fi  dice 
ejfèr  qùafFfvrma-d i tutte  le  vir 

-+  t'j  i -tì/ivi-o  /Itili**»***— 


che  M IW#brì§àré  di  meritare  * b.H* 
l'eterna  felicità  ordinandole  a ^ti‘3q**  5 
Dio , copie  là  forma  dà  à eia  feti 
na  co  fa  H fu  ordiate  ) le  co  duce 
tutt  e fetò  con&iùfiyfKÒin  etUt 
teòjn  quanta  fonò  fecoinfufe  nel 
fjl  noria  f fi  perdono  pei  )>nfo± 
lópeccath  mòti  àtei  (èff  tonte 
l'ifìeffa  Ceirìtà  , ecbertòIJi'&ede , e ’b# 
e la  Speranza  , S f St e dunque  q* M‘**u 
prima  di  tutto  amare  Iddio, e 
poiValtre  cofe  y tanto  quanto 
non  ci  toglióno  \ddio  ; (f)cheà  f d.  Tb. 
quello  mira  la  Diurna  le gge . iW*<M4. 

■ ni: 
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J l il 

Gli  effetti  fitoi  interni > oltre 
il  far  amica  y l’anima-,  di  Dio, 
fono  il  Gaudio  y la  Tacer  e la 
Mifencordia  ;,(xj  che  è quella 
* Ariftj  • xompaJJìoHe-y  che  per  iddio  fi  bx 

c *pf «!** * ^^  ma  c abrt*ì(incLjJì} riamente 
fe  gl i è vicino  ) come  di  cofaprp 
„ pria , con  intentionedi  folle uar 
lo  per  quello  y che  fi  può ?.  Gli 
eflerni  fono  yla  Bene ficen^cbe 
è l'effecut ione'  dell'atto  interno- 
delia  Carità  ) à cui  appartie 
^q.ji  ne  U °fiuafc  o fi  ffiir.it  ua(e3  co 

vt.i.  me  corporale  . 

Mwi.ca.,  , . Ila  Carità  fi  oppone  l’Odio 
'4*  ■•4*  tanto  verfoDio  ycome  cagione 
di  pena , quanto  verfo'L  proffì - 
rnotome  fogge t io  , ò cagione  di 
alcun  male . L'accidia y ebe  è 
vn  diffiiacere  intorno  alle  cofe 
r di  Dio  y in  quanto  fono  difficili,, 
cagionante  negligenza  ye  traf- 
curaggine  di  bene  operare  . 
L’Inuidia  9 che  è vn  diffiiacere 
del  bene  altrui  in  quanto  è giu- 
dicato male  dannofo  à jfiL  la 

Dijcor- 


■STl* 

% 

■.  morale  eh  ri  il.  333 

Difcordiay&  è vna  difunione 
di  volontà  da  quella  di  altri  in- 
torno ad alcuìtbene  Dittino , ò 
delproflìmo  » thè  fi  debba  vole- 
re per  qbligo  di  Carità.  La  Con 
tentioneyche  confifte  in  contra- 
dir e alla  Verità  con  parole  » con 
animo  di  ejj>  ugnar  la . Lo  Scif- 
tna9  (a)&é  il  non  voler*  efiere  * d.  ri. 
di  vn* anime  vnito  con  tutti  ifie 

deliy fittone  w4émo  *apo  **£“ 

della  S . Chiefa  > come  tale  ; ne 

tutti 

( come  catolìci ) oJJ'eruano  ; ma 
v iuer  à fuo  modo  ye  fiotto  altro 
-capo . ;Onfcnon  èHereticoyper  . 
jcbe  non,  fi, par  te  da  gli  articoli 
della  Fede La  Guerra , e s* in- 
tende delle  guerre  ingiurie  y & 
illecite . Le  ifle , che  confi  fio-  b Hie  ^ 
no  in  contendere  Cvno  con  l*al - Mat.c.r  ? 
tro  con  fatti  per  gran  sdegno , D-  Tko* 
& ira ■.  La  Sedinone  >&ètvd  ^ 
i Cittadini  che  trà  loro  cotende-  c»ie*  i » 
. do  fi  difunifeono , LoScandaloy  s«®* 
(b)  che  all'hora  è y quando  con  y*J* 

. . detti 
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dòtti , o fatti  nùn  retti* fi  dà  oc 
cafone  ad  "ale  uno  dir  ouina  fpì - 
rituale  , ’riitó  cf/‘  peccato . £ iyjfo 
è quantó  delie  virtù  morali* e 
'Teologiche in  ireste  compendio 
fi  è potuto  comprendere  : 

'che  appreso  fe  tir  formi  per 
maggior  dgeuóleT?ay>naprat~ 
tteabreue  * ~ ' ' ~ < 


DISCORSO  XIL 


\Brcue  Prattica  delle  Virtù  M<v* 
*•  rali,  e Teologiche*  ' • 

■i\  "»  A J * ^ • f **»  /**»  > » V f*  « - * * 


/\  £ Ireneoconmolto  gite 

• Irene.  <£¥$>(§  djft0  ( *)  l'huomogi# 

adu.Herfc  . 1 : sto  ad  vna  bella  Ima 


gine  di  mofaico  *che  compofla 
di  molte  particelle  di  varij  fini 
colori  *r apre  fintante  alcuna  fi 
guraffefifcomponèffecori  alte 
rarfiil  bell* ordine  di  quelle  par 
f ticeliey  è pbì  ft  ba  u effe  à èampo- 
. nere  di  nuoti ó;  cónuerrebbe*cbe 


bora 
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bora  qìtefta  bora  quella  à 
fuoi  l u og b i s in  e jì affé,  fi n che  tàr 
•iiajfe  laperduta  fi  gòra.  Sono 
le  virtù  qua  fi  tanìeGeme  diva 
irij  colori  : Le  Tidofàlifono  bette* 
ma  non  arriuano  d prd  via  àUa 
bellegj^aie%al,OYe  delle  T eologi 
che > che  alle  più  nòbili  parti  del 
Vhuorno  > tiri  tutte  V altare  vir 
tù  danno  il  Compimento'.  Vbuo 
^)^dunèpue'Vtia\BeUa  figura  fi 
'Ìrotìtifrdprtfàaì  fatta  da  iD» 
^tUafimiglianga  fitta  (o.)  ornat a 
-Vi  &éjfcàt'MoftdéUeVtpk%  • Amb.  i. 

.a  !■  « - . /•  le*  «arim. 


j*vj**'* j'*"  ~~ i~  vv -4  'Crcg.Nl. 

volendàfifihdfiorre(come  pre  icp.rfe. 

làa&ìdmjWhfmr  tìi<>0  <*«■ 

i:ióuofiiutódoU#irfif<tre)  è di  fdc 
Siterò  diti  ricco  T efori  ielle  vir  < - 

tù  figliare  ho*  tpUSid.  borjjuel 
'IdpéràQgitiftafe  ciafcunà  pkr- 

di  lui  ì ^sfeeflo  Tlfièfòto  '^Th  i - ^ 
'rdec olia  infièrrte  lo  Spirito  Sin 
fòperinvgo'pe'  Sacri  Dàtteri,  v 
deile  fatiche  Squali  il  pajfato 

difi - 
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Mifcorfò  è vn  breue  ristretto;  co 
uiene  dunque  , che  il  benigno 
Lettore  ( cono fc endofene  hi  fo- 
gno fa)  fi  raglia  di  cofi pretto (e, 
e ricche  Gemme  >c  con  quelle , 
afì  diligente  T itt  or  e , bora  fi 
accomodi  verfo  Dìo , bora  feto 
mede  fimo , bora  colproffimoy.e 
quando,  affetti  il  capo  cioè  ipejn 
<.  filtri,,  quando  il  cuore  cioè  gli  af 
\fettiy  e le  paffioni , quando  le 
& labbra , cioè  Ip parole  x quando 
le  mani > cioè  V operazioni . E 
« ‘Ai  paglia , per  dare  d fi  nobile  im- 
prefa  y luce  quanto  fi  pu  ò , qut r- 
* ^4  mofiruychc  appreso 
' ■ *-,  fègue  in  poche  ojjeruationi 

I.  Le  virtù  > ejfendo  di  due  for- 
ti x fe  delle  infufe  fiparla , & in 
ar.c«ft  particolare  della  Canti  , ( a j) 

» ?.  ' tw&z  , cawc*  in  loro  fiegi- 

T^,°*  na  fondarne  to  è perfettione  tut 

a.2.q  a j -,  - 1 *■  \ •>.  * f -» 

a«.  #.  J ?//  comprendono  >, c connetta- 
no ; è certo  yebe  non  per  atti  no 
* D Th.  firiy(b ) ma  per  fola  D luinaGra 
a .1^1  £ìa  cj j'ono  (fonate  in  fu  fé,  ef- 

fendi 


i 

i 


* Sì? 

fendo  co  fa  fu  per  ante  la  Virtù 
naturale  dè'U'huomo  ^ ' Che  (ti 
quèfie  intefe  S ìtnt^goftinoyfz) 
quando  diffe  che  Iddio  iti  fetide  a 
k f ìrtu  in  iioi  feiiTfa  poi  (jitèti^^  ^ 
dafi fetida  not  ióòper^tiyfbj* 
non  fenica  nói  con  ferii ientr)  Ve-  b b.  Ti. 
ro  è y che  de fider arido  noi  fitte  '•  *•*•** 
Iddio  ce  le  conferai  libere  dal  /o*’4*1 
ro  contrario  corrompenteycbè  è 
il  peccato  morì dlà^  c qriiiìetie f 9 4 M 
tinuarnentv  in  e T:z*  \*l 
(c)  conciò fta  chè  là' Carità,  noti  - nx  « «i 
adempiendo  iriquefià  viti /Bf- 
ta  la  poientiàlità  ( còmi,  dito-  *' • & *« 
th)  dell* anima , fi  poffà  perde- 5 
tT,noncontinuzdofi  l’atto  fuo; « . 
f*)  * & fàtto  Vpttr  troppày  ititi  d U£  - 
fila  colpa  morì  ale  per  il  fu  ode  \ 
merito  fejjendo  dir  et  t attieni  e : 

contraria tiVamicitiàfj^ThH^- 

ne  con  Brio  ) confutila  e Iti  Cà-  : 
ritti  >ela  Grafia , e tutte  quelle  * 

>irf«  infu/è  9 che  ci  fanno  ami-  e d.tIM 
f/®  ,£>io'y  e ddtla  &ratfà  cottiti  *..» 
da  Fonte  procedono  y(c jcbépe^1*^^ 
~~  ròj*  • 
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, ' . rò  fi  eccettua  la  Fede , e la  Sper 

ran^a,  che  non  importando  qtte 
Sìa  Anione, con  Dio , non  fi  oppo 
,i  Si.A  ne  loro fì  non  quel  peccato,  che 
^>-  iìrettam$n$e  repugn#  a , faro* 
% &u€omV^efiq^la  Difreratio^ 

.ir  ,<i  ék*  H m*Jfor>o  mH.  *««#>. 

i » » . ejjercitia  di  atti , /?*r  chi  defide- 
*-  *•*-  74  * eh  e maggiormente  quelle 
virtù  fi  radichino , e^crefcano 

c-u, 

* d ‘ ; /?  fa»? pvònkuenire,  chevn’dt* 
» m.  HJPloperWreferuemiJ]imjt, 
W«»  ,fie  £>«>  «cfrf/c4  /*%; 
...  j Jo fa  virjfts  nondimeno- *n’atT, 


tal  rigar  e,  non  è capace  incon- 

. lw  1 . " j « * * • ■ . 


-li»  ’ 


tal  vigore  fpion  e capacemcon T, 

*%#'<?  J w<*  fé) 

{pone  ben  {’ anima  alf'anmeutin 


- IX.  Ma  fe  delle  virtù*  dette  ac^ 

b tófto.  $u'ft*te  » /*  «Ìfef4.  » (h) #•»** 

jpi&f cowefivedeMCOUflljqp  * 

«4*».  4 , Potare  Parti  mefite  ),  ^.«Eb 
, . ìkie- 
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chiedono  per  il  loro  acqui  fio  gli 
atti  frequentati  ; (i  c ow? 

Vittore , ò d.cbi  lauora  di  mo- 
faico  non  bafla  > che  babbi  ano 
l'<Arte  ; ma gliè  (lime fiero  ftg 
der  ia  mano  all' dp era§  e più  voi 
te  fenderla  : cpfi  aWbuomo(fe  , .. 

condo  che  diretta  lo  Spirito  San  .?*■* 

>fa9QuodcunqucpotQft  ma  g EcfI  - 
nus  tua , influii  ter  operare)  rdT 
y chefieffercitt  in  atti  di  „ 
>irtù  ; # d qntfio  mirano  que- 
gli fornii;  ( b)  Quid  hk  fìatis  b M*-  »« 
tota  di?  ociofi  ì E quelfh  Vfque  £ 
quo  pigejr  dorniis  { E qti,Dum  *m.‘  t\ 
tempus  fcabemus,  operemur  b& 
nura*  .Fino  ad  tjjerci  detto  % Va 
dead:  Fonnicam  piger  * (e) 


‘Maffimamenteper  ihihauèdo-, 
le  acquistate ^dejiderajfe  atico  9 
eoìiftruarle  : ejjtndo  certo , che  Ut. 


fi  come  lesetele 
ionot  ce  [Jan  do  dall’ejjcrcitarle,  ^ f 
ofi  le  Virtù  morali , mancando  t©ng  * 
a frequentarle  i loro  atti  > vi. 

endofi  per  ciùpiù,  potenti  le? 

' f*T- 
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34°  Aratri  della  vita 
paffioni  9 {e  ne  partono  iaH'jini 
wo>  che  pur  anco  dell' jimicitia 
divetta  .Arinotele  , (a. ) che  dai 

* n‘ ru*  non  falu  tarfi  fregò  gli  amici 9 fi 

confuma  yt  perde . > . 

Uh  E yeroyvhe  l'acqui  fio  di  q- 
b Ut  1.  fie*irtùd  difficiley(b)peref]er 
».  po&enei  ffle^p  • Il  quale  alerò 
nonè*fe non  quella  eguagliarli 
s ,*.q  €4  V * aggiuftamùtopoBo  dai * 

art.  i.  /a  mta  ragione  tra 7 foco  5 

troppo  invale  una  materia  circa' 
Jcattioni*  e pajfioni  Immane » 
’*  Sdaypér esempio  dituttoyla -rir - 

. . .j-  fw  deU'gutrapdia  >:  Impero  che 
il  pigliare  ricreatione  fuori  di : 
feròdo , no»  come  ftdeue9  ne  in 1 
luogo  conuenientCy&c,  è vite-* 
„ firentoyche  appartiene  aU'Juet 
a letiùa  y fcp&  Artèìote- 

• 4 le  lachiama  Scurrilità  ( noi  di~ 
iljiJiJ  Ve»f>fa  Buffoneria  )<AWincon- 
•S  irò  poi  f il  non  ir  oler  pigliar  fi 

v,  >mai  ricreatione  alcuna , ejfen~ 
^ * ioni  il  bi  fogno i r l'occafione  le - 
giùma ; & in' altro  ettretno  dee 


' morale  ehriiì.  341 . 

to  I\ufticità  9 ò vero  Saluati - * 
cke'Zja  ; voler  bora , che  il  ' 
ricrear  fi  fia  atto  virtuofo , con 
ttiene  ridurlo  al  me^ , e queflo 
èvjfitio  dell' Intelletto  Tratti- 
co  ornato  di  TrttdenT^a , il  qua- 
le moffo  dalla  Synderefis , ( a) 
di  cui  è il  fare  la  propofitione a D rtl- 
vniuerfale  nelle  cofe  agibili  re  nt'u? 
regolato  con  la  Diuina  Volontà 
mantfeflata  nella  Legge , dopò  " 
d'bauere  con f aitato  y e difcorfo  /.  a 

prudentemente  in  quella  mate* 

1 ria  y fa  vna  conclusone  , che 
chiamano  retta-ragione  , cioè 
retto  giu  ditto  ; e dice  ; bora  fi 
appartiene  ricrear  fi , i»  wio 

> e miai  luogo  contali  perfo 
ne  y e per  tanto  t$po  > e nonpiù. 

(b)  St  aWhora  ejfequendofi  Vat  b °* Th: 
É/owe  <?  conflit uita  anione  vir-  fCr  tou 
effendo  conforme  alla  re  tu  «.  off. 
fct  ragione  y & è appartenente 
all'Eutrapelia . Ha*<*  chi  non 
fd  y che  il  trouar  queflo 
in  tutte  le  attìoniy  epaffioni  hu- 
s 1W4/IC 
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* Ari A0.  mane  (sl)  è molto  difficile?  Se 

HQnper  altro  9 certo  perla  pu- 
gna continua  de  gli  appetiti , 
che  fingendoci  fempre  verfo 
gli  eflremi  ; ( h ) e contradi- 
fc  Arifto.  cendo  alla  Ragione;  di  leggiero 
w**  ci  fanno  pedere  quando  nel  trop 

* * J*  po 9 e quando nel  poco?  (c)  E fe 
€ d.  Tl».  bene  in  occ  afone  (per  esempio) 
i.2.q.77  di  alcuna  infoierà  nelricrearfi9 

og™11*10  in  >»iuerfale*  che 
ad  4,  non  fi  dee  fare  infoienti  di  ale  u 

na  forte  ; e con  tal  cogmtione  cti 
uerrebbe  fubito  foggtoHgendo 
dire ; quefì'atto  è infoiente; e 
poi  concludere  9 dunque  non  fi 
dee  fare  : nondimeno 9 perche  le 
paffioni  inclinando  per  lo  più  al  j 
contrario  di  quel  che  fi  conofce 
' - invniuerfale ; diflranno  la  ra- 
gione da  quel p enfierò (>  e por gé, 
dole  vn' altra propofìtione  i>ni- 
uerfale  9 cioè  9 fi  dee  feguire  la 
dilettatane  ,,  le  Soggiungono 
fubito  9 con  dire  9 quello  è atto 
diktteuoleyeffia fedeltà,  contili . 
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de  il  male , e dice,  fi  dee  dunque 
fare  la  tale  attione . ( a ) Che pc  .*  Aride, 
rò  foieuadtre  dell' I neon tinen-  i*?-Ethi. 
; te  ? ^iriflotele  % che  il  filogifmo cap  3* 
_/«o  confi  aua  di  quattro  prepofi 
tioni , douendo tonfare  di.  tré , 
per  ben  concludere  $ (b)  e che  bidè  r. 
iw  ciò  operaua come  vna befiia.  7 
////.  r uttauia  da  fi  nobile  ac 
quifionon  fi  dee  rimanere  per  la 
d ifficoftà  y ejfendoui  tanti  aiuti 
che  ci  favori feono  : E prima  vi 
è Iddio  fem p re  a mi  p refe nt  e s e 
fau or ernie  nel  bene  ; il  quale 
con  la  Diuina  Gratin , ( c)  che 
feco  porta  la  Carità , e tutte  le  * D,T** 
virtù  morali  in  fu  fé?  folleuan- 
deciadjpx  bene  infinito,  e jpiri - se  j.p.q., 
libandoci? anima  9 ci  dà  vi - ^*_ar* l; 
gore  per  mortificare,  gl'impeti  ££ 

delle  p affiori! . vi  fono  anche  a.  ■ u. 
per  bontà  dell*ifieJfo  Dioi  Doni  1 5 *•  & 
dello  Spirito  Santo  nafeenti  dal  15  h 
riftejfa  Gratta,  (d)  i quali  fe  ìd.tìu 
b enfi  no  minori  delle  virtù  Teo  « *.q.*a 
logali,  fuphfcono  però  à queflo * Per,<H* 

T . 2 che 
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♦ D*Th.  che  per  loro  non  fi  hà  ( per  ejfer 
▼bi  rup,  enen0  partecipate  da  noi  imper 
*U' l*  fett amente  ) che  è tifarci  dijpo- 
fliad  obedire  prontamente  à'i 
mouimenti,& incìnti  dello  S pi 
rito  Santo  ; Di  maniera  che  fe 
( per  effempio)  la  Temperanza 
•»  dcquiflataci  fa  attenere  dal  ci- 

bo per  conferii  arci  fanti  e ino- 
detti  dauanti  à gli  huomini  ; e 
la  Temperane?  in  fa  fa  ci  mone 
àfar  ciò  per  penitenza  de' pec- 
cati, e per  macerar#  la  carnei 
il  Dono  del  Timore , farà  che 
per  l'ittejfo  fine  sì , ma  pronta- 
mente , e lietamente  ce  ne  afte - 
gniamo . 6 non  furono  in  tutto 
b pi»,  in  lontani  i Filofofi  da  cytofcere 
tiMic.  quefto  Dittino  infittito ( dentro 
in  Mino.  perfr  £ i termini  naturali  ) onde 
Ar 'driflotele  (b  )fcgnendo  Vlato 
w«*.  for.  ne , dijj'e , che  coloro  fi  debbono 
& lìb.  7.  cbiamare  huomini  Diurni  > ò ve 
Tho!  roHeroi , chefuperatele  pafjio 
x.atq.c  1 ni  feguono  l' infinto  interno  di 
*rt* *•  Dio  > fi  come  be fiali , e barbari  < 

‘i*  - coloro % 
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coloro  9 che  feguonó gli  appetiti 
del  finfo ..  ri  fono  apprejfo  i Sa 
ti  Sacramenti » (a)  che  con  la  lo  * ^ ^ 
ro  Grafia  S4cr amentale  canfir 
Slente  in  * ri  particolare  aiutOiut.  ». 
per  l* acqui  fio  delfine  » & effet* 

*o  lóro  yConf trinano , <jr  inuigo- 
rifcono  V anima  còntra  le  difor - 
dinate  paJJktni.Vi  k dipi*  la  dir 
leùatione ch&  naturalmente 
nell' esercitar  fi  ro^ti'VirfH  oft  4 

fi  finte;  (b  Ù£hè  fiMncfopc-  b Arift## 
rare  prontamente  > 0 co» 

*0  i proprio  di  quelli  9 che  già  r m 
fxiwwo  acquistato  Ih  abito  vir-  « idi  1. 1 
tuofo , nondimeno noureftét>(a)  Eth  «.8. 

05»/  atto  di  virtù  in  chi  che  * **•-]•• 
fia, e jfendo  conforme  alla  retta  D<  x£0# 
ra pjoney propria  ded'huom o^no  * . : .q. h 
porti ficoymentre  fi  ejjercita}al art-  *• «• 
f #w<i  dilettatione . & Arifìo. 

SS  0 tele  per  dar  piena  nqtitiadiìm 
tutto  , diffe  y(à)  che  da  quat7:  & li.  io, 

tra  cagioni  dipende  l’acquiJia”?-£ ^ 
delle  virtù;  da  Dio  9 come  c<*n,  vqrjji. 

«fOfll  dì 0&W*  cap.  }. 

* T 3.  ra. 
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rammenti  e ci  ha  dato  fino  daino: 

fcer  noflro  qlle  inclinationi  alla 
virtù,  dette  da altri  piccoli  fuo 
chi , e fcintille , che  i Teologi 
chiamano  principe  , e femi  di 
virtù  yche  in  fine  alla  S inderefi 
fi  riducono  «.  Dalle  per [uafìoni, 
& effortationi  altrtiiye  dagli  at 
ti  nottri  frequentati.  Dunque 
fe  da  Dio  dipendono  le  virtù  , è 
di  neceffità , ( a ) quafi  poueri 
Mendichi,  con  humili  preghiere 
Dorale.  fcmprefuplicarlo  ,come  e la  Di 
*4.<.  ulna  Scritturane'  Salmi  di  Da- 
uid,&i  fililo  qui  de'  Santi  Dot- 
tóri in  pr attica  lo  dimoflrano  » 
S e vengono  come  da  piccoli  fi- 
mi dàlia  natura,  non  contitene 
con  l'otio , e coti  la  pigritia  fif- 
focarli,  ma  tenerli  vitti,  e fem' 
pre pronti.  Sedai  ragionarne 
tiejjbrtatorij , dunque  mirabil 
mente  in  ciò  giou eranno  le  let- 
toni de’  libri  fpirituali  ,le  pre- 
dicai ioni  della  parola  di  Dio,& 
i famigliavi  ragionamenti  delle 

per- 
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perfine  'pirtuofiy  e prudenti? 

Sé  dagltatti  noftri  frequenta- 
tiydu nq;  fiyft  eàme  vna  fondine 
non  fa  primavera  ycofi  non  vn*  * a> 
atto  filo  buòno  fc^'e  fi  faccia  ‘ f*  * 
può  produrle  vnà  virtù  ; non  ’ fk 
potendo  la  ragione  iti  vn  filo  at 
tofiggiogare  pienamente  L'ap-  b D.Tké 
petito  del  fin  fi  •(  bjfic  otnevna  51 

fola  concluftonc'yC^econuinca  . , . 
pienamente  V fìnteli*  ttó  proda-  u 
Certa  fcien^a  i T^efi  dicayche 
laGratia  Din  in  a conduce  fico  .r 
tutte  le  Virtù  morali  ^dunque  *■•>■■■ 
acbe  tanto  affaticar  fi  per  av-  , ^ 

qui&arle  con  attinoftri  ? Impe  , * : ‘ 
rò  c/?e  quelle  come  debolmente  1 : 
partecipate  in  noi , e co?»£  dtpe 
denti  filo  dalla  Gratta  ye  Cari- 
tà y(c)per.  vna  colpa folamor  eD.Tlh. 
tale , con  cui  è tolta  la  Gratia9  ^ *7* 
fino  tolte  anclreffe  infieme  ; 
mal' acquisiate  con  atti , oltre 
che  fino  piu  radicate  in  noi-y  di- 
pendendo non  dalla  Carità  , ma  d' Arido* 
dal  foggino  inetti  fono-,  (d)po 
H 4,  tendo 
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tendo  noi  adoperarle  quando 
fogliamo  ; non  fi  tolgono  per 
vn'atto  vitiofo  : concio  fi  a , che 

ratto  nonè  contrario  aU'babi- 

t ^ . < » * "» 

• i di  2.  to9(à)  fecondo  Arifiotele  - 
Etfc#  c.i.  y*  offeruiilpio Lettore , (b ) 

3*  che  fe  bene  quegli  atti  buoni]* 
v cke  fi  fatino  auantì  l'acqui  fio  di 
iib.  et-  y na  f irta  y fono  molto  filmili  à 
Tq?i  cìUe^>c^£  dopo  l'acqui  fio  di  lei 
si  a . ai  » i*  fanno  i nondimeno  gran  diffe- 
renza Tribù  tra  loro  ; fc)  fi  co~ 

« a ritto.  anco  tra'lfar?  ftCatto  bua t«i 

ibùca.;.  woper  humanapaffione  ye  far^: 

* 4*  lofirtuof amente  ycomefuoive 

f **  nirt  dalia  V ir tù  i Impera  che  y> 

*«.  i.  come  dalla  Filo fofia,  e dalla  T ed 

logia fìcaua ; (<L)  quattro  fegni 

i idem  fiw°  yper  * quaH  fi  Pu°  conofec- 
«Itti  r«p.^  vn  atto  fila  veramente  vir 
lbld*  tuofo  ; Il  primo  rje  è fatto  con 

feienza  ycioè  ,fe  l'operante  co - 
ro/2* , efr  aliente  quello  che  fa  ; 
concio fta  che  fe  opera  a cafo  re 
, fittga  alcuna  applicatione  di  ani 
mo,  fatto  in  sé  non  fi  dee  dire 
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virtuofo . Li  fecondo  fi  è fattoi 
conelettione  ycioè  conpruden- 
%a  ye  con  fine  di  operare  atto  dì 
>irtù;  Onde  fi  l' operate  filante 
fimoueffià  farlo y moffo,  da  no* 
tu  tale  inclinatione , a da  puffo 
ne ; come  chi  dejfe  ma  limofìnar 
filo  per  efferfi  fe  ntito  inteneri- 
re nell'animo  fopra  la  nriferia  di 
alcuno;  ò/ver  a chi  facejfe  advn 
fio  fratello  yb figliuolo  da  fra- 
terna cor  rett  ione  rmojfo  da  im- 
peto di  difòr dinata  pajfione  > à 
chi  obedifje  advn  fito  Super io- 
re  per  t imore  della  pena  ; certo 
71  inno  di  quefli  àtti.  meriterebbe 
nomedi attovirtuofo  fi  non  ma 
ferialmente  ; munendoli  ilprin 
cìpio  lodcuole  V applicai  ione 

al  debito  fine  della  virtù  , il 
ter  7^0  9 fi  fior  fattoi  con  farte^r 
Xp  y e fi  rme  xjpydoè  che  Vope± 
tante  non. firunangakggiermti 
te  da  quell*  at  itone  : Et  il  quar*t 
to  9fi  è accompagnato  con  pr6 
*e?ga  > e guBpidi  chi  lo.  fot 

W*  V s * lm- 

«•  — — 
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•aArifto.  Imperò  che  effóndo  operai*' 

4 C#  co  trifieg^i iye  dijbiacere,é  c hi* 

**  4‘  ro  inditiO  i non  jia' ancora  pro- 

dotto Vhabito  buono  nell' ani* 
pio  , per  cui  poi  fi  opera  con  di*  ^ 
letto.  Con  quefii  fegni  fi  pub' 
molto  ben  comprendere  vn at- 
to virtuofó . 

VI.  Ter  acquiti  are  con  facili  ’ 
b lòc  ibi  tàvna  virtù  , (b)  trono • A ri- 
& 9‘  flotele  col  fu  o naturale  ingegno  * 
tré  v legamo  compitey&vti -- 
ti,  che  aggiungendone  il  lume 
della  Fedèy  non  fi  pu  ò imagina- 
re  cofamegliore  .•  La  prima  è >> 
che H andò lavir tù  tra  duieflre 
mi  vitiofì,  dr  à lei  contrarij , ^ 
primieramente  fi  dee  fuggire 
quell*  èffayqno  yche.èpiucontra 
irio  allavirtà  f e poli* altro  che  , 
è meno  contrario  ; come  per  ef- 
fempio  > per  acquiti  are  la  For- 
' teg^a , che  fià  in  meggo  tra*l 
troppò^temere  , e V Audacia  > ■ 
fuggafi prima  il  difordmato  ti-' 
more  > e poi  l*  Audacia  ; & à 

poco 
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poco  àpùcó  fi  ridurrà  l'an  ima 
nd  me^pydoucHà  propriamerv 
te  la  virtù La  feconda confi' 
dèri eia  feuno  quali fiano  le  fu* 

■.  naturali inclinationiy.&  àqttdk 
le  dei  dui  efiremi  vitiofi  più  fi 
fent a pendere  ( che  benifjìmo  lo- 
comprenderà  dalgufio , e dilet- 
to , che  più  in  vno  ^che  m vn al 
tro  feniirà  ) e ciò  conosciuto  j. 
pian  piano  vincendo  fi  fteffói-  ' a 
pieghi  la.  volontà  yi  penjieri  5 e ‘ 
le  attioriiverfo  l’altro  e flremO), 
noH  mica  fermando fi  in  effo;  ma 
facendoalcuni  atti fintili  à quel 
lo  pianto  quanto  bifogna* p et 
. allontanarfi  daU’altro  eflremo. 

Ter  efjempio , chi  pende  per  ria*- 
tura  aWJinaritia  , vóièndó  di± 
ventar  liberale , faccia  alcuni 
alti  , che  paiano  atti  dahuórtiò 
Prodigo:  Chi  pende  alla  Timi- 
dità S volendo  diuentut  fòrte  » 
faccia  attida\yf  udacey( a)  có± 
me  fu  ole  ( dice  jiriflotele  ) piè 
gàr  tnoltòincot  rafia  patte  vna***'*** 
, *■  a T-  bjtc- 
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bacchetta  Horta  ,chi  vuole  ad- 
d iridarla  al  termine  giunto , 

La  terga  rè  che  fi  fugga.no  come 
Veleno  i diletti  ,&  i piaceri fen 
fitali  ; Imperò  che  ejjendo  que * j) 
fli  troppo  potenti  à fouuertire 
Libagione  ; e Vhuomo  à quelli 
per  natura  molto  inclinato  ; è 
difficile  ( tenendoli  appreffo  ) fe 
guire  l'imprcfa  delle  virtù:  ( a.) 
*D.  tH.  pnde  l'ejperienga  ci  fa  tal' bora 
>.2.q.77  vedere  (come  è detto  )che  alr 
*****  cuno  yfapendo  heniffimo  in  vni 
uerfale , che  per  esempio  , ogni 
fcandqlo  fi  deue  fuggire,  & ap- 
preso in  particolare  a $he  la  t ar- 
ie anione  è fcandalofitj quando' 
poi  farebbe  tempq  f dopò  di  ha* 
iter  confultato  giudicato  do <- 

uerfif uggire  ) di  far  vna  con*-  { 
clufione  efficace.,: e dire  ,fug- 
gafi  ; forge  vna  difordiuata  paf 
finniche  difiraendo  la  ragione , 

tf'AtsAr  da  tal.  conclu fione, 

(h)  la  tir  a ad  elegger  per  cofà 
**fì«S0  amabile , e buona , quello  che 

: ; t0CQ 
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foco  dianzi  per  cofa  dannofa  ha 
ueua  giudicato  ; Ecco  il  frutto»  * . 

che  fi  raccoglie  daWhahituarfi 
ne9  piaceri  ; Imperò  che  fi  d in 
ta  fimile  alle  beftie>  che  dalle  lo- 
ro pajjìoni  fono  tirato  i ne  mai 
fi effequifcevn dttione , che  vtr 
tuo  fa  meriti  effer  chiamata . \ 

VII.  “Ma  ojferuificon  non  mi- 
nor diligenza , che  tutte  le  r>ir~ 
tu  fopradette  > à dui  ordini  fi  .*  , 
fojjono  ridurre;  (&)  Imperò  * 
che  alcune  hanno  più  delTinter 
nocche  delTeBerno;  cometa  Ca 
rità  y la  Mifericord ia , l’H u miU 
ta  y, la  TatienT^ylaDeuotioney 
la  'Mortifi catione  della  PQlon~ 
t àsJfUre  poi  mirano  piti  l'efiey  r : 

no  deWhuomo^cheVintornoyCO 
me  L'tA Amenza  il  Sìlentio , la 
Solitudine  ylaTtfodeflia?  l'Ora - 
tione  potale  yl'vdir  le  predir 
che  9 o j migliatoti*  Mora  per 
non  errare  nella  ftima  di  quefle 
Gemme  pretj,ofe  » come  fi  erre - 
rebht  alficurQy  ponendo  fi  le  piti 
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degne  nel  più  baffo  luogo , e lt' 
rrien  degne  nel  luogo  più  allo  ; è 1 
' necejfario  bauer  notitia del  lo- 
ro valore  , e grègio . Sappiafè 
dunque  , che  le  virtù  interne  fo> 
no  fen^adu  bbio  più  degne  del- 
l*efterne,epiù  neceffarie  all’huo 
mo , quanto  lo  Spirito , e l*J£nl 
maauan^a,  & eccede  il  Corpo;, 
à Dio  poi  fono  tanto  più  grate  i> 
.(&)  quanto  ( come  ftgnificò  il 
Signore  alia  s animar itana  ) fer r 
uono  molto più per  adorare  id- 
dio in  Spirito , e verità  ,cofàe 
fidine , che  non  feritone  quelle *> 
Sano  (non è dubbi#)  affai  im^ 
portanti  Vefierne  ; (b)  Tércib 
h D.'Tli*  che vagliono molto,  fi  per  Cefit 
•li  5 sfianco  per  tener  lontano 

* le*  oc  cafoni  de'  peccati , e per  \ 
dèflare , c conféruare  la  dìuofio 
ne come  in  colóro  ehiàfamen^ 
te  fi  Vedi , che  vìkonó  véra  vi* 
ta  Cbriftiankfì&  aU’Mc&ntP&in 
colóro  , chei nóklihtràrìd$fi?vìè\s 
ben  prefio  fiVtdoWpriuid*o£tfi 
' : J virtù 
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Virtù  C bri  fi  tana.  Dia  effondo 
feparate  dalle  virtù  interne  y 
(he  fono  if reggimento  >e  Vaiti* 
iddi  quelle , i portano* con  loro 1 
tanto  maggior  feritolo  di  va-  . ' 
na  ambit ione  ydi  hipocrifia  ye 
di  propria  compiace^  quanto 
fierhauer ilmanto  della  Santi- 
tà* non  lafciano  volger  l'occhio 
àconfiderarelo  flato  interiore  y 
& à remediare  à quei  manca* 
menti , che  recano  maggior  dan 
no  all* anima  * E vero , (a.)  che  « l«c. »r 
per  efi'er  queflepiù  efpofle  àgli 
occhi  de  gli  hu omini*  fono  ancó- 
ra, come  di  maggior  edificano- 
ne  più  ftimateypiù  lodate** più 
f autrice  da  chi  le  vede  : ma  egli  ’■ 
è anche  vero , {b ) eh  el' appetì  fc.  c.  - 
to  dell’honore della  propria  ho. 4/* 
eccellènza  refèndo  vno  de'  più  in  Mat. 
potenti  yt  più  fiottili  appetiti 
dell*huomo9{c)  fi  corre  granfie  • Aug.i. 
ricvló  ychequefia  paffionenatu  1 o.Còf. 
tale  non  ci  fotti  ad  hauer  più c>p'  ìim 
care  quelle  viti  ù[y  che  ci  fono  di 

magr 
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maggiore  ripntatio?ieyche  ìflle^ 
che  per  efier  occulte  d gli  occhi 
de  gli  h u omini manco  afidi  ci 
bonorano . (a)  Stimi  dunque  il 
a Ba/i.  ia  Chr  Oliano  le  virtù  efieriori  sì * 
c6ft*mo-  ma  molto  più  le  interiori;  che 
***' pure  maggiore  fi  ima  fifa  di  v n* 
occhio , che  di  vn  dito  ; e tenga, 
memoria  di  ql  lamento  del  Sig . 
fc  Ifa.  (b)  Populus  hiclabiis  me  ho- 
norar , cor  aucem  eorum  longè 
eflà  me  :Doue  di  coloro  fi  duo 
• • le , che  Inficiatala  mortificatio- 
ìie  interiore  y e correndo  fienga 
alcuna  repugnan^a  alle  cofe 
efterne  ; nell* occafione  poi  fi  ve- 
de y quante  filano  dalla  vera  hu 
miltà  lontani  y quanto  incapaci 
r , di  correttione  » quuanto  perti - 
* f . naci  nel  lor  parere , e duri  all' al 
trui  configlio . £ che  maraui- 
glia?  Le  virtù  esterne  fono  la 
.*  - ' fcorgXyche  difende  il  frutto  > 
ma  le  interne  fono  il  frutto , che 
con  dolce'gga  fi  gode  ; quelle 
fono  la  fiepe  ; che  guarda  la 

'•!?.  . -ti  >f— 
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vigna  r ma  quefle  fono  Vvua  > . ' • 

che  produce  la  vigna ; quelle  *'  * ' 

fono  le  chiatti  yche  cuftodifcono 
il  Teforo ; Wd  /ò»o  f7  7V- 

/bro  d'infinito  valore  ; quelle  fa 
no  il  corpo  della  vita  Ckriftja- 
na , ma  quelle  l'anima,  da  cui 
pende  la  virtù  del  corpo  : 
fire^gi  qlle  il  Chrifliano;  che  fa  * Mai.»* 
rebbe  Terrore  àf  nemici  della 
lede , ne  ftreigifìfte  >(a)  come : 
le Jpr exgomoi  Fari fei;  ma  e di 
quefleye  di  quelle  come  di  ricche 
gemme  fi  vaglia  , per  riforma- 
re tutto  fe  flejfay  bora  come  ima 
gint  dittio , dacuj  dipende , ho 
ra  come  ordinato  , e deputa ». 
to  al  Cielo  y & bora  come  bifio- 
gnofo  del conuitto  y e conuerfa- 
tione  altrui r b Magi- 

DeH’huomo  come  imagine  di 

Dio,  da  cui  difende.  • D.  Tho. 
I.  TìHimier  amente  confiderà ,*»  * q.?. 
y 1 (b)  che ejfen/o  egli  fatto  . 

non  per  altro , che  per  conofce - Time,  et 
re  , amare  9 e pofjtdere  Iddio  ; »■  symp. 

dette* 
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* BfVC  ^eHe  y (*)  ficome  kà  la- faccia 
Ouià.i°i.  Wlta  al  Cielo , à differenza  del 
lieta,  le  bcTtie  ycofi  con  i penfieri , e 

con  gli  affetti  pieni-di  Fede>  Spe 
ran^a  > e Carità  hauer  gli  occhi 
à Dio;  Et  amandolo  con  vn  cuo- 
re di  Figliuolo  fopra  tutte  le  co- 
fe  y tenere  per  grane  difordine  il 
' ; : voltar  le  {palle  ad  vn  tato  Bene, 

per  amare  co  fa  terrena:  Onde . 
Siimi  perduto  quel  tempo , nel 
quale  ’ piffè  lontano  da  quello 
. r U E per  che  il  folo  peccato  (b^) 
4 fèpara  da  Dio  ;(c)  Sìabilifcafi 
cPf.ng.  con  fermo  proponimento,  come 
fece  Dauid  di  volere  non  folo 
aborrire  ogni  occa f otte  di  pec- 
cato , ma  prima  patire  mille 
morti y che  offenderlo , ò effer  ca 
gioney  che  altri  V offenda  , con 
partir  fi  da  vn  Signore  fi  buono , 
che  fempre  ci  fece  bene  ,c  non 
mai  male  alcuno .. 

. III.  L'adoriy  e riuerifca  jpeffo^ 
internamente  > & eftèrnamen- 

* p^*'  *+te>  non  filo  à.i  (d)  filiti  tempii 

fenzf- 
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Di 


morale  diri ft.  359 

fetida  preterir  già  mai , ma  di 
quando  inqn','  rinouandola  me- 
moria della  fua  dolce  prefen^a; 
t cib  lo  faccia  nona  cafo , e per 
confuetudine^ma  con  attuale, 

& affettuofa  confideratione . 

Il  che  aU-  bora  con  maggior  dili- 
genzaofferuerà  , quando col  co 
figlio  di  chi  gli  gouerna  Vani- 
tila , farà  fatto  degno  della  cele 
fte  Menfa  Sacramentale ;•  * 

MIX*  Stia  indi jferentefotto  la, 
fitàtnanofàpientiffima  à tutto 
quello,  chefucc  edera  di  bene » e 
tornale  accomodato  (a)  co'  .. 
mevnginmento  obediente  àpieA 
gare  co  fi  alla  delira,  come  alla  ' 
fin&ra , e guardi  col  mede  fimo 
occhio  cèfi  t flagelli  , come  le  ca-- 
regge , co  fi  le  grati  e ,come  le 
tepulfe. 

V . *fqelle  auuerfità  non  perda 
la  fiducia  in  quel  Signore,  (by 
che  prouede  anco  àgli  Ir  Cecili  l»  PC i4«’ 
dell* aria, i gigli  del  campo; 
ma  riceua  il  trauaglio , come 

* 7>W 
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» P fai.  74  rn  Calice  ^ (a)  che  di  fua  matto 
eÌ*«  i S*  &kpor&a  Iddio  9pe tifando  >che 
Hìcro.  i.  quafi  celefie  amoreuol  Medico , 

7 inExc.  raglia  purgare  T lAnima  graua. 
€*?- lì  ' t a di  troppo  mali  humori . . ■ j 
VI,  Ideile  profferita  fi  ricordi 
di  rendergli grafie  >edi  valer - 
fcneperlafalute;penfando  an 
cor  a , che  chiglie  le  diede  yptfà 
anco,  togliergliele  > noti  conferà 
u andò  fi  b umile . . : »/  ’ .l 

Vl&  'Nell'amatlO'it  femirto*. 
habhia  l’intentionc  lontana  dal 
Uintereffe  proprio  ; efen^a  mi- 
b x*u  i j rare  al  premio  y V ami  (b)  con  pii* 
~ , ri)  amore %é  come  egli  amò  noi»  e. 
poi  co  fidi  nell'infinita  botd  fina* 
rendendoli  grafie  de*  benefitil 
ritenuti , coJÌVnìuerfali  fatti  à 
t utt’ il  mondo'ycome  particolare 
rifatti  à lui . 

Vili.  Conferai  perpetuamene 
, te  (c)  vn  finto  timore  verfo  f$ 
* t **'* 3 gran  Mae  fi  à , (d)  non  falò  per~ 
che  è incerto  fe  fia  degno  di  amò, 
1 uti.  9,  re  * fr.fii  Qfc0 , efef arò.  come  Gii* 
\ j da  x 
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da , che  cominciò  bene,  e finì 
male  ; ma  perche  vno  Dio  ftgra 
de  dee  ejfer  temuto  (n ) ne’  giu- 
ditij  fu  oi  alti  y e profondi . 4 pfì  J J* 

. *»  * 3 V 

DeH’huomo  come  ragioneuo- 
le , &c  ordinato  al  Cielo  • 

J.  V\Opò  Dio , à cuideuequa  i 
to  ha  y (b)  Siimi  non  ha-  *»  Mari c . 
uer  co  fa  più  pretio fa,  che  l'jtni ckn* ,fc* 
ma  propria,  majjimumente  per 
il  pr e 730 , con  cui  fu  ricompera 
ta  ; e da  que fio  comprendendo 
quanto  fia  caraà  Dio  (poi  che 
per  lei  diede  il  Sangue  ) tenga 
di  non  hauer  negotio  nel  mondo 
piu  principale  » che  attende- 
re à faluar  quefla . Tare  che 
conofceffeil  valore  deli’jlnima 
Tlatone  (e)  mentre  dijfe , che  c PUt.ia 
dopò  DiOydouea ciafcuno poner  *•  s»  Je 
diligenza  in  cultiuare  l’animo  * im 
fu 0 con  rcjfercitio  delle  virtù,  ,m*#* 
leuandone  prima  le  mal’berbc 

V-  ; V 
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IL  Sappia  , che  nella  più  vii 
farce  M'Anima  come  in  vna 
JèntinaìiQalerafianno  le  p af- 
fiori, (a.)  qua  fi  tante  beflie  sfre 
sBafi.  in  fiate  9 tutte  intente  contra  la 
,XAm’  retta ragione:  la  quale  (nonha 
uendo  fopra  di  loro  Dominio  af- 
filato , (b)  che  Arinotele  chia 
b Arifto,  ma  Demotico cioè  come  del  Si 
jUi.Paì gnore fopra  lo  fcbiauo  )mà  To 
litico , comedi  Vrenctpe  fopra 
popolo  libero  ) nonpuò  mai fog 
giogarle  tanto  ,cbe  nonrecalci 
trino . (c)  Et  il  S ante  Batte  fi- 
c Conci.  fno,febene  bà  tolto  il  peccato 
^dt  p Originale  ; non  però  la  rebeUio 
cat.orig.  ne  de  gli  appetiti;  -polendo  cefi 
il  Signore  per  ejfercitio  no  fifone 


d Grfg. 
fup.Exc, 
ho.7. 


per  occafione  di  merito . - v 

ili . Ter  que/ìo  (à ) babbia  fim 
pre  cent' occhi  aperti  ( fe  pofiibi 
le  fia  ) intorno  a fe  ttejfo  ; E te* 
nendo  le  fuep affiori  per  i mag-  - 

giori  nemici,  che  habbia  ; fofpet  - 
ti  fempre  di  qualche  tràdimeri-  \ 
to  afcofto,  tanto  più  pericolo  fo9  1 
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. e difficifed  con&fcerft;  (&)  qua  , 

/o  / nemici,  fono  domeftici  : Et 
all’ bora  maggiormente  fofbetti, 
quanto  più  fi  fentirà  ardete, & 

■anfiofo  intorno  ad  alcuna  cofa,' 

1In-  Jet  tanto  faccia  più  Bi- 
* ma  affai  delle  Pirtù  interiori, 
che  poco  difopra  diceuamc  effer 
più  degne,  e più  ttecejfarie , e 
particolarmente,  dell' rimordi 
Dio,  e dell'Humiltà,  che  fono 
infreno  per  quefle  befiie,  &■ 

>na  Triaca  per  quefio  Veleno. 

Cbe  fe  bene  non  le  poffono  efiir- 

fdtv^a fatto, le  riducono  però 

tal  bora  cofi  bene  al  mero  ,<&• 
all  obedienga  della  ragione, che 
a pena  hanno  forge  per far  fi fen 
tire  ; ( b ) Onde  nelle  Virtù  fi  da 
no  quattro  gradi;  il  primo  è del  6 Mi». 
le  •Polmcb  e, e fono  in  quelli, che  ì'  '•  fur- 
■Ptuono  tri  gli  huomini  fecondo 
la  retta  ragione  : S econdo  delle  »■  rio* 
Purgatorie;  quando fentendo fi 
la  rebeltìone  delle pafiioni , fi  a ****  *' 
batte, efi  Pince,  con  aforar* 

al-  ' 
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all'mitatione  di  Dio ; //  ter^o  ' 
dell’animo  purgato , e fono  in 
quelli,  che  già  hanno  fuperato 
'in  tutto  ogni  paffione  ; (sl)  ma 

• D*  quitta  vita  non  fi  trouano  ; 

• * -il  quarto  è dell’ E ff empi  ari,  e 

c quefte  foloin  Dìo  fi  trouano, co- 
irne Idea  di  ogni  perfettio ne . ; 
y%  Tronfie  ufi  mai  il  fuo  pecca- 
to con  la  natura  male  inclinar 
b d.  tH.  ta  » (fy  fiperche  la  natura  può 
i.*'4.9.vforfeeJfer  occafione  di  qualche 
primo  moto  , ma  non  mai  cagià 
del  peccato  ; come  ne  anche 
* gli  infiujjh  & affretti  delle  ftelle; 

* fi  perche  ì’àjperien^a  fa  vede- 
re , che-in  molti  vn  fole  ricetto 
humano  fupera  9 e vince  la  na- 
tura* *' 

■ ; ‘ ’ VI *Per  fuggire  ogni  peccato 

• \ s : guai  difi  da  duecofe^ prima  dal 

. v leoccafioni  ; pèrde  quali  anche 
i molto  pratichi  fono  precipita- 
ti. *poi  dal  principio  de*  mali 
+ Mail,  p enfi  eri;  ( c ) Quello  infegnò 
Dauid  « quando  dijfe  > Aixomni 
. Via 
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• via  mala  prohibui  pedes  meós. 
Imperoche  queftanoftra  imagi 

* nationeyè  come  vnofchiauo  fug 

ìgitìuo , che  vfeendo  di  c afa feri- 
na licenza  , hauerà  girata  per  « k * 
tuttala  Città  , prima  che  ci  atte 
diamo  dou e ft tr oui . - ..  . .» 

VII*  Attenda  (a ) di  non  cor 
4 erma  1 in  alcun  peccato , anco 
de J minimi , pebe  qfit  aprono.la 
vià  à hgxandi  y ma  fe  cader à y 
non  vi  fi  fermi infoio  punto;  fi 
dolga ; e e erra  à i Santi  Sacra- 
menti i#\ ì ( d ‘ , is»\-  »;  'A.u’i* 

Vili • Intuitale fife  anioni  pi  f 

gli  U principio  da  Dio  % (b)  co - b r fai.  >V 
rae  faceua  Dauid  poi  adopri 

la  virtù  deUa  Teudenqa  confui 
tondo y decorrendo , antiueden  .f:n  : 
do  y cercando  Coltrai  parere  ; e 
guardifidaquatàroncjniehedei 
la  Truden^a,  Mìe  fono  IdVreci 
pitatione  yche  non  confu  Ita  ; la 
TaJJìone  y che  aceJeca  ; l'Oflina 
tione  > che  non  vuol  con  figlio^ 
c Vlnfiabiltiàickeno  effequifsfr  r • - 

* ^ 
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tày  ancorché  tute  7 mondo  la  fe- 
guijje  ; ne  venda  l'Anima , per 
oro  9 ò per  argento9  perche  quel 

• Mu.  i e la  è vna  fola  ; ( a )re.perfa  quel- 

„ Xa  y tutt' l mondo  non  la  può  re - 
cuperare •*.'  *• 

X . 3S(on  fi  occupi  mai  tanto,  ne 
con  tanta  a nfietd , che  perda  il 
p enfierò  della  fidate  ;T ero  bah 

* biai  fitei  tempii  perraccoglier- 

fineW  intimo  deìl'^€nnna>  per 
orare  dauantià  $ Che  però 

fc  PUt.ìa  Tlatone  diceua  , (b) c he  ? Am* 
Timeo  & ma  v Qit&ndo  fià  Dio  acqui  fiala 
**A  . me  per  gouernate  rettamente 
le  (uè  attieni*  • * • >•  • » 5 • 

XI.  Cuttodìfca  tratmti  tfhnfi9 
«Hìer .9  gli  occhi , e la  lingua  >(c)  che 

fono  le  ftnettre  perdoueentra 
la  morte;  Lalinguaè  vnafiam 
ma  di  fuoco y (A)  cheè  battono* 
4116  * * k ad  abhr agiate  vna.  gran  fel* 
#4,  per  ò fugga  il  riportar  ad  al 
enne  il  male  che  [ente  dir  diluii 
fugga  U dore  orecchio  alle  Un* 


r$$5  Pract.del.  vita  , ^ 

JXV  “Ne  i negati» fugga  l' iniqui 


‘ . " f v " ^ *;  7 

; molale  chrift.  8jj 1^7 

fue  detrattrici  ;r(a)  i/  » Ber.ft. 

mormorare  di  altri , S'ìlpun- 
còmotti,  cheta  fhora  ptn 
de  i pugnalifirrì frano;  fapc  ndo 
qttàt'obltgo  fi  f ùria  fe coti  mar 
moralore.  r.\  , , 

X1U  .Dettiti fi di  tener bumUia 
ta  ta  carne  fu*  con  alcuna  periì- 
tentai  (^raSlimm^a  oltre  ai  di* 
giHìit  diobbigo  ;,(b)  ehe  qutfto  b 
anche  conobbe  ^lamne^aggiUn^^^ 
gendo  y che  care^andofi  la  var 9 
ne  diuenta  l'<Animo\non  filar 
mente  arrogante*  ma  beftide\ 

& indomito . v:  4 , ‘ **  4 

-,  .t  t.t»  »*  • - > ;;c-  .A 

l fc 

DelTHuomo  quanta  a!  contrita 
4 ®o»e  conuerìfatione  akroi. 

*•  * '-ili  m- - 


■ . t^battan^a  ptnJben  regolar 
fi  Sbeffo  col  prò  fimo  quella  ieg* 
ge  9 che  nell' animo  dieta  felino  $ ' 

naturalmente  imprtffa  , Qupd,  * 
cibi  vis  fkd.aicmfacias  ttec..  ««m*  ù 
(az)  M quella  K Dilige*.  pane***  ****** 
*-iiK  x tnum 
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xmHiirì  fieot  tcipfinn , T^ondt- 
meno  per  maggior  chiarella 
Offerii  i il  Vio  Lettore  primiera 
mente  obedientgai  & ùfferHan 
tea  ver  fai  Super  tòri feoi , que- 
lli fono } la  Santa  Chiefe  ,come 
nei  piai  preterii  richiède , teme 
do(  quando mai  oc  c arre ffe  fot 
Z cafone  ) la  maleditrrionefea 
* ■ jjM  - nella  feo  manica  , (a ) di  cui  non 
fjwJ*  ^ ne^  mondo  più  jpauenteu ole 
cajligo , poiché  riduce  l'huomo 
fintile  aèyna  beffiti . jippreffò, 
il*B  rencipei  (b)ilquxle  effondo 
VRo.  *3  (come  dice  San  Ta&h  ) poflo 
da  Dio  per  caflfgo  de'  delinquen 
ridette  effer  temuto  9riueritùì 
& abeditorEfe  bene  neile:  cofey 
che  importano  peccato  non  fi 
dee  ohe dire  ad  alcume  potè ftd  j. 
nondimeno  per  riuerew^a  del 
Trencipe  , quando  di  alcuna  co 
fa , è dubbio fefiagiuMayb  in-’ 

« grafia , (c)fideef refemere , 

» fa»,  chefiagiufta , & effequirla  ;•  £ 
Beiteli  *grandt  ignoranza  7 e temerità 
jn  t hi  s ^ TUO- 


morale  chrift.  355,  '■ 

mo frano  quelli  » che  mormorati 

dolaetrano  i loro  Superiori^  , :,-y  ; t 

Sano  ancora  iproprtj  Genitori*  ,n  ha  r 
madiqmfli  alMvgo  ft&fiéì&i* 

II.  Dopò  quelli  Stimi  per  ** 
gran  te  faro  (z)  f battere  *n’a-  € 

unico  fedele  % che  ami  fecondo  la 
*fe**-£  Phe  pittarne fanpp.i  yt- 

tikttt*  fipm 
di  sò  ; & ejj'endo  da  luianynp- 

mpM  chi 


eompoBo  nm#  piu  trottate , .iT.f*  i 

MtMG\\  f»i&*P?rA  M*g&,  ‘ ' ’’  ' 
ja.o  ponregfi  mr*i  & wqw r, 

rij  (oflUmik.h  'M  VVU.".tv<;<.b2 

Ul.  CoBuenendogficotiuerfir* 
co  perfine  difoco  tìmrfi  Dio*. 
fiippiavirtHofiwnte  efl'er  con, 
letro,  fuggendo  condeSìromo- 
doi  ragionamenti  vitiofi 4 

le. buone 

koneftke&MH  non  furono  m#j 
cqntrarij  fila  figge  dfDio , £4  • 
molto  conformi . . -^.v,  ,* 

*■  i.’V-Q_  3 Leffer 


•ri 
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Hit.  Veffer  du  ro , ruHico  % & 
• Arìft.i#  mhumano(Ù)  è vitto  grande  * 
».  Efhi*,  ma  è vitto  ancóra  Cejjèrìu  ogni 
«*P*  7*  §ofa  buona  e mala  v fàcile*  e leg 
gierofpet^fi guardi  con\gran 
dUJgen^adaUreffer  facile  in  fei 
eofe  f nel  Credere > nel  Concede- 
rei net  Promettere*  nel  Conche 
dere  * netComerfare  ì * nelt'  jti 
dirarfi*^  ’ '*$  ; ò 

F* 5 ConfiderrètTroffimo fin  o »? 
Hfée  tnki(b)M(Z  combnagè 
% D.Tfc.  ne  dittiti  t Vtrfo  lui  efferciti  i 
£+f7  /elmi  di  mhdfègmi*jmat 
lo  dicitore \%  Confidarlo  con  fa 
ràtè'i  $o)*uenftfo  cèti  facoltà  * 
Sopportare  i fuoi  difètti , Ter* 
donar  gir  fìnginriCi  &offefi  fai 
te , & Edificarlo  coi  buono  efit 
fio D-ipiU  fei  aiti  negai  mi; 
eiodTgon gìudic  arto  ff^on dirne 
male  *7gpn  offenderlo  nella  ro  fa 
fa,  T^oH  pungerlo  Con  parole? 
7(dn  dargftfcahdàlo  col  maVef 
firnpio  i'Tgon  adularlo  nélVope - 
te  male  s~  - ; ’*£  : ; Ki  - 

■J^uefte  : 


V 


• -'SS*.'  ’s-<3Sr&q-  ? 

inoraleeferift.  $71  v 

Quefiefonovna  breue  jbm - 
diquato  fi  poteua  difcorrer\ 
intorno  alla  maniera  di  viuere 
di  vera  vita  morale , e Chrìjìia 
na  ; Ht  fi  può  fermamente  Crede- 
re, che  offeruandofi  » in  bretìijfi 
mo tempo  fi  riformerà  quell* f-< 
macine  tanto  per  le  dtfor dinate 
pajfionitrasfiwmatoiconciofita*  « 7 

che  in  q ne  fi  a maniera,  lefaro- 
le  f le  detieni  i e gli  affetti  btt* 
mattinila  retta  ragione  'da  Din 
fomtna  verità  regolata f&ilkt  * 
trinata  fi  conformano  » « u i 

<r  ‘ ' 'i  \ 

^I>l5CO  R SO  v XIII. %'* 

t > ••  ' *-r.  4 * ' h;  .>  •.  •-  . v>. 

Delia  Verità  della  Vita  Econo* 

• mica , ò vero  famigliare  » 
e Domeftica . 


*&&?{%  0 le  u e rhuomofso-  . 

^ «r  fi  diffe  di  fopra  ) 

\ non  è (blamente  per  fe 
&WJO  Qeff0  y,cnuto  al  mon-  *fi*  « 

«do»  (a)  f»*  (co»*  d#*  Tinte- 

\ iL  4 «O-  : 
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ne  ) parte  per  i parenti , parte 
" per  gli  amici  9 e parte  per  la  Va 
ttia  ,hà  b ifognocUp réfe t tinche 
Vini  iridino  d ben  gouernare  > 
fi  Beffo  non  falò  nelle  proprie  ? 
pacioni)  ma  ancora  nella  con - * 
ne r fot  ione  co»  altri  ; La  quale 
v " ; effondo  didue  forti  , cioè  Fcono  * 
mica , invera  Famigliare  ^che  *. 
confitte  nel  gouerno  della  pro- 
priafamigliayt  Volipkayà  vero 
Ornile  jxhe  confitte  nel  gouerno  • 
delia  pepublicd)  retta 4 che  do* 

, * pò  d' tffer fidati  i.precettiappar* 

tenuti  albuon gouerno  de*  prò - 
prtj  eafiumi  ^quelli  bora  fi  dia- 
no , <*#<*  Famigliare > £ 

„ poiqneUiy  Cbt  alla  Voi  idea  ap~' 
par  tengono  >.  £ W0  yche^tri 
ftotele  dellaVolkka  trattò  pri . 

- , che  dell* Economica  ye  Fa - 

migliareynoh  mica  perche  que  * 
ftanon  dotte ffe  andarle  innanzi*  \ 
a Arifto.  > effóndo  fi  non  per  dignità  > 

c;\.sff.  almeno  per  origine  prima  di  lei > 
i:.  concio  fi  axtie  prima  fiam  le  par  ' 

*/'  / v/ 17  tttqto  ffifie  par- 
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f r //  compatte  ? e molto  male  po[ 
fa  tenete  il  goueruo  della  Hepu* 
blica  » chi  la  fua  propria  capa  % 
non  bà' ancora  imparato  à go-, 
vernare  -'TUtauia  volte  egli  a»  : - 

teporre  Uveiti  tea  all’ Economi 
ca  per  continuare  il  [oggetto  % t , 
che  nel  fine  dell’Etica  buuea  la-  *- 

[ciato  , (a)  come  tiell’vltimo 
càp.  di  quella  chiaramente  [t  A 
vede:  Manòneffendo  bora  al  io.*  Etto 
propofitOyficomiene , che  4<h  ,aP*  vIt» 

• pò  la  vita  “Morale  9inìQrno  al - 
l’economica  fi  difeorra.  Tacila 
quale  fi  come  ^irifiot eie yp er  ba,  1 14£  ,t. . 

molte  co[e  à lei àppar tenti  7.  & g, 
trattato(h)mUa[ua  ValtiW9Polit- 
di  Leggiero  co  breui,  e pochi pr e 
(itti fé  lapajfa  s‘Coft  iojtucora,  ÀJ„.  p*; 
[apendo  che  altri  per  lo  adietro  iB  Mora* 
bino  della  EconXhrift ; copiofit- 
mete iifeorfo > { c) come eTlut.  ££* 

e Chryf.lau.t  7 S ig.  ^Altjj.  Vie  ina;.  fa. 

ca[  e dopò  Jqfli  iti  nro  M.  V>  ctó  * 
Lèotm&in due  opere*  che 
in  corna  y&  in  '^apoli  mandò  mi 

^ 5 ' (P^. 
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( pochi  anni fono  ) in  lucefri* 
mettendo  il  pio  Lettoti  à quefià 
r intingerò  in  breuì documenti* 
quel  che  la  Diurna  S crii  tura  ri 
fieri  Dottori , c*r  VFilofofÌJGen* 
tilihamo  con  maggior  copi*  in* 
fegnato*'  vs 

* Arift.i.  - piuidefì  ( a)  ilgouemo  della 
c*pPa.h&  Farafg/w  tn  tre  parti  fecondo 
I. *vo«co. lAriftoteltf  T che  fono  T aterna 
trà>?adreye  Figliuoli ; Coniu * 

• gale  ytrd  marito  r e moglie  ; S i 
gnorile , o vero  Trofie  (fi  uà che  * 
confi fle in  poffedère  feruiy  habi- 
tat ione  , denari  9 & altro  per 
^eonferu  attimo  della  Famiglial  e . 
tutto  tré  fi  racchiudono  mina- 
me  di  Economìa  yperche  tutte 
' i y . fbnointorm  ai  gottemo  della  ca 
''  - fa  impiegate  y che  però  l\ ifiefib, 

che  è ‘Padre offendo  anche  mari > 
f'f  to  r e Tadrone  y viene  dal  mede 

iV.  fimo  frittotele  chiamato  co» 
é U6 1.  nome  di  Economo  «..u  Di  fiini fee 
£iTo*l  tgtiéunquela  cafa  em  dire*(b) 

> tèe Comunicane*  di  due 

"H  ) e vJi- 
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Compagnie  Tna  capotta  d*Ma-> 
rito  y e di  Moglie , f altra  di  Si- 
gnore 9 e di ferui  ; doue  tace*  ql - 
la  del  Tadre , e de*  Figlinoli* 
perche  dalla  prima  nafte  come- 
frutto  dalTalhero  * ( a )6t  af-  g m Ivi 
ferma  che  ilgouemo  del  Tadre  Poii.L^r 
ver fot  figliuoli  è firn  ile  al  go - 61 8* 
uerno  Ideale,  detto  Monarchia ; 
doue  il  I{è  foto  ajfolut amente  , 
comanda  y e gouerna  con  amore 
ifudditi  fitoi  ; quello  del  Marito 
vetfo  la  Moglie*  algouerno  To 
litico  y ò vero  della  Ige  pudica  * 
in  quanto  non  hà  ( dice  egli  ) fo- 
pra  di  lei  ajfoluta  potè  (là , co- 
me di  Tadrone  fopra  lofchiauo > 
è comedi  B^è  fopra  il  fuddito ; 
ma  foto  come  di  l{epub.  fopra  i 
Cittadini  liberi  y fecondo  le  lèg- 
gi dd  Matrimonio  :(b)  è però  t>  làgK 
differente  in  quetto;  che  nelle 
Bepubliche  quegli  (per  effem P’  * 
pio  ) che  bora  gouerna  9 e cornei 
da  yin  breue  farà  poi  fuddito  9 
& ohe  dirà  ? ma  nel  Matrimo- 

6 ni* 
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niéper  ragione  il  Marito  ba  da, 
gonernar  se  gre  ,e  dee  tenere  la 
prima  autorità,  fi giàfer  atci^< 
dente , per  difetto  di  lui  non  ac- 
cadere il  contrario  ? Quello  del 
, * . Tadrone  verjo  i firuì,  fi  dee 

chiamare gouer no  Defbótico  no 
* * Tirannico , m almamente  ap~ 
preffo  i Cbrifìiani  >come  à fio 
luogo  fi  dirà . •*  • < 1 

• idc  ib.  J vuole  riHeflo , ( a ) che  la  co 
cap.s.  munan^a  Economica  con  le  fu  e 

parti , fia  naturale  all’ b uomo  f 
ficome  anche  la  Ciuile  ,e  tutto 
con  quefla  ragione , per  cicche 
» l'buomo  è per  natura  animale 
fpciabile  ; Il  che  non  fi  dee  int  &. 

, dorè , che  le  fiqfyat arale , come 
è Tabjbrufciare  'al  fuoco  , & il 
àifc elidere  al  [affo  :-che  àquefla 

* ' ' *’  maniera  malnon  farebbe  alcu - 
1 * * , * 0 > c^€  *teggeIfc  **** fi  Ut  aria, 

come  non  mai  auuiene , che  il 
fuoco  affreddi , & il  fajj'o  per  fi 
Jlejfi  faglia  in  alto  ; magli  è na 
furale  per  ynacerta  indinatio 
**  ■.  ne , 
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ne  y & appetito  innato  > (ogget- 
to pera  alla  libertà  dell' animo  , 
fu  a ; (o)  Onde  fi  v e dono  ale h ni 
perdiuerfe  cagioni  ( dice  otri- 
fatele  ) >tue*e  fblitariamenter 
chi  per  neeefjitày&pouertà  eflre 
ma  ; chi  per  ejfere  di  natura  tan 
to  perù  exfa , e maligna  ,che  co 
ninno  sa  accomodarli  ,&  è .da  , 
tutti  fuggito  y come  fiera  ; chi 


per  effer  priuo  di  fina  mente  > 
come  gli  folti  * e furio f ; chi  , « . , 
perefjerda  i Vrencipi  perfegui 
tato  à morte  ; e chi  per  de f de- 
rio dì  far  vita  foprahumana9e 
telette  9 fintila  à Dio  , (h)  onde  b Uè  ib. 
diffe  quel  che  potò  paffuto  in 
prouerhio,  Homo  folitarius  am 
Dcijs>auibeftia.  * . ,*v  . 


Bora perche  di  [correndo  di- 
urnamente ( c ) San  Gregorio  t Naz  ri 
7$a/%ian'geuo  del  Tadre  di  fami 
glia , e fio  gouerno , lo  chiama , 
ittrumento  di  Dio,&  "vn  Dio 
creato  ; quello  per  ragione  della  - 
pruduti  ione  de’  figliuoli,  c que- 

tto 


j 
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fio  perche  nel  gouernare  il  pie- 
corto  mondo  dalla  famiglia  fu  a* 
dee  figuire  il  modo , che  tenne* 

. , e tiene  Iddio  nel  governare  ti 
mondo  grande  ; Coitfidefi  il  btto  < 
Taire , che  tré  cofe  tra  molte  fi 
Vede  in  quello  gran  governò  hit 
vere  offeruato  Iddio  ; La  prima 
che  non  contento  di  batter  prò-' 
dotto  il  mondo  come  c afa  delle 
creature  * c~poflonele  dentro  * 

» cea.  ».  'polle  dare  à tutte  loro  an- 
che il  debito  ornamento . La  fi  ' 
conia , che  fi  bene  amò  f come 
ama  ) tutte  le  cefi , & à tutte 
prouedeyHondimtnomoltomag 
giare  è fiata  la  prouiden^a  ver 
ì jò  la  creatura  humana > come  . 

. più  nobile  di  tutte > (ir  in  effa  • 
ancora  maggiore  la  cura  verfo 
l'Anima  , Che  verfo'l  corpo*] 
concio fia  che  propoflofi  fi  fteffo 
per  esemplare  la  formò  ad  ima 
gine  y e fimilimdine  fu  a * (h) 
ec^b'tt*  bepròubiedi  W*  Angelo  in  cu- 
«Vbr.».1  Jlodia,  volendo  antèra  che  h 

erta* 

• ■ m 

Digitized  by  Google 


morale  chrift. 

cfenturepiù  bafle  nontefoffero 
di  danno,  ma  digiouamento;La 
terga*  che  per  molto  che  amajfe 
fempr e 1* buono,  non  però  rcftòy 
ne  refla  di  $afligarlo,edi  ammo 
tórlo  come  am  or  suole  Vadre  . 
jéggiuftift  dunque  il  buon  Va- 
dre  di  famiglia  d quello  Dittino 
eff*mplarerne  fi  contenti' di  ba- 
ve r moglie  r figli  y feruti  ori,  en- 
fia > e robba , che  gli  animali  an 
cora  fono  di  fi  fatte  cofie  molta 
ben  fomiti } mns%  ingegnici  da- 
re à ciafeund parte*  fecondo  che 
è più  degna,  ò>  meno  degna  f ili  ' 
dovuto  ornamenta , come  ap- 
prejfo fi  dirà  ■?'  " - ■' 

Dcl;  Marito  verfo  ia;  Aia 

w confortai:  ^ 


• * - * . * v 

b.  primieramente  f effendi 
1 * numerata  la  moglie  tri 
le  parti  principali  donai  V altre 
dipendono  , fi  prefuponga  per 
honhcbc  P boom  fi  flaconi  de-  * 

v bit$ 
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bici  triodi  accompagnato , cioè 
(.  come  de * Santi  (a)  Ifiac,  la - 
co& , e T ofcitf  //  Legge  ) chiama - 
4*  Z)w  * ^uefio  Rato  dopò 
u ‘ molte  orationi,  e maturo  confi- 
glio di  perfine  prudenti  ; (b) 
Trìde  "dé  w<>w  f stragli  ordini  della  Chie 
ref  m*t.  fi  ) in gradi probibiti finga  di - 
feti.  14.  ffienfa,  non  con  inganni,  e bu-  . 
«•  *•  & 5>*  gje  . non  con  m0cli  occulti , e fin 
•gu  dennntie  ; non  per  forga  ; 

£ chryf.  non  con  fine  di  finfuale  a jfit 

ad  Èplie.  t0  » nc  Pcr  duidità  di  robba ; ma 
& ho  4;  per  figu  ir  e la  vocatioite  di  Dio , 
10  Matt.  per  quietare  la  vita  fu  a , ò per 

coniar  .fuggirei  pencoli  de  gli  ardori 
Anab.  li.  f enfiali , cercando  nella  fina  con 
in  Lue«  forte , che  fia  timorata  di  Dio , 
Abr.c.5!  di  buoni  cottami,  di  bo7icfla  af- 
' fettione  verfi lui,  e di  honojra- 
à Arift.  to>e  virtù ofo  parentado  ; (d) 
i,a.  oe«,  fo  comc  il  contadino  ( dice  .Ari - 
•*chVyf.  fittele  ) de  fiderà,  e cercasbe  la 
iom.to.  terra _9doue  bada  firn  in  art  fia 
ad  Ephe.  ^eUe  niegliori , che  fia  puffi  bile. 
io  $!*ad  Wt'  \Da  principio  (e)  fau.ifi  de  fi 
'«ria,  iti4  le 


Digitized  by  Google 


morale  chrift.  381 

le  'qualità  deliaca  fa  > dell' ine  li- 
nationi  , e gufili  fuoi  proprjj , de ' 
coflumi  de*  secchi  di  ca{a,fa - *.  , . 

condole  {opere,  qual  cofa gli  fa 
rebbefempre  di  grangufilo  ,e  fio 
disfi anione  » - . 

IU,  Sirie  ordì  che  il  Dominio , 
efe  hàfùpra  di  lei  » #0»  £ 

Tirannico  %ma  Voliti  t o> 
e libero +(* ) che  perciò  fritto  1 Arift/l.  > 
fe/?  b ii lima  quelle  barbato  no»  *'  Pol,t* 
tifiti,  che  in  yno  ifte [fio grado  ha  up‘ 10 
ueano  le  {chiatti  te  le  mogli  * .JS,  V > - 
mn.dalpiedt^madat  petto  del  * ■ >.  .%> 
Vhuomo  la  formo  lidio . vi  r*r 
muntoti  chrT<. 

parole  i ngiuriófe.  % mofifftmmen  hèm.20.  I 
te  in  pr.e  fetida iiabri,\wme  di  in  5.  ad 
fig  lui  olifd  i fermt  orye  ti  ferà  e; 
per  ciochcc& firn  {aràchide  por  c^,,, 
timaialcmrifl*et.t4ht4c)euon  ..  • 

ettrema.  neeejjìtà  ( tome  « Arìft.i«* 
coìtfìglia  fino  id riftotele  ) aio»  $*°ec  l* 
pti  (èco.  le  pere  offe . ^ . 4c . ori. 

K.  C0»  4f»0r  pUrOy&  , a.  f.4* 

bonetto  ; (d ) 4;  ondo  fio  che  il  {0  •' 

. * «er- 
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3 8*  Pratt.  della  vita  , 

uercbio  amarla  non  è molto  lon 
tano  dal  vitto  dell'adulterio . 

* Chryf.  (*)  E tale  amore  le  manifefli  di 
s iom  io.  quando  in  quando  con  effetti  , e 

*?*•*•  figni,  e parole*  * 

VI*  'tyon  però  mai  le  dia  fo - 

* *««*.*.  pra  di  sè  (b)  piena  poteHà  e li- 

berti  : ma  filafci  intendere  da 
lei  che  vuole  ohe d tenga  * «?  r/- 
«jtylhj.  fretto* (c) ejjendo  capa  di  lei 
' #l  tome  dice  San  Taolo . »,  ' :Y*\  j 
MI*  facciale  noto  freffò  il  fico 
é Chwyti  dtfiderfi  ) (d ) cioè  che  tema  tè- 
fcom.io.  da  e ffa  t e faccia  che  lo  temano 
***'  alt  ridica  fa.  " ì 

.0  JWK  fiafàcileè-fbfreft* 
****h*r*‘d*  lei >(c)ma$me  in  mate-  , 

: * * ria  di  honore  : (S)  tfe  did  an • - 
f cijfy.  cora  4 leioccaftone  di fó frettare 
lom.io.  di  lui  : Et  acciò  che  non  le  fta  le  \ 

^ cito  applicare  V animo  ad  attri  * ; 

» con  cercare  ejjer  amata  » loda- 
ta i & b onorata  da  altri  ; egli  ' 

. m - fami , Vbonovi , e la  lodi  * IJkj 
♦ i da  poi  la  vedeffe  molto  gelo  fa , 

§ iif  iV,  ^ ^ non  fi  ne  conturbi  » . 

' -V-.  „ per - 
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perche  procede  da  grandi i af- 
fetto ZA  H'A*.  SwAitoì  y:.‘  ‘\;,»t 

i X.S  S t ia  ve  de timida , tedia  • 
more  ; e tal' bora  tifacela pre- 
feriti ìeti&kt;  (è)  è-  fi  affatichi  • l«  ih. 
tn  queUo  r cheta  effagli  foffe  do  .. 

mandato  giu  (lo  y & bone  fio. 

'lypnperbìa  laftifempre  oli £*»» 
andare  dme  ràde  t (&)  ne  ài  Mat.tr*» 
ognicofalàc&ttemi.  > ^ ^*7-  » , 

ir/*  Fuggnffiegtà  indecenza) 

§ ia fetida ideéitardit  j£rifiotele  Hie.in  j! 
fiejforepatat*  per  cofa  ài  gran  u Ephe, 
biafimo i b riò'fnaffimantente al  As[^‘  H 
t apre  finora  de' figliatoli*  frdial0***' u 
tPi>.  Rabbia  poi  in  quèflo  gran  : r 
riguardo  di  giorni  di  din  ottone  ■ ' * ■«•  - 
anche  iti  e ofó  ìetiteT(d)  tome  1 1 C0  .7 
da  i' facrì  Dotlori  vien  confi-  Hicr  vbi 
> ; ***,“; 
Xi7.  Quando(  che  maina  fia)  Augni** 
la  conuineeffe  dierrore  > (e}  /2rp 
pia  y che  non  gli  è lecito  recider  z 
la  • ma  ogni  altro  rimedio  dalle  JeA”d^ 
Canoniche  y e Ciuili  con-  «0*i*U  ” 
ceduto*  .*  <r*  :•** 

Hill. 

/ 
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XUL  Ojjerui  digiorm  ìn  g tor- 
no lefue  intimatimi , per  vede 
v-  re  hjclyeforte  digo  verno  ladeb 

ba  impiegare*^  :<  ‘ '■* . vt  - * 
.ì:  >*;  Xlim  Von  l*  lafici  mancate 
Hle  . co  fa  alcuna  di  quelle  > (a)-*lrc 
i.j.Eph.  afta decenza  dello  flato  fuo con** 
/ vengono  iedtUatafa*)  .x 
^nftaffe(uHfb)dìna- 
#«7.mì«.  nifeftarlè  fe  greto  va  fa##  (h*fhe 
faabbi#  Ooft  giu  r Amento?'  ò few* 

: -x  fAt  pwtè  €^e( oltfe\tlpeceato 

grau.ijjimo  dello  •Spergiuró)d 
' u*  effetto  didìfordìnata  affezione; 

V •Clryf. 

lom.j;).  ìuttnipenfiefi  fuot  cefi  diconfo- 
£ <*?ne|  lmoneyomciiW*p4gti'h*~ 
o'ymJ Lè0metta9{d)  che  porti 
ricetto  à i vecchi  maggiori  di 
a Arido,  c<r/4  yfòpdortandoiloro  manca 
u 1 «mi  ; ancora  fi  faccia 

Placa.* de  #«4?V  i lei  , d QCHfHmt 0 di 

jlriftoìek^e  4i\fl#tam  • t V 
Quanto  Àhfiglipoi^on  wnfen-* 
ta  che  moflri  più  amore  adirmi 

Mv  ■ dv 
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thè  ad  v ?i  altrò\  • ”**v  * '•  \ 

XVII.  S’ingegni  ditirarla  al-  t9  >4 
l'iftejfo  modo  dì  yìuercol  timor 
di  Dio , tome  eglif ara  j( 
qttefto  faccia  jbejfo  or  ottone  in- 1^7*' 
diente  In  alcuno  Oratorio  9 che  in  ? 
douerebbe^pro  curate  di  battere 
/»  ca/à . a**  quando  naà  que- 
fio  > «e  ai  altro  bene  per  la  fua  4.  i ii 
peruerfa qualità  no potejfeper - iob. i.i» 
fu  aderirla  raccomandi  à Dio  » ^ 

la  fopporti  con  patien^a,  & egli 
notila  fi  i il  irjuerda  C bri filano. 

fciH  4^  VH^  • : •>  '-.«Vi 

- Bella  moglie  vcrfo’l  marito. 


^*4  *'U.- 


i-  A >ere , e Ha»  b nt.  *. 

* ^bfle  affetto  il  fuo  mari - 
tojma  lo  tematene  or  a con  timo  ' 

re  di  merenda  9 fuggendo  dico  o«c.e!it 
tender  fico  con  parole  di  perti- 
nacia ; e dandogli  quanto  pub 
fodisfattione  in  ciafcuna  cofa  » 
non  vede  chiaramente  pec- 
cato. . * •.  V u-  > . /• 

i/«  ' T^ìutm  [cofa  fiimi\  che  più 
1*  /# 
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li  [conuenga>cbe  il  >oltr  fig'no 
itw,n*zmre.*l.  Mèrito  p(*)con- 
- ciò  fio,  cheli  fio  dotaper  aiuto  9à 
, compagnia  9t»onpr  padroni 
1‘  : efignora**  •*.*, 

’ ! lll.^anfipktmaimtatfuel 
^KtkM^autéritÀ^fk)  'Ck&l#  barn?* 
oifmp.  il  marito;  f eretiche  cofi 

fe  gli  farà  piu  grata.  /?  * * *****  *■ 
V » r\l  lai.  Trottandolo per muentu 
4iéT»  m *#  to'*  i (<s)  babbi*  foche 

Piatt  de  parok  eonlui  peman  mckarjp 

pt«.  <®.  Abetfemmtite lafyettandopw 
' op  or  tutto  tempo  di  dire  la  fua 

ragione  : c fappta  trattanàte&C" 
ftreggiareconlui . A 
. v-  Tv  %e  gli  rimproveri  mai  (d) 
tutti»  difetto  ale  Ptn&n  arar  ale  , b alca 
*h*im  «T  neerroi^da  iaijcommeffb  > ;*hfe 
* tampoco  l'tffère  ài  baffo  pare n+ 
Arift.  r.  » ^4^0  ^ ò di  poche  facoltà  j J»4#i 
0ec**4#  mefe  èlUfoffèifcìtaltffa 

(angue.  ; bonari**  rifpet- 

ùi  fuor  parénti  *e  più  ditutttil 
* 7*adre9  e la  Madre. 

JC/. 

* . v . 7 1 ^ 
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* di  lui  ad  altri , ò ciò  fia  per  bur  x '■'* 
la,òda>ero.  \ **• 

VII.  . Fugga  di  darli  alcun  fo- 
retto (&)  con  valer  ad  ogni  fua  t Kax  t4 
voglia  vfcìrdicafayò  tener**-  oiy». 
micitie  tr  a for dinarie , è in  al- 
t ra  ma niera . Onde  eflendo  ejjò 
lontano  e fica  poco  fuor  a • * 

Vili.  Tqon  dia  fede  (b)  ad  ogni 
parola  di  per  fona , cfo  fe  ripor - & cfirf. 
Ci  male  di  lui  , »o  og»/  figno,  k°m  *?• 

xfre  vegga  i E quando  pur  jiac ****  * 
certame  di  cofa  alcuna  » fìnga 
che  nulla  habbia  veduto . 

/«3T.  mi  materia  di  debito  ma  J 


tr  montale  non  può  fen^a  gra- 
ne colpa  difobe dirgli , fc)  no» 
dee  obedirgli  heU*offefadi 
Dio.  . .. 

X.  S^on  fia  (à)  curio  fi t>ne  im- 
portuna incercare  da  lui  quel, 
che  nel  Senato  fi  fia  trattato  in 
tòmo  a quefioyò  à quello  ; /*  per 
cbe  non  ficùnHiene  f e fi  per  non 
cffergli  occafione  tal' bora  , che 
effo  trargr edifica  il  giuramento. 


c Arift.f» 
a.  Oca. i« 


Ht  .t 

dldéifr. 


Vi 


£ 


i 


» 


fcCe».  i 
*2. 


« 


b M«t.  il 
*ib.HÌ 
«•br.a. 


" «J 
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fio  perche  nel  governare  il  pic- 
carlo mondo  dalla  famigli#  fu  a* 
dee  feguire  il  modo , che  tenne* 
e tiene  Iddio  nel  gommare  il 
mondo  grande  ;Coitfideti  il  btto^ 
Tadre  *thetrècòfetrà  molte  fi  > 
vede  in  queflo gran  governo  bé 
nere  offeruato  Iddio  ; La  prima 
che  non  contento  di  bau er  pro- 
dotto il  mondo  come  c afa  dette 
creature  *■  t-poflonele  dentro  * 
(x)  polle  dare  à tutte  loro  an- 
che il  debito  ornamento , La  fa 
conda , che  fe  bene  amò  ( come 
ama  ) tutte  le  cofe  *.  & à tutte 
prove  de  *non  dimeno  molto  mag 
giore  è I lata  Uprouideni^a  ver 
fa  la  creatura  humanà  r come  , 
più  nobile  di  tutte  * & in  ejfa 
ancora  maggiore  la  cura  per  fa 
l'Anima  , òhe  per  fai  corpo*' 
concio fta  ebepropoflofì  fèfteffo 
per  esemplare  la  formòad  ima 
gine  * e ftmìlitvdine  ftta  * (b) 
r Le  prouide  di  t>n  Angelo  in  cu- 
Jiodia  * polendo  ancóra  che  h 
*■•**  crea- 
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creature  più  bafle  noti  le  fojjera 
di  danno,  ma  di giou amento;  La 
terga*  che  per  molto  che  amajje 
fempre  l'huomo, non  però  reflò  r 
ne  refla  di  eafligarlo*edi  ammo 
riirto  come  amoreuole Tadre  . 
Jéggiuftifi  dunque  il  buon  Ta- 
ire di  famiglia  à quello  Diurno 
effemplarerne  fi  contenti' di  ha- 
iter  moglie  i figli  yferuitori,  ca- 
ffi* e robba * che  gli  mimali  an 
cora  fono  di  fi  fatte  cofe  molta 
ben  fomiti  ; mas'ingegnidi  da- 
re à eia fcund  parte* fecondo  che 
è più  degna*  ò>  meno  degna  ,if 
dottato  ornamenta  * come  ap- 
preffo  fi  dirà  *"•  r ^ 

* ■ \ '•  . . tv4  • i ' ’ Kt'  ' ( > • ' 

Del  Marito  verfola  foa 
• v •conforte.l  ^ \ 

: i ‘ ■ . : . ' ’ <. 

L Primieramente  * effendi 
1 * numerata  ha  moglie  tri 
le  parti  principali  davui  Palerò 
d ipendono  , fi  prefùpowga  pe  r 
horoychc  Pkttomo fi  fiatoni  de-  k 


, . 1 
■ 4 
' •*’ 
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biti  trìodi  accompagnato , cioi 
( come  de*  Santi  ( arjlfawfa* 
cob  9 e Tobia  fi  Legge  ) chiamai 

Tobf*i7  t0  D*01*  *?uefl°  Rato  dopo 

* molte  or  adoni,  e maturo  confi - s 

gito  di  perfine  prudenti  j (b ) 

Tride  "de  non  t Stragli  ordini  della  Chie 
ref  mat.  fi  ) in  gradi  prohib iti  fernet  di - 
feti.  »4-  fpenfa  , non  con  inganni , e bu~  * 
€*  “• & *•  g/e  ; non  con  modi  occulti  ,efen\ 

• ga  denuntie  * non  per  /or ^4  ; , 
(c)non  confine  di  fenfi  ale  affé  t 

ad  Eolie, t0  * ne  Per  amdità  di  robbà;  ma  \ 
& ho. 4 $ perfe'guire  la  vo  catione  di  Dioy  « 
*°  May*  Per  quietare  la  vita  fua>ò  per 
Co"nÌ.pr!  fuggirei  pericoli  de  gli  ardori \ 
Aab.  ii,  I enfiali , cercandonella  fu  a con 
*®Lut^  forte , che  fiatimorata  di  Dio , 
Abr.c.j!  buon  i coHumìy  d i borie fla  a fi 

fettione  ver  filai  re  di  bonoga- 
4 Arìft.  to,e  virtuofo  parentado  ; 
i,a.  oec,  jicome  itcontadino  ( ditnetdriri 
i'chVyf.  fintele  ) defidera,ecercmhb  la 
iom.to.  terra  , douehàda^  feminarefiè  - 
deite  megHovirfhe  fiapoffibileit 
io  <s°.‘L  Li*  Da  principio  (e ) l’auifi  dei*. 
ittà  ».  le 
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le  'qualità  dellacafa  y dell' ine  li- 
nationi , e gufli  fuoi  proprjj , de* 
co  (lumi  de’>eccbi  di  cafa3fa - v 

cendolt  fapere , qual  cofagli  fa 
rebbefempre  di  gra  n guflo  » e fi* 
disfattane * 

ai.  Si  ricordi  che  il  Dominio , 
cta  hà  fopra  di  lei 3 ws»  ^ 
le  > ne  Tirannico , W4  Tolitieoy 
e libero *(*)  che  perciò  fritto  tArift  ì. 
tele  biafimaqu elle  barbare  na - ‘‘ P^l,‘ 
UéniiChe  in  vno  ifleffo grado  ha c *u 
tetano  le  fchiani  3ele  mogli . £ 
mn.dal  piede , ma  dal  petto  del 
l'buomo  la  formò  Iddio. 

dijpreizifb)  con  b chryJ. 
parete  ingiurio  [e , majjimamcn  hom.ao. 
tc in pre feyi%a  di  altri , cowe  di  in  *.  ad 
figliuoUfdìferuit  oriy  e di  ferite; 
perciocbecofi no  faràcbile  por  cap^t. 
timai  alcmrijptetUhtf. c)enon  - ; 
fernet  ettrema,  nece/Jitd  (come  * Ariti. 
coniglia  fino ^drifiot eie ) 4do-  i*°tc  u 
fri  feto,  lepercoffe,'  » . * 4C.  ori. 

y.  Vami  con  amor  puro  y&  j a. 
bonetto  ; (ò )4onciofifl  cioè  il  fo 
, - «er- 


. T*  * .( 

3 Sì  Pratt.  della  vita 

uercbio  amarla  non  è molto  lon 
tano  dal  vitto  dell* adulterio  • 
j Chryf.  (*)  E /e  manifefti  di 

s *o®  *<>•  quando  in  quando  con  effetti , * 
,ph#  figni,  e parole  . 

VI . però  mai  le  dia  fo- 

* *««*.*.  prudi sè (b) piena  poteHà e- li- 
bertà: ma  fi  lafci  intendere  da  , 
lei  che  vuòte  obed tenut  i e : rr— 
*JtfOn%ffetto+(  c )effendo  capo  di  lei 
*l  tome  ditè  San  Taolo.  u V : v* 

' * **'  Mi.  Facciale  noto  jpeffò  il  fko 
4 chryf.  dèfiderjo , fd [^ciW  cfo  feww  fd 
(to  eff*re  faccia  che  lo  temano 
* * gli  alt  ridica  fa.  "■  vi, 

...  FUI*  ftfpn fia facile à foffetta 
k*  s (c)maffime  in  mate-, 

* Ha  dihonore:  (f ) ‘bfedùt  an - . 
r city.  cera  4 leioccafione  dijóffettare 
i»om.*o.  di  /«i  ; Et  acciò  che  non  le  fia  le  \ 

^ .^I1*  * cito  applicare  V animo  ad  altri  * • * 
et  co*.  » €0*  cercare  efier  amata  > loda- 
ta y&  b onorata  da  altri  } egli  ' 

.'»<  -fami  9 l'honon , e la  lodi  * jQkj 
4-*  ^ do  poi  la  vedeffe  molto  gelo  fa . 
*141  iih  disè  *(f;)nOn  fè  ne  conturbi*:* 
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perche  procede  da  grande  af- 
fo#WA  ^ìu>.  '.^«Ahu  y ‘ • \ 

IX.  S e ia  »ede  timida , fe  dia 
cuore  ; e t arbore  le  faccia  pre- 
feriti y e dont;  (»)  ò: fi  affatichi  t lié  ih. 
in  quello , che  da  effdglifojfedo  s 
mandato  giti  fio  , honeflo . J*  !*tl 

T^o»  però  7*  /o/rr  fempre  ©ri  *Fj* 
andare  doue  vuole  è'(&)  8*  ffc  Ma.*w» 
vgnieofatàcòritetitL'^  ^ - ^7-  > 

X/ . Fa&g*  (4?>  ogni  indecenza* 
e lafciuia  iUeeitayda>  infittele  J^e  ÌB* 
reputata  per  cofa  di  gran  U Ephe, 
biafimo  • e ciò  maffimamente  al 
ta  pr  e fenica  dre'  figlitrolif  tediai0*69' 
tri.  Hahbiapoiin  queflo  grafi: 
riguardo  à igiorni  di  dìfiótione  ^ ‘ 
anche  in  co  fé  lecite  T(é)  Come  1 * c<r.y 
da  ì facri  Dottori  vieti  confi - Hle?:  yhi 
guato.  Sfe 

XII.  j Quando  ( che  mai  no > fia)  Atugnée 
la  conuinceffe  di  errore  > (e)  fap  ! 
pia  y che  non  gii  è lecito  recider  - 
la  ; ma  ogfif altro  rimediò  dalle  JeAa”*£ 
leggi  Canoniche  % e C inili  con-  «orniti, 
ceduto*  ‘ f * -f 


u 
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Xill.  Offeriti  di&iormin  gior- 
no le  fu  e inclinationi , per  vede 
v - re  ii)  cl>e  forte  ài  gommo  la  deb 

ba  impiegate*^  :•  * •»  y*te  * 

x ; ih  xinn  . Von  te  lafii  m&ntaft 
Hi*,  in  cof*  *1™**  di  quelle  > ( o}che 
t Eph.  alla  decenza  dello  fiato fuo  con- 
f / t\y  vengono*  e della  cafax 
ìmto.lk'Xfa  fi affecurifb)à tea- 

nifeflarle  fegretoyatetftto',*  che 
. babbi*4ongiuramtntoyò  firn 
: i W pereto  che(otet^peceau 1 

grani  fiimo  dello  ‘Spergiuro  )d 
^ effetto  di  difor dinata  affezione; 
e, può'  zécaredanninotabiliz 
•ciryf.  ^ICoijterìfeaperò  dmtei  i co- 
Juun.p.  munipenfieri  fHot  cefi  di. confo- 
I opime  icqmeMìrupagl* 
orymp.  XVlv  U&mett+M)  cbefprH 
rijpetto  à i secchi  maggiori  di 
e Arifto,  cafa  yfòpdortando  fioro  manca 
*•  * •&?*»  menti  ; Quelli  ancora  fi  faccia - 
Piutt’de  noamare  da  jei  ydocumento  di 
pmc.hoì  jL risotele*  \*<  dipi#tarM  vt  V 
v.  ...  Quanto  à i figli  poimn  con  fin- 
ta che  mofiri  più  amore  aéìP.nQx 
Mv  * che 


i mora,h'cbriftrJ  385 

*che  ad  y>rì àltrò\  **** . 

XVII.  S’ingegni  ditirarla  al-  >ft 
àjflejfo  modo  di  viuer  cól  timor 
di  Dio  y tome  eglifa?à}(a )T?er 
quefio  faccia  (beffo  or  adone  in-  i5hryf* 
freme  in  alcuno  matorto , che  m 5 .4 
dottare  bbepro  curare  di  battere  *phe„  ac 
ine  a fa . Ma  quando  n&à  qtte~ 
fio  s ne  ad  altro  bene  per  la  fu  a 4#  _ * j* 
peruerfa  qualità  no  poteffeper-  iob.  J.i» 
fuaderlala  raccomandi  à Dio  , 

/<*  fopporticon  patien%Oy&  egli 
non  lafci  il  vjuerda  Cbrifiiano . ^ • 

iA.VÙ'*'  . * , ' 1 

•-  ©ella  móglie  vcrfòl  marno.  * * 

* .««*€  ' * 

i-  A Mi(b)con  vero  , e Ita-  \,  tìu  *. 

affetto  d fuo  mari-  Ni*.*-! «a 
*0;  ma  lo  tema  ancora  con  timo  °Aìy?\ 
re  di  riueren^a , fuggendo  di  co  occ.ff.it 
tender  feco  con  parole  di  perti- 
nacia ; e dandogli  quanto  pub 
fodisfattione  iti  ciaf  cuna  cofa  » 
oue  non  vede  chiaramente  pec- 
cato. 


v# 

: 4 i.  »’ 


1/.  * Tqjuna  ’cofa  fiimt\  che  più 

Ù 


U : 


Digitized  by  Google 


1 96  Pratt.delJafvita 

li  fconuenga*che  il  >olerfigno 
gCtgft  .rtzziatO*l  Marito  * (&)  con- 
- ciò  fio,  ebeti  fa  data  per  aiuto** 
, compagnia  à?mn  per  padroni 


..  - ; : eftgnora^  • > : 

III.  ^aufifngtimaitma  fati 
% N*i.*di  'autorità*  ( ■&)  che ‘ ^ 

oifmp.  ti  marito  ; peraoebe  co fi 
fogli  farà  più  grata*  ' * »***  ' 

r .1  /ili.  Trouandolopcr  aauent^ 

« • . mi»  wifcm  • fa) 

riau  .de  far  oh  conlui  per  non  melario 
pt».  <».  4 be^lemmiare  $ a Jpett andopiù 
- op  or  tutto  tempo  di  dir*  la  fu  a 

ragione  * cfappia  trattawia&c- 
flreggiare coniai  • a • 

• ^gUtmfroaerr  mai  (à) 
d*fett&*k*nmat*  rat* , o àlea 
*hf/#k*  nenror^da^ifimPte tfo  *Tfe 

, ìpk*.*  Sj  tamprcoVeffère  di  baffofaten* 

Arìft.r.»  4^do%  è' di  poche  facoltà  j iw^ 
- * ellafofitUnobde,  ò rice» 

(angue. , »*«q*  baimi,  e rifret-r. 
fi  i fuoiparttoti  ,c  piò  di  tutti  il 
“Padre > e laMadre . .$'»> 
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di  luì  ad  altri  > ò ciò  fia  per  bar  v " » 
la  >ò  da  vero.  *■  >*• 

. sfugga  di  darli  alcun  fi - 
frotta  (a)  con  voler  ad  ogni  fuaMìtà  u 

voglia  vfiir  di cafa  y Ò tener' a-  oijssi 
micitie  tra for dinarie , 0 in  al- 
tra maniera.  Onde  effe ndo  ejfo  , 
lontano  efca  poco  fuora  . ; 

r///,  *\on  dia  fede  (b)  ad  ogni 
paroladi  per  fina,  che  le  ripor-  *>  cfirf. 
ÉÙH  ale  diluirne  ad  ogni  fegno>  ,£>* 

*eggdt;  E quando  pur  fi  ac"''*^ 
certaffe  di  co  fi  alcuna  , £«g<i 
cfo  babbta  veduto . 

IX.  Se  in  materia  di  debito  ma  J 
trimoniqle  non  può  fen^a  gra- 
no colpa  difibe dirgli , fe)  «0» 

però  dee  obedirgli  nell' offe  fa  di c Arift.l. 
Dio.,  r . , *.oea^g  i 

X*  'gonfia  (6)  curiofa>neim-  * " 
portuna  in  cercare  da  lui  quel  * ? I<Ic 
cbe  nel  S enato  fi  fia  trattato  in  ****** 

torno  à quefio}  ò à quello  ; fi pe t 

che  non  fi  canu  iene  9 e fi  per  non 
effe  r gli  oc  cafone  t al' bora*  che 
effe  trargredffca il  giuramento. 


A Digitized  by  Google 


3 88  Pratt.  della  vita 

«Nati.  «.  (a)  E quando  ne  venijfe  in  cogni 
**•■•**•  tione  in auedutamente,  è tenu- 
ità anch'ella  alla  mcdejima  fe- 
grete^a.  Ma  fempre  il  parr 
4.  ,<  » iar  poco  farahonore  detta  Don- 
na , (b)  diflc  frittotele . 

XI.  Infermandoli  effo  , fio.  la 
% Arifto.  prima  al  fuogouernoyne  di  tutù 
i.i.poi».  leggiermente  fi  fidi . 

# xil.  Eleggali  con  fodisfattio- 
* ’ " ne  diluit>n  Confeffore  pruderti 

te  9 e buono  > & à quello  conine 
. ta  la  famiglia  (fe  è pojfiJ>jle*)Ji 

confeffi  ♦ • 1 ‘ ‘ 

» * • * 

Del  Padre  ver&  i figlinoti  « * 


9 


e Ctryf. 
conc.  vt. 
vi.  «io» 


j.:  rv  Opò  là  propria  Confot- 
U te  > (c)  non  bauendo  'ìl 
•Padre  di  famiglia  Tcjoro  più 


lib#  j.  pretiofo  (come  difese  S.  Gio. 

Crifofiomo  iftoteU  ) ebe 

«ap.j  i.  ìfigliuolittercbi  fopraogni  aU 
tra  co  fa  Sbatterne  enrafimita» 
do  inqueSlo, Iddio;  acciò  che  no 
fia  fintile  à colerò,  à i qualità 
premerà 


n:  £con»  chrift. 
fremerà  il  penfie.ro  yò  della  vil- 
la , è dtUa  bottega,  « della  cac-  ; ", : 
via,  ò À' altro  9cbe  de'froprij  v,.o 
Figliuoli , 4 . •- 


IL  Ver  fiimolodigotierno  fan 
ro  importante,,  fi  proponga  da - -, . 
acanti  cinque  cofe  * 

;•  x.  •//  Trecetto  di  Bio  ; (&)  * Eic ^ 
che  glielo  comanda..,  , -i  sap.vT*. 

* ' a*  L'etile , che  alla  T atrio, 


■ 


nef&gtte  i Imperò  che  douendo 
fuccederend  gouarno  pub  li  co, 
tali  faranno  aU^rora  quali  far  a 
no  in  tenera  , età  nutriti , & à 
quetto  fine , (*b,)  molto  ejforta*  ;W*t.  % 
Vlatme,&  jLrifiotele  tale  edu  **** 
catione*  > * i.Arift.1.3 


.3.  tentile  della,  propria  ca * Poi  c.i* 
fi^poidre  temendo Bioyìion  dijjì  'u;  ' j 
per  anno , witf  conferiranno  & 
aumenteranno  le  facoltà. 

{ 4.  tintile  de'Figliu  oli  ittef 
pii  qualihen  nutritila  fuori* 
tia , fi  trouano  in  età  Maggiore  : A 

habitmti  nel  bene. V.k*  - .1  * * - J 

_ ^a  confolatione  che  della  ' * *'lJ 

’ *L  lor* 


» 


| 
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* Pro*»  j lor orbanti t , e quiete  raj  fenti- 
Arinoti.  rann0  il  'Fsdre  e la  Madre , fi 
1. 1 . oc«.  in  vita,  dame  in  amori  e\  e dopò 
«»P*».  morte • * . .vU'-*'"*! 

dii.  Da piccola  età tamilici  ài 
\ Toh . i afiuefarli  (b)  (come il  buon  To 
bia  faceti  a ) alle  co  fe  della  Reli- 
gione ChriHiana  ; come  far  ora 
tione , dire  la  Corona , tiare  in 
Cbiefacon  diuotione , ordire  la 
Tredica , confo  {far fijpefjò  > im- 
parare la  Dottrina  Chrifiiana) 
& al  fuo  tempo  gli  faccia  Crefi 
mare  , dichiarandoli  che  co  fa  ' 
« d,  Th  fia  y(c)  & à poco  à poco  anche 
*47  gli  faccia  ajfuefar'à  digiunare-. 
4.4. »d  £// comandi^  chehottori - 

no  la  Maire , e l'vbidifcbino . 
viuT  ^ * Vanendone  più  di  vnoy  (d) 
litengaalmeno  e(lrinfecamen~ 
te  eguali , accioche  tra  loro  no 
nafeano  inuidie,  e sdegni  9(c) 
e r,e«.j7  corn*  fi  legge  y che  nacquero  tri 
Amb.  de  i figliuoli  di  Giacob . 
iacob  ac  pi*  Quando  domanderanno  al 
i#*  cx.i,  CUUA  copl  con  gr^n  ftrefiito'yC 

pian- 
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pianto gliela  neghino  S poi 
quietati , ejfetido  canti  aliente#  - 
gliela  concedano.»  v , , 

m mai  t a,) 

cuna  bugialo  parola  ofcena  fentAù^Ki^ 
•ga  caftigo.  , Pol.c,^ 

.J'I/I.  Grandanno  fi  fa  loro  à 


Inficiarli  denari  in  mano  in  tene 
ra  età  ; cofi  divengono  giocato- 
ri; co  fii  fono  da  altri  fuiati*  ■ ’ ; 0 ... 

IX.  Ine  afa  fua9ò  in. bottega  ' r t 
«07$  confenta  y che  fi  faccia  rati-  ^ 
fianca  di  giuochi*  ò di  mangia - ' 

-menti;  (h)  che  di  tutti  i mali  fer  J* 
farà  egli  cagione  > battendovi po  Pafch. 
futa  9 e dottato  rimediare^ . . - * >fir'  b 

X.  < Cojtoficendoy  (c)  : che  fia  ' 

alcuno  di  Loro  chiamato  alla  n.  vìt^ 

Ligio  ne;  non  lo  ritiri;  perche  per  vfb  me* 
auent  tira  farà  poi  la  fua  rovina , 1 **’ 

XI.  Tgonglilafci  mancare  quel 

phe  bifpgna  loro  per  il  vittore  , -c 
'pefiito7U&  alcuna  ho  netta  ri*  . - 

creatione cacciò  non  li  venga  ’ 
penfieirp  disfare  occultamente  J ^ 
cofa9che  noia  fi  convenga»  x\. 

' 2 XII* 


* 
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XII.  2V{ on  gli  permetta  male 
compagnie  ; ite  ricrear  fi  con  fcr 

» y ,r  nitori^  ne  intrinfecarfi  molto  co 
ti  chryf.  l°ro  > (à)perciocbe  di  leggiero 
| j.mi  piglieranno  mali  co  fiumi. 

XIII.  C alligherà  quelli  9 che 
errano  benché  molto  gli  ami ; 

* p*«  M*  (b)  percioche  non  è vero  .Amo 

re  quello  9che  non  hà  per  ifeopo 
4 Orig.l.  la  virtù;  (c)  e bene  jpejjo  il  trop 
«.in  iob,  p0  a1nor€  de'  Tadri , e delle  Ma 

bolcièm!  dri  è la  rouina  ' de  figliuoli  ) e 
fua  ) come  nellleffempio  di  Eli  è 
manifello . Ma  Iddio  ne  li  fa  pa 
tire  le  pene  attempo  fuo . 

* d*  le  *’  XUU*  Gu  ardi fi  (d)  che  cafli - 
Piatì  'de  gàndoH  non  li  maladicejfe>  ò co 
tdu.  i*b.  impeto  > di  collera , e con  parole 

/ ofeene , li  riprendere  , perche 
tal' bora  Iddio  nka  dimoflrato 
bombili  effetti . 

* Ariti.  (.  XV)  Tfon  confenta , (e)  che  in 
T>  Poiit.  cafafua  fiano  pitture  la  [due  > 
Hier  7 zi  ne  libri  inhonefH . Ma  e quelli , * 
fif  h.c.s.  e auette  fiano  di  diuotione , e di 

edificatane  à tutta  la  famigliai 

'■>  e 


Econ.chfift.  ; 39$. 

E quanto  a i libri , non  lafci  in 
alcun  modo  Gio.Gerfone,l'ope  • 
re  di  Fra  Luigi  di  granata,  t le , 


•vite  de * Santi  * 

XVL.  loda  Gprfone  che  in  vuo,.  * 
certa  età>[t  fepaxinp  ^Figliuoli, 
dalla  corner fatione  , e cohabi - 
tortone delle  forelle r w ' 
xn/.  in  tutto  non  potrà 
meglio  edificarli , cluyf. 

do  Iddio , dar  loro  fe  fkeffofur  hom.  2 
esemplare  di  Virtù>  diTamn-  i*  Mai. 
^ , di  Dìuotione  9&  di  Carità y **&(c*^ 
procurando  di  formargli  ( qua  Dom.rO*. 
to  potrà)  all' imagine,  e fintili-  pò»  Tr». 
tudinefua.  Ffapendopoiicj?e  ** 
per  molto  buoni  in  sicché  pano 
il Tadre , ò madre;  emendo  non  Oc*.  £•>• 
dimeno  negligtntiintornoa  i fi- 
gliuoli ; di  leggiero  porteremo 
la  pena  per  tutti  loro  inficine  co 

effi  netta  morte  eterna;  fi  adoprv 

nel  buon  gouerno  loro  con  ógni. 


diligenza..  ..  1 

XV 111.  l tempo  fitoglrpro -, 

uegga  di  Ma.ejln  buoni , e jpeflo 

3 «" 
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li  vigili , come  fu ol  fare  con  noi 
IddiOybenche  ci  h abbia  dato  vn' 
•Angela  in  cuHodia  * 

XIX.  Faccia  fpeffo  lìmo  fina  à i 
p oneri  per  mano  loto  ) per  afjue 
farli  alla  Vieta.. 

t • * * » * * 

* • J * 4 . - % 

___  , \ 

Della  Madre  verfo  le  figliuole.* 


*. 


■*  I»  p $ fe  ndo  la  Madre  più  fre- 
quente^ e continua  intor' 


nò  a ifiglÌHoii  j e maffime  alle  fi e 
mine ; (&)  è in  obligc  maggior? 
• * per  la  cura  loro  in  quello , eh? 

dì malicoflumi  vedefie  in  effe,  ò' 
di  mancamento  di  virtù  .. 


- '*  11.  Vrohibtfc a all?  figliuole  lo*. 

■ •’*  fare  alle  fine flr e > e mólto  più  il  * 
parlare  con  huomìniy  e mafjì- 
me  il  trattener  fi  d burlare , ò? 

ridere  coni  femitorix  TVe  mai: 
lelafci  fole . 

III.  ^qpnle  lafci  corner fare  cS  • 
quelle , che  pojfano  5 ò dettiar-* 
là- dai  bene , ometterle  iti  ani— 
iteo  cofa  che  non  conuenga . 


Tqon. 


* ■* 


4 E cori,  chrift.'  il  39  5 : 

UH*  istori  (a.)  fi  addomeftichiiZctUT- 
tfifia  molto  con  loro;  ne  permet- 
ta, che.  con  le  ferite  babbiano 
grande  intrinfiche^i..  \ 

y.  sìa  effàla  prima  nelle  ditto-  * 
tioni  ,£  mdjfirne  neLritirarjì  co 
loro  a ifittoi  tempi' nel  fito  Ora - » 
torio,che  dotterà  hauerùn  cafa9 , 
come  hattea  la  buona  Itlditta  •.  > 

#£>  Ranfia diqvehe.  ,* che  vo-S 
lendo  tu  ito  .il  ior  bene»  ad.vna . 
fola^quefiafcmpre  carenano**  \v  ** 
queftaf onorifico n o,  e contenta ^ 
m>  : £ tal'hora  ejfendo  chiama h* 
ta  alla  Religione , f impedifco-> 
no  ; Onde. poi  maritandola , /a-  .* 

#0  fioriate  per  lo  più  à pianger 
con  loro  più  di  vna  volta  y +, 

pcntirfi  y per  i.gran  trattagli ,, 
eie  Dio  le  manda  pergiufto  fito  t * 
giu  ditto . L'alt  re. figliuole  poiyì 
vcdtdo  che per  loro  nofipenfa , » 
fie  non  à fingerle  con  modivio-  ■ 
leti  à f dr fi  monache y^i entrano  i 
per  dijper  aime  y&  entrate che  \ 
vi  fono  y per  h.ptù  viuonopeg ?* 

-I  4 #<>>*' 
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gio , che  le  fecolari  ; ò vero  flan 
do  al  fecolo  vanno  fempre  inut - i 
ftigar.do  modi  , e vie  per  adenr-  . 
pire  i ?nali pcnjìeri , con  che  fo- 
no tentate  . Sappia  ( fe  non  lo 
sa  ) che  il  Tadre , e Madre , ò al 
tri  che  mandano  le  figliuole  con 
modi  violenti  al  monafero , fo- 
. no  maladetti  dal  Sacro  Concilia 
« Tridentino  conia  fcommunica, 
VII.  T^e  anche  fìa  di  quelle  > 

* che  la  Diuot ione  Mimano  fola- 
mente  à quelle  figliuole  come- 
nirft  che  fi  debbono  monacare  ; , 
Che  fe  ben  fi  difeorre  fi  vedrà 
che  maggior  fpirito  affai , e mag 
gior  Virtù  in  quelle  fi  richiede  > 
che  hanno  da  maritar  fi  : Concio 
fìa  che  quelle  almeno  nel  Mona- 
fiero  faranno  dalla  Mae  fra-  in  . 
uiate  alla  diuotione ; ma  qitefie ,■ 
andando  àmarito , chi  haueran 
no , che  Vinfegni  lo  fpirito  f La 
Monaca  , fe  uel  Monaflero  vi 
fono  t ravagli,  benefpeffo  non  vi 
p-enja  ; cfjendouene  tante  , che 
„ a > fono 
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fionodigouerno  ; mala  marita* 
tu  in  contrandofi tafbora  invìi 
Marito,  , che  niunpenfiero  fi  pi: 
glia  della  enfia,  tutto  il  grane, 
pefo  de * disgufti  riceue  (òpra  le. 
fp  a Ut  fitte  i e fie  nulla  di  danno  fuc. 
cefe, per  contro  ha  mille  impro. 
perij,  & ing  itt  rie . La  Monac a ■ 
fe  hà  disguìio  con  alcuna , ò co 
U Superiora  , ne [accedono  prc 
fio  altre , e di  leggiero  fie  la  puf- 
fa:  Ma  la  Maritai  a ad  ogni  mo 
mento  fìvede  sii  glioccbi  quel, 
marito  , che  yna  volta  pi? 
gliò  ; ne  fiera  poterfiene  libera - 
re  fino  alla  morte . . LaMonaca 
quando  è buona.per  fie  fola  ,bà. 
fiodisfatto  à tutto  : La  maritata 
bifiogna  che  babbia  hot à per  fie » , 
e per  la  fitta  famiglia . La  Mo- 
nacale nel  principio  ferite  qual 1 
che  durcTgain  accomodar  fi  al* 
la  vita  regolare  ; pian  piano  fie 
la  fa  più  facile , fiche  poi  lajin 
le àpena:  La  maritata , tutto 
l'oppofitQffino  che  dura,  (co- 

K i-  mc  * 
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me  fi  dice  ) il  pane  delle  nogge  ' 
(che  dura  molto  poco  ) t>iue  in  - 
alle  gregge , e contenti:  Finito  • 
quello , (ucce dono  à pòco  à poco  * 
gli  amari  bocconi  ;i  ftfpiri , i pil  i 
timenti,Ì  agonie  , i angufiie  di 
cuore , & i pianti  di  giorno  , e * 
dinotte . In  fiue  fela  Monaca  r 
quando  entra,  dice  disi  ; pent € 
do fi  (aitanti  la proféjjione)  può  * 

, yfcirfene  sega  fcr oppio :M a que t 
fio  non  può  fare  la  maritata  do- 
pò d'hauer  detto  quel  sì  vnù' 
viltà]  ma  le  conuiene  ftaruiper  ' 
tutti  i giorni  della  vita  fua.Veg 
ga  bora  chi  ha  intelletto , à chi  - 
maggior  diuotione  fi  conùengaé  - 

De  i figliuoli  verfo  il  Padre,  . 
e la  Madre  loro. 

K . 

* 

//  V)QichèJlTadre  >e  la  Ma - 

\ * dre  tengono  come  fi  è det  * „ 
to  la  perfoha  di  Diofiz)  e da  Via  - 
a ^hu^iane  fono  detti  Dei  per  parti  ci- 
k*‘  patirne}  de  nono  i figliuoli  co  fi  i 

^ majchiy  , 
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mafcbì  scoine  fumine  $ (&)  do - * D* T5x* 
pò  Dio  ( come  la  Diuina  legge 
(b)  comada  ) portare  loro  ogni 
bonoreyerijpetto  > (c)  hauen-% Exo.i#  • 
do  da  loro  Vèffere , il  vitto>  e la 

Mona  educatane. . : \ ' " Eth^^ * 

ft.  Quefl'honore , che  fi  li  dette  D‘  ‘Tho< 
contiene  anche  l'obedirli , & il  op.+. 


fouuenirli  ne'  loro  bifogni;  (d) 

Onde  trottando  fi  effi  in  ne  ceffi - d D*TJj 
tà  tale  > che  ne  anche  per  altri\nj['  f * 
poteffero  efferc  aiutati  9 non  ii.  Naa  c.14 
poffono  >ne  demo  lafciare , »#lltta** 
d ncbe  per  andare  alla  Religione  . 
ang}  ejjendo  in  effa  ydeonopro - 
uederli,.  - . 


XXX.  I n fermando fi,(e)  non  Vab  cpi«  1. 
bandoni  no  di  aiuto  > e di  confo - udeie* 
Ut  ione . . 

XXil*  Effendo'da  loro  riprefi 9 
tacciano  9 e fi  emendino  . 

F.  I Figliuoli nonbauendo do- 
minio ( vigente  il  Tadre)f>pra 
la  robba  rfe  noti  nei  cafi  che.  le  \ , 
leggi  dichiarano 9 ( £)  non pof-  in**-  «. 
fono , ne  donare > we  giocar*?,  we  *°*  "• 1 * 

. . a.  * /*: 


qp  cr  Dei.vendel.vita 

* c fàr'obligat'oni , b contratti . > »■? 
. VI.  T^oti  fianodi  quelliychecre * 
fitendoin  età , àpvcoà  poco  to*r 
%c.<  : glionoV  autorità  >&il  maneg- 
gio alPadre  ,e  tal  bara  nonv&) 
lendolo  fopportare , da  quello  fh 
fepdraho  ,con  grati  dolore  dii 
eJ)o>co  carico,  e vergogna  loro*. 
VII . Graue  errore  commetto 
no  quelli , (a)  che  contra  la  vo- - 
«4.**ij!  P ont * de  i loro  "Padre,  e Madre  ,. 
>,  1 .. , . pigliano  moglie . - * < . \ ' 

*+  * • ‘ Vili.  Effendoi  Figliuoli  venti 
ti  in  grado  ,ò  ricchezze  non  fi 
b^pr.  : 9.  vergognino  de  i loro  vece  hi,  (ty 
ito,  opti,  perche  Iddio  gli  caligherà;  ( c) 
ìo  4.pre,  7 \{e  mai  lì  burlino  con  parole , & 


. *,  con  gejìidi,di)bregìo  ; E molto 

rrod’o*  P"l^uardinfi  dal  Maledirgli  » e 
Axnb.  t.  dal  battergli ; perchevi  è la  ma 
io  Lue.  ledzttìone  di  Dio  eterna . : 
fixo.  » o . ix.  Efl’endo  morti , fi  ricordino 
4 Nau  c deli'jtnitHe  loro  ,(d)&  atten~ 
1 4.0”  r dano  à riuedere  le  fermare  per 
\fo disfarei 9 ii  debiti,  bài  le* 


ìì: 


- • < - t *{  .^1 


fc  ^ a , <W  v ? • rnl 


X . 
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X fc«  Si  come  grattijfim  amente  fa 
rà  punito  nell1  inferno , chi  dì  fu -- 
> òhebbe  in  odio , ò de  fide- 
rò la  morte  al  Tadre , e$r  alla • 
Madre‘,cofi  farà  da  Dio  bene - ^ > 

detto  in  quella  , i»  quell' al- 
tra vita , chi  l' amò  y bonerò  y&  ‘ 
ohe  di  ià  tutto  ciò  , che  alla  Diuif- 
7i  a legge  non  fu  contrario . 

...  ».  t ' v ' *'*  ’ 

Del  Padrone  verfo  i feruitorù 

» 

Ir  Q E bene  dal  iifcorfoi  che  fa  * ' 

- Pi Arinotele  (z)  intorno  à i . 

feruti  ficomprenàei  che  voglia  . 

affomigltare  il  gouerno  di  loro  ' * 
alla  Tirannide  ^perche  il  la- 
drone gii  p offe  de  in tutto  ad  v~ 
til  fuo  * nondimeno  fequefio  al 
fito  tempo  auuatiud;  hoggi  tra » 
i Ckrifìiani  non  fi  dee  co  fi  chia - . 

mare  rifbctto  à i feruitoriy  e fer - ‘ ’r^ , 

ue  Cbriftianeì  percioche  è tenu  „u.  a t. 
lo  il  Tadrone  (b)  àproueder  lo  -a u* 
ro  > non  folo  il  vi  nere,  e la  nter - Jr®°  Si“] 
fede  ; ma  ancora  la  [alutedel-  tì.?.  c,**. 
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V anima , oltre  che  non  effondo-  v 
ui  contratti , promefjé,  refla - 
wo  fempre  liberi  nel  ./bruire  > ò 
wo?/  fornire . ..  . * - » • ■>  * 

ir,  Sia  dunque  diligente  il  Ta  •- 
(frot/e  in  proceder  e fornitori  ,ò  i 
yì’rwt  di  buoni  co  fiumi  quanto  fo 
può  i e muffirne  nella  fedeltà , * 
nell' Hone&i  * 'Hcl  tetto  vada  -, 
comportando , tic  di  leggierò  li  ; 
muti . . ì ’ -vi 

a jp*trp*  ili . Faccia  che  fappiano  la  leg  - 
41Ù  fup.  di  qìq  . che  odano  Meffoh  che .1* 

4 habbìano  tempo  di  far* tratto- 
ne ; che  acciò  non  habbiano  àia  \ 
u orare  intorno  à fo  flefji  le  fefte9 , 
/Ì4  loro  conceduto  tempo  nella  - 
fottimana  ; Che  non  ftano  dati 
ài  gioco , bettemmie . 

II1I.' .Effondo  di  mali  cottami  \ 
non  li  tenga  ; ma  li  mandi  via 
*00  &n  fodisfarli  ; (b)  co/i  faceua 
il  Fj  Dauid  i(c)  neper  far  pia  \ 
de  cere  ad  alcun'amico , che  ne  gli 
AriaJ*  dati , lùtmga  appreso  in  al-<. 

poi.  Cl*na  paniera , perche  faranno,  j 

\ danno  , 
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danno , e disk  onore  alla  cafa . 

Vi  Siano  li  Tadroni  effvmpio 
à ifer ultori  e feruc  di  Religió- 
ne , e di  honeHà  . • 

Vl.ftì^ont  e righino  parte  (o.)*.  Ambr*  * 
più  con  vno , ò vtia,  che  con 
vn  altra.  ■ 

VÌI . pano  facili  d crede-  • 

re  il  male  che  dica  vn  dell'altro  ' 


Vili*  riprendendoli, (b)guar  b chryt.  • 
dinft  dàlie  parole  ofcene  » e dal  iph.  4. 
batterli . • " *u>m*  ‘i*  ' 

IX.  Si  come  notili  debbono gr a ’ 
uare  di  troppe  fatiche , ne  ej fer- 
ii molto  ajbri;  cop  male  far eb- 
bòno,  ( c )fe  con  loro  p addome  • bìm. 
fticajfero  , ridendo  , giocando , c*rth-4* 
c fcher\ando  con  quelli:  e l'iflef^ ]£,# 
fo permettendone* pgliu oli . • 

X.  ^ tmmalandop , fd} p rìcor  A ciryt  < 

dino  della  Carità  del  buon  Ceth  & RaW 
turióne . * ••  **«.1 

XI.  ‘ l^on manchino,  (c) didar 

loro  à tempi  fuoi  il  douuto  fala  * , 

rio  > acciochè  notigli  venga  pen 
pero  dipigliarfdo  di  naftofto  j , 

**  ma  r - 
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ma  glie  lo  diano  in  denari  ,ò  in1 
cofeche  furio  di  loro  fodisfat 
tiene; 

v,  > tl/ 

' # « * 

De  i ieruidori  vcrfo  i loro  > - 
. : Padrpni , , 

li  CElddio  nonhà  dutoàtut - 
facoltà  > e coffimodità 
temporali adyn  .modo  mede  fi- 
' ' w.0 , /l' we/  mondo  ancora 
, . «ow  bà  crebro  le  creature 

divna  fteffa  jpetie  ; fi  contenti 
il  feruiiore  con  pazientai  & Ini 
miltà  ferirne  à i 'Padroni ,fuoi9 
come  à Ckritto  Sìg , ojlro , ( a} 
*£*1,  j,  che  co  fi  gli  ejforta  San  Paolo , 
Eph,  e >«(?/  dire  con  amore , fedele 

tà  y e per  piacere  a Dio  ; non  con 
doppierà  , con\bugie  > e per.-- 
for^a.*, 

JI.  T^onperò  (b)  dee  obedirli. 
bori,  in  incofecontra  la  Din  ina  legge,  > 
5 «e  *<>wer /èco  a peccato  al 

cimo  ; perche  più  fi  dee  obedire  t 

à.DÌQ*. 

— * •*  * •« 
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IH.  Il  dar-erobba  del  Tadrone 
ad  altri , anco  per  {limo fina  , è 
peccata  di  fi urto , etion  opera  di 
Carità]  (té)  Terò  fia  ftdele,maf 
{imamente  in  affen^a  del  *Pa-*H»e.  hr 
drone  yChe  all'bòT*  fi  proua  la  Tu*** 
fedeltà V' ; A ' • 

UH,  7$on  fta  curio fo , ne  pire - *»  cfcnrft 
funtuèfo in  voler  fapere  quelle 
cofe  che  à ltii  in  cafa,ò  fuori  di 
cafa  non  appartengono . 

V,  Grande  ingiuria  fi  fa  à i *Pa 
dreni  , quan  do  il  fi  ruiter e dice 
fuori  di<  cafa  >•  quanto  vede  > ò- 
feute  in  cafa  ; però  fia  cauto  in- 
v'j  .;*T  *.  •’  ■ H 

KT.  Spendo  riprefo  dalTadro-' 
nei  debito  piai  nonfcufarfijfc  ) 
ma  tacere  conpatien^a,  &etne  « a. TX.  * 
iarfi  : St  intendaycbe  molto  più 
farà  amato  , fi  bauendo  fatto • 
alcun’errore  y lo  confefferà  atta?' 
prima , fe  vorrà  negarlo  a ^ 
difenderlo  ■ ’*  's 
F/f.  Tronfia  di  quelli)  che  per 
' acquiftar gratta  apprejfo’l  Va-** 

\ - v ' drone^ 
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drone  lo  lodano  anche  deWope -, 
re  vitto  [e . . 

VIìL  . Jtuuedendofi  in  cafa  di 
alcun. errar  e fatto  da  gli  altri. 

* < feruitori , ò ferit  e (non  poten - 

v ‘ doci  egli  fo lo  riparatelo  rife- 
rì fc  a al  Padrone  ferina  indugio; 

• Hé&i  *^a)fomefece  il  bno  Mardocheo^ 
IX.\  Quando  .conofia*  eìmil 
'Padrone  fapexM  h fappiàfim 
tarfi  bene  ; enon  diarree  eh  io  ài 
cj/iyolejfe  leu  urlo  peiaccomo- 
dado  alerone  con  prowejfedh 
iWg&W  falario  ...  Tercbe  non 
. * , s#  quel  thè  [otto  talfalario  ri 

può  ejfere  di  guai.  Contentili 

dunque; ^gefia  facile  à mutata 
fi  y ancorché  nel  Pad  ronca  le  u-v 
ria  imperfettiom  cqnofia 
Con  queHoftàQfnio fiq>er  ho , 
ra  ql  che  al  mododi acquiftare> . 
e pope  dere  beni  temporali  per 
la  f amiglia  fi  appartiene  yper  ri. 
cercare  maggior  trai tato  di  q-  * 
fio  ) fia  poHofine  al  dif&offo  def 
la  Verità  della  vita  Economica  •„ 

con . 
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cì)n  ferma  openione , che  offerì 
u aride fi  i fopradetti  precetti  »■ 
molto  atto  farà  ciaf  cario  al  bue 
gouemo  delle  co  fi  publiche ; che 
a fio  fu  a rtvh  e il  fine d i rifletè  ■ - 

le  nella  fruì  morale  Fi  lòfio  fi  a;  On  ; 
de  apprefjo  fiegu  iremo  della  vi-  * 

ta  Volitiva,' 

+ ; 

* DISCORSO  XIIIL  . * : 

. T * 

A , ' ; 

Dèlia  verità  della  vita  Politici! 

1 _ 

ò vero  Ciuile  ; e prima  fe- 
condo Andatele  ,c 

.Platone.*  ' ; \ 

« «* 


I come  non  fu  fen^fi 
è S ^ Diuirfadifpo fitto  ne  K 

che  rhuomoy  di  quali 
ta>  e condltioni  tali 
fioffie  ornato  > che  atto  alla  con - 
uer  fa  fio  ne  altrui  lojdceJJeroy> 
onde  fociabile  animale  ( a)  per  * 
fi  chiama  ; còfiper  Tiflefi a 
fia  difbofiitionedi  Dio  è auuVnu-  *• 
fd,  c/?c  h abbia  regole  9 e grecete 
* - • 1 . fi' 


Ari fio. 
i.Foli. 
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ti  alla  vita  fociabile  e Civile 
tanto  proportionati  , che  facon - 
do  quelli  vivendo,  poffa  con  ra- 
gione dirfft  5 che  viva  vera  vi - 
. ta  Civile . Coft  fogliamo  dire 
delle  coffe  tanto  naturali , quan- 
• to. artificiali;  Imperò  che  effon- 

do nella  mente  Divina  gli  effetti 
a Pl«  .in  plori  di  tutte  le  coffe  ,(a)  che 
Ttmxo.  'plafone  f c dopò  lui  la  Sacra 
Oologia  chiamorno  ldee,(b) 
se  ».  affhora.cia fin net coffa.fi  dice  ve 
ra , quando  nell'effer  fuo d qujel- 
V d.  Th . [e  fi  conferma  / co/t  C /«i- 

li  dunque  qgli  fido  u era  dir  e, eh  e 
viva  di  veto  vita  Tolitica  > ò 
Civile  ,Je  cniattioni,e  colutiti 
fecondo  fide  a , òve*o  effempla , 
ré di  quei  precetti  far  annobilir 
dati , che  per  tal  modo  d\  viue - 
re.  ffoglhno  dar  fi . Sò.io  beniffi - 
ePfat  i0  ”*0  V (c)  c&è  Tlatone  ,già , 
li.  de  it.  jlriflotele ffuo  di; fcepolo  hanno 
? àff  J*e’  della  vita  Tolitica. varij , e mol  -, 
Arifto.ia  **  precetti  la  fi  iati ffcrittt  q tpo - 

JWit.  Jfcr/  ; ? rftf  fin?* altro  fa  T 

■ 

Digitized  by  Google 


Politica  Cent.  409  . 

rebbono  in  quefto  difcorfo  fu jfi. 
ritriti , ft  intorno  à fi  fatto  [og- 
getto appreffo  di  quelli  io  ài f cor 
rejfì  9 cbe  foto  dietro  alla  guida 
del  lume  naturale  fe  ne  vanno  ; 
tome  già  furonò  i Gentili  9 che 
fenga  fede  viueuano  , e tome 
hoggi  ancora  pur  troppa fonoto 
loro  9 che  per  ifcopoy  e regola 
della  vita  Volitica  ft  hanno  po- 
flo  dauanti  àgli  occhi  la  B^agior 
ne  di  flato , inuentata  non  bora 
nuou amente  » ma  già  fino  dal 
principio  del  mondoy  da  huomi - 
ni  9 che  lotani  viueuano  da  Db, 
e dal  pen  fiero  della  propria  falH 
te  ;fuegliata  fi  bene  con  mone 
for^e  % e rinouata  vie  imamente 
dall'empio  MaccbiaueUi > il  qua 
le  nel  dare  i precett  i de  Ila  vita 
Tolitica  ypare  cbe  ad  altro  non 
bahbia  battuto  la  mira , che  à 
togliere  affatto  l'affi  tto  della 
Chrittiana  Religione  dall'animo 
de'  Trencipiyc  ridurli  all'em- 
pietà dell'antico  Gentile  fino . 

\ Ma 
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Ma  perche  quelli  pochi  difeorfi, 
pretendo  che  fianoà  coloro  in 
pai  titolare  giouenoli^chc  di  vi 
Herefanno  profejjione  non  foto 
dahuomini , ma  da  h uomini  Cri 
ftianii  e dt  ejfere  non  folo  Citta - 
dini  > ma  Cittadini  cattolici  , e 
di  amar  la  Vatria  se  e par  tir  fi 
jaUefantiJfime  Leggile  precet 
ti  di  pio  , da  cui  ogni  Trincia 
pato  dipenda  non  farà  à baflan 
*%a , che  qui  i precetti  de' Genti 
li  folamente  fi  pongano  ^concio- 
fi  a che  in  non  poche  cofe  fiano 
manchevoli  > e grane  pregiu  di~ 
tio  con  loro  pojfano  portare  a 
quello , che  fi.dee  dalVhuomo  fti 
mare  fopra  ogni  altra  cofa> • > * 
Dunque  perche  il  lume  natura r 
le , come  raggio  delia  Verità  ye 
come  $ tendo  re  della  Legge  cter 
na  di  [>io  hà  dimolte  cofe  dat? 
à gli  huornini  notitia  > che  per 
per  T offeritane  predetta  della 
Legge  Chriftiana  apportano  già 
aumento  non  piccalo  , non  farà 
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fùora  di  propofito  il  ponere  in 
• br  tue  fotomn  quelle  reg  ole,che 

Tidtone 'Siate  ddt e disila  vita 


Tolti  icu;à  finche  poineffegug 
tidifrorfi  fiale  citò  conchiude- 
te j che  fedo  corto  frena  il  Gen- 
tile doiier  fi  fare  per  quel  lume 
che  bi  natu  ra  gli  porge  ua  ; mol 
to  più  dentile  bri ftiano  Citta- 
dino effèquirlo^  battendo  ancbt 
il  .fiprdnttfaralc  conòfrimerito1 
di  toioyche  à maggiori , e pifc 
perfette  anioni  induce , & ob- 
bligai f 

r*  *&riftoteli  dunque, perqueb 
ìxnkmelta  fila  Tolti  tea  ferine , 
dùàofirà  i(fyxhcVku<rmófa-  % Ariru.  * 
cendOfi  buono  con  due  cofrycioò  *«7*p°iù 
col  fine  i che  ha  nettammo , e co  cap*  • 

# anemiche  per  t'acqui  fio  di  tal 
fine  elegge  ; & effondo  fi  (le fio  fi 
ne  della  Città  vero  T oliti  a, 

che  del  Cittadino , poiché  dalle 
qualità  delle  parti:  ri futi  a la 
qualità  del  tutto  ; frgue,  chi  ' 

«'*“  (ri* 
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prima  d'ogni  altra  cofo  debba 
ài  Cittadino  poner fi  davanti  à 
* gli  occhi  tifine , perche  fona  fot 
tele  Città , & à che  mimi* otti^ 
ma  *Politia$  accio  poffa  a quel- 
lo proporr  t tonati  meggj  elegge^ 
re.  Hor  quefio  è di  due  manie*? 
re*  vno  è principale * & viti* 
mo*V  altro  è accefiorio*che  mal 
to  fernet.*  per  condurre  al  prin* 
cipale . >K  Quello  non  è altro  ( dà* 
' • idi  ia^ce  ( z)  egli  ) fi  non  il  benedet- 
J1*  * 7*  Vhvomo  9 cioè  V ottima  vita  di 
9 **' l*  lui  9 à finche  viva  non  vita  da 


/ 


animali finga  ragione  > ma  vil- 
tà felice , drottima^là  quale* 
non  foloco filile  nell* operare viv 
tuo  fornente  fecondo  U*Prudeà- 
ga  che  chiamano,  felicità  Trat* 
tic  a , e Politica;  ma  nel  cono-i  \ 
fiere , e contemplare  Iddio  firn 
ma  Verità  st he  fi  dice  felicità 


fife  colatiti  a*  & in  ciò  fi  confort* 
b PUt.ia  ma  "Platone*  il  quale  afferma * 

AMA  «M  • .a  k * • • V I I 


mento , 
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p;imento,r inerenza,  & offertiti 
ga  di  Dio , nel  che  dice  confifter 
re  laverà  felicità  » che  in  que- 
fta  vita  fi  può  daìVhuomo  gode 
re.  (z)-ll  fecondo  fine  doue  da  a arifto. 
principio  fi  mirò  da  i fondatori vbl  fuP* 
delle  Città  ( come  afferma  pare 
(b) l*i fteffo Tintone )è  pcrfou  h*li  vbì 
uenire  vn'huomo  all'altro  ; non 
potendo  ciafcuno  battere  > e fa- 
pere  quanto  gli  è di  mefliero  per 
la  vita  fua  ; per  difenderli  non 
folo  dalle  fiere  9 ma  da  gli  huo- 
mini  nemici , per  negotiare  com 
modamente , per  imparentarli 
con  famiglia  e famiglia  9 e per 
altre  fi  fatte  cagioni  che  nata- 
r alme te  nel  couitto  humano  oc 
corrono . Con  qfto  (c)  btafimay  c Arì(U# 
& efclade con  molte  ragioni  U y,  poiìt. 
gouerno  di  alcuni  popoli  9 come  • 
Lacedemoni  9 Cretenfi , Sciti  % 

Ter  fi  y Galli*  Cartaginefih  &Hi>  * . 
beri  9 i quali  haueuano  per  fine 
e feopo  nel  loro  gouerno  9 il  do- 
minare co  imperio  aj folata  ( che 
-S  thia- 
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* chiamano  Dejpotico)  i popoli  lo  :- 
ro9  & ilfoggiognre  allorgou  er  | 
» no  le  gentrvicine , thè  per  que 

fio , i Cartagine  fi  di  tanti  anelli 
d'oro  faceano  don  al  Cittadino > 

* ' quanti  auer fari  haueffe  foggio- 

gato  ? e f into  ; E gl'Hiberi  tan 
ti  Obelifci  poneuano  al  fepolcro 
del  defonto , quanti  nemici  ha- 
ueffe  in  fua  vita  occifo  ; I Lace- 
demoni foleuano  che  andaffe 
con  vn  capeftro  al  collo , chi  ni » 
no  de ' nemici  haueffe  ammala 
lo:  Si  come  gli  Sciti  vietauano 
il  pigliare  la  Taiga  del  vino  , 
che  ne'  conuitt  ifo  tenni  fi  porta, 
ua  d tornoy  chi  nel  fangue  di  al- 
cuno nemico  non  fi  haueffe  lana 
te  le  mani . j Quefli  dico  > fon * 
da  Arifiotele  biafimati , con  i 
legi  fiat  ori  loro , che  à tali  effet - 
f.  Pouf  ti  diedero  le  leggi ; (a)  Si  per 
che  quella  forte  di  Principato  èn 
afidi  inferiore  a quello  che  chia- 
mano Politico  , nel  quale  non 
cornea  ftiaui  9 e fimi  fi  cornane 
' T da  ‘ 
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da  à i popoli  y ma  come  à Uberi:  - , 

Si  anche  ? perche  (z)  douendoMU%  j* 
mirare  il hgiflat ore à far  buoni  1.  j.Peii. 
i Cittadini  con  ie  fue  leggi  ,/è  *][£*:* 
quefiifolo  nel  tempo  deUaguer-  Minioi* 
ra  Planano  effe  re  itati  in  attioni  de  Rcp, 
v ir tuofe  y ceffata  la  guerra  non  & d*  'k* 
hauendo  leggi  per  faperfì  gouer  t 
mare  in  tempo  di  pace y fi  daua- 
no  alVOtio , 4/  Luffa , dr  all'aua  - 
rida  r cagioni  d' infinite  diff'olu- 
Pioni  t e dif ordini  ; Onde  auueni 
uà  loro  ( dice  ) come  al  ferro  „ 
che  non  offendo  adoprato  fiato-} 
pre  di  ruggine , e fi  confuma  it 
T^on  è dunque  quello  fine  lode- 
uole  y ne  legitimo  y perche  è con • 
tra  V inclinano  ne  nat  tirale  del - 
r bicorno  y è centra  la  Giuftida  ; 

Oltre  che  Carme  y e le  guerre  / 
per  loro  natu  ra  non  fono  ordina 
te  fe  non per  due  co fe  ; primiera 
mente  per  difendere  la  vitale 
la  libertà  propria  t e poi  per  te- 
nerefoggetd  quelli  f che  dtbbo 
no /bruir  e 9e  non  vogliano,}  Du*  ~ 
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t Arifto.  qxefa.)  V a doprar  l'arme  non  è il 
l k9:  Et,‘  fi  ne  principale  della  Città  , ma 
la  pacc;e  la  vita  quietale  felice, 
comedi  foprdè  detto . Di  ma- 
niera , che  fecondo  A ri  flore  le , e 
• Tlatone  yfb ) la  Città  altro  non 
Toiiu  * ^ a che  comminiti  di  molti 
piato,  in  idonei  al  reggimento , ordinata 
i.  de  Re  ^ fine  fa  yiutrenonfolo  con  fujji 
* 4* ,€g*  tienga , «*<*  virtuofa , e felict 
* . Confeguentemente  la  Vo 

litia  ferodo  i medefimi  farà  vn% 
ordinanza,  ò vero  vn*  ordinata 
difrofltione  di  tutta  la  Città 
quanto  à tutti  i Magi  (Irati , <&• 
Offitij , fecondo  che  fono  in  cofttt 
me  & vfo  dell'ifieffa  Citta  ; • 4 • 

' Molte  frette  di  Tolttia  appor  - 
ta Arinotele  > t'rà  tè  quali irò , 
dice  ejfer  rette ,tlodeuoli , e tré 
non  rette , ne  lodeuoli  » (c)  Le  , 
**Ac».  s.  prime  fono  la  Monarchia  , do^ 
il  Bgguo  tdouevn  foto  coman- 
da, e gouerna'  in  ytitità  della  1 
Città  : L’Ariflócratia,  doue  no  * 
vho,  ne  molti,  fon  alcuni  par  - 
s - chi,  ' 
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(bi>  chepttimati  fi  chiamano  , ..  » 

(tioè  ic  megliori  i e più  vir-  ♦ 
tuoft  )gotiernauo  con  buone  leg 
gì , g /d  pepublica+che  con  prò 
prio  nome  chiama  Volitia  > do- 
tte non  folamente  ipochi  » chefo 
no  gli  ottimati  » ma  ancora  al- 
tri  del  popolo  fono  di  quando  in 
quando  eletti  al  74agiftratoya  * 

i Configli , C frà  i Giuditij , (a) 

che  fono  tré  parti  della  Bgpubli  *ol  cj* 

ca.  V altre  non  rette  fono  la  , .. 
Tirannide  , *w>  filo  violt 

temente  gouerna  > & ad  Mili- 
ta propria  : L’Oligarchia  > cioè 
ìlgouerno  dipochiyma  potenti » 
e ricchi  > f fre  opprimono  i pone - 
ri;  e /d  Dimocratia , il  po 

polo  ignorante^  & imperito go- 
uernacon  dispregio  de’ fiaui,  e 
de*  buoni  % che  con  altro  nome 
chiamano  gouerno  popolare  • 

‘Pojpofli  dunque  > e riprouati 
quefli  (come  (\>)  pure  anche  da  . 
Tlatone  fono  riprouati  ) cele - , g £ 
bra  trai  primi  gouerni  la  l{epn 

s 3 W. 
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m Arift.1.  bl.  ( ai)  la  quale  di  Dimocratia , 
t.t.Sc  i.  * ^ l'Oligarchia  diceefjer  compo- 
fio.;  diremo  nor,  del  governo  de 
».  Ipochi  > e del  popolare  *(b)  Im 
4.  Poi.  Pcro  che  r fi  bene , efjendo  Com 
ci.  Scf  . pofla di  dui  governi  rche  fipara 
t amente  polli  per  fe  fìejji,  fono 
danneuoliy  e non  re tt impure  che 
non  poffaeffer  lodevole  e{fa  ; no 
dimeno  componendofi  di  loro 
4 idi  ib,  (c)  ( dice  egli)  come  vn  miflor 
i idc  1.  W nel  quale  non  re fiano  i com* 
dcge.  ponenti  nell’efler  loro  attuale  ; 
Si  forma  vn  governo y nel  qua* 
le  offeritóndo fi  quello  filo , che 
ha  di  lodevole  il  Topolare  , e 
rolìgarcbia  ( com'era  la  J\epw 
hlic a de  Lacedemoni  quanto  al 
fuo governo  ) merita  e]ferpoflo> 
tra- I numerò  de  i governi  retti , 
& al  * iu  ere  deglbhuo  minigio*- 
ueuole . La  ^pubica  dunque 
e idi  14  commendale) \4riftotele , non 
mica  perche  fi  debba  per  fua  na 
tura  antipòrte  alla  Monarchia ,, 
cioè.al  B^gnoycomemen  nobile 

dii 
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di  ler;  Imperò  che  con  ottime 
ragioni^*)  ftpuò  moftrare,che  rIjc  Jt  ì; 
qu  etto  tuttigli  altri  gote  ernifo*  Poi  cip. 
prauangaye  che  (e  vno  nella.  Cit  vIt-  & *- 
tà  fi  tvouaffe  di  coft  eccellenti  d *xhoI 
virtù  re  perfezioni  y che  tutti  t.p.que. 
gli  altri  fuperaffe;  Ondehaueffe  ' 
più  delùiuino  * che  delTtìuma - prinejr** 
no  ; (b)quc  fio  foto  fi dovere  b- 
bt:  eleggere  al  governo  r itta  per 
vno , di  fi  perfette  qualità  è 
iwo/fo  difficil  co  fa  à trottar  fi  ym  e 
glio  è ajf  'aiche  invna  m.oltitudi . 

«e*  y doue  vn  tale  non  fipoff  a tro , 

«are  i Cittadini  fiano  à.  vicenda: 
algoueruo  eletti ; accioche  bo- 
ra quelli  comandando  , e quelli 
obedendo  ; e poi  quefli  afcenden. 
do  aU'Offitio  di  comandare  > e 
quelli  tornando  ad  chedire , fi*  ^ 
in  quefla  maniera  confermata  la 
tranquilli à.della  I{epuhhcay  e 
ciafcuno  de'  Cittadini convgua 
le  9 e proport ionata:  diftributio> 
yie y fi a f atto  del  Ciuile principa-^^ 
to  partecipe  ^ Coft  (c)  non  è la  j.poiì! 

S;  4.  v<b- 
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volontà  di  vno  filo,  chea  fina 
Voglia gouerni;  ne  ifiolivirtuo- 
fi , ne  ifoli  ricchi  > e potenti,che 
godano  i primi  honori , e cornati 
dino  a tutti  y(  il  che  fittole  per 
lo  più  effier  ne  gli  altri  cagione 
disdegno  d'inuidia , di  detrai - 
tioni  y e di  fieditioni  ) ma  i mol - 
* Arift  l. tl  ; ( a)  Dotte  peri  molti  non  fi 
^•Ethìc.  intende  altramente  la  moltitu- 
tcT7-  dine  imperita , che  dall'impeto 
delle  fpriepajfioni  fi  Inficia  gui^ 
dare  ; che  quefla  non  dette  mai 
à ninna  forte  di  gouerno  e fiere 
eletta  , come  che  poco  parteci- 
pa della  ragione;  ma  quella  mol 
titudine  s'intende , nella  quale, 
è tutti  fono  vguali  nel  fiaperey 
. nel  giuditio , e nella  virtù  , e 
molti  di  effiefjendo  fatti , prudi 
ti9  e virtuofi  yfnplìficono  al  me •* 
iioere  fiapere , e potere  de  gli  al 
tri;  in  quella  maniera  à puntoy 
ehenelnutrire  tl  corpo  huma- 
/*;,  *■  trofie  bene  V alimeto  non  è tutto 
puroy  ma  parte  ancora  impuro; 

' .*  < La 
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la  bontà  nondimeno  del  puro 
mefcolata  fon  la  malit ia  del-  . . 
l’ impuro  raffrenandola  y e sor- 
reggendola , fa  vn  mi  [lo*  che 
gioua  molto  al  nutrimento  de' 
noftri  corpi . Hora fe  èvero>  (a)  # Ar;n,f# 
che  fi  come  la  bontà  di  vn effe  fa  3.  Pulir» 
cito  nafci  dalla  bontà  de  i folda 
ti  in  particolare  ycoft  la  bontà 
della  Città  dalla  bontà  de  i Cit- 
tadini; & all' bora  vna  Città  fi 
chiami  Beata , e felice , quan- 
do ha  tré  cofe  ; (b)  Leggi  buo - b ld<  n 
ne  9 con  le  quali  fi  viua  jJlbbÒ  > 

dan^a  di  beni  y che  chiamano  di  Poi**» 
fortuna;  e Virtù:  fegue  che  per 
fare  vn  buon  Cittadino  vi  vo- 
gliano le  feguenti  conditioni . 


; c i<tf  J» 

Conditioni  del  buo  Cittadino  5.  * u7. 

. inftatopriuato>cauateda  r Polit* 
varij  luoghi  di  Arift.  ^ AriftJ 

I.  f'Hefia(c)  buonopervtr  D,Th.u 
^ tù  morali  (d)  (che  que-  ».q.  **• 
He  fanno  l'huomoyeffer  buono)  **' 

- $ 5 t*t*: 
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ÌMperocbe  bene  v timer fak- 
aaAvift  J:  tnehte  parèaudo  >*(&')  la  bontà' 
del  Cittadino  non  è la  medeftm&i 
con  la  bontà-dtWbuomo  da  be- 
ne , nondimeno  trattandoli  del  1 
rr.  Cittadino , che  viuè  inì{epubli 
**  > j ca  ydone  quegli  che  boggi  è buo 
mo priuato  yin  breue  farà  affun- 
to , q ài  Configli  9 od  i pnblici 
vjfici,  ò al  Màgifirato  (ne*  qua 
li  gradi  è dibifogno  effer  modera' 
to  nelle  proprie  paffionii)  è di 
> L meHiero^cbc  trattando  fi  diluii 
come  dir  buon  Cittadino  yfe  ne 
tratti  ancora  , come  di  Intorno  > 
virtuofo  9, e da  bene , accioche  ■ 
fia  co  fi  fuffitiente , c 2*  atto  à ben' 
comandare , come  à benvbidi- 
j 3 ‘ re  ..Hora  y perche  l'huomonow 
• può  moralmente  effer  buono yfe  ■ i 

, , non  per  le  virtù  morali  ( come. 

a»  mtorì  e detto ì)  ( b ) le  quali  vanno  tn- 
D.Th.  ufep arabilmente,  congiunte  con'- 
s 8.  la  Trudènga , e tutte,  infieme  ' 
smoderano. te  paffioni  dell' buo- ■ 
*tk..  mQi s V inclinano  à ben  confi-- 

"ì  gita*- 
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gliare,.e  giudicare>.è  di  bifognO 
che.  il  buon  Cittadino  fia  dique- 
fle  ornato a ) come  anco  affer  a piu.iai 
iwtf  ^Piatone  ; (b)  conciofia:  che  4 <*« 

(dice  egli)chi  fé fleffomon  sàreg  ^ ^ * » 
gere^t  moderare;  di flicilmen-  de  leg 
t&pofl'agouernare  V altrui  attìo  Arift.i.  * 
ni  :.E  quanto à fégliamèrri-.coMiC  -, 

• me  all’incontinente  >>(  c)  che 

per  molto  che  fàppia  quello  c he  ^rifte™  j . 

debba  ophare  y nondimeno  per^  p0iit.  .* 
cfo  non  fegue.il  rettogiudìtio 
della  ragione  ,wa.deUe  fìieton-  ” :.t  * 
cupi  fienile  refiaprefo  dal  vi- 
tto :\A  n%i  quanto  farà  maggio- 
re l'autorità , e potenza  e giudi 
tio  del  Cittadino  ytantopiùpe- 
ricolofo  far  àloft  atofu  0 come 
quando  in  t mano  del  furio f ) fi, 
troua  la.jpadà  acuta..  ^ ' r 

'IV.  • (d)  Che  fappiaie  leggiV fi  lutiti 

le  quali  la  Città  fi  gouerna  ; aV^ofp^ 
tramente  ttoupotràviuer  e fe- 
condò quelle; ; cornea  fuolè( dice > r 1 3 
egli ) auuenire per  làpiuà  J fi-  ‘ 
gliuoli  de  i ricchi  » che  none(Jen:. 
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do  ne  ammaestratane  effercita* 
ti  ne  It'oflcrnan^a  delle  Leggi * 
■ fi  danno  alle  dififilutioni  , con 
r ' che  poi  la  1\c  public  a re  fi  a tur* 

•Pi«t,ia  bata.  (a)  V iflejfo  ancora  fin * 
CiuU.  fe  <piatone  * £t  aggiunge * 

% idi  ia  c^e  non  dotterebbe  alcun  Citta* 
a. de  Re.  ditto  efferal  gouerno  della  Hfp+ 
eletto  y che  non  f offe  Filofofo . 
Chiama  egli  Filo  fi fo  quello , che. 
non  filo  di  fetenza  hd  perfetta 
l* intelletto, ma  tutto  l'animo,  e 
« Idi  ìb.  le  a ttio  ni  dì  virtù  morali: ( c)E 
dimoHra,che  fi  da  molti  fino  i 
Filo  fi fi  d ijp  re  Tgat  i,ciò  non  dal 
la  Filofi  fi  a fitede , ma  da  i vitij 
di  alcuni,  che  attendendo  à gli 
ftudjj  dì  lei, per  levitiofi  ma* 
niere  poi  di  vi  ut  re  fi  fanno  da 
gli  hu  omini  dijpregiate  - 
* ***•  Che  non  fia  e (iremo  (d  ) fi 
v*Kt. 1 nella  pouertd , e fi  nelle  ricche ^ 
^e  ,e  potenza  ; ma  fia  ( come 
• idi  udì  ce  egli),  nel  me%o,  cioè  me- 
diocre , (e)  fi  come  nel  mc^o  an 
* (tra  confifte  la  virtù  % nella  cui 
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vperatione  è riporta,  V ottima, 
vita,  c he  è fine  della  pera,  e a iaei.* 
perfetta  F^publica . (a)  EporPoiìu 
tu  Urifiotele  molte  ragioni  $ 

Imperò  che  per  lo  piu  la  molta 
copU  delle  ricchc^ge  cagiona  y 
thè  ,'huomo  non  viua  fecondo 
la  ragione  t ma  fecondo  gli  ap~ 
p etiti  del  fenfoye  dijpregi  i pia 
baffi  delta  Citt  fi  ; 5 i come  anco 
n la  moltaponertà  fu  ole  agio- 
var fraude , & aflutia  per  tro - 
,iardaviuererne  lafcia  guar- 

/rtare  à legge  alcu  na . Ter  le  mol 
tericche^je  ( dice  )non  fanno 
glihuomini  foggetti  volentieri 
al  Trencipe , & alle  leggi  ; per- 
che non  vorrebbono  fuperiore  y 
ne  fi  fonoamteigi  à obedirc,e 
patire  ; maalle  delitie  fino  du 
pueritia*  rK(pn  fi  curano  del  ba 
ne  della  I\epublica  , ma  la  di - 
ffcre'Zjtarno  , Il  mede  fimo  fanno 
i molto pouer i,  perche  ttimano 
che i maggiori, e più  grandi  U 
tengano  opprejì.  E perciò  gli 
. . s hanno 
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hanno  ih  odio  e portano  inui -- 
<f/<*  alle  lóro  commodità > egram 
deoge ...  Quefto afferma  ancorai 
Vlatone  ; (z)  & aggiu  nge  che 
l*eflremo  co  fi-  neWvna^ , cora^ 
nell* altra  parte  fopradètta  è ca > 
gione  di  fcditione , e di  sdegni , e 
cfre  la  Città  non  fiavna , c5r 
ta  ,madiuifà.;  E che  fil  trala  fci 
no  le  buone  arti , 

è diopenione,(  fe  bene  in  que 
fio  erra  non  poco>Come  à fu o luo  - 
go fi  dirà  ) che  nonpojfano  que 
fte  due  parti  trouar fi.' inficine ,, 
EjccheTC^e,  e Bontà  ; e che  Vhuo 
mo  fempre  che  vorrà  viuere  vir 
tuofàmentey  non  farà  mai  mol-. 
to  ricco . T^iuno  dunque  di  que 
Sii  errori  auuengonof  dice  (b^) 

: frittotele  ) fenellaCittà  i Cit- 
tadini filano  mediocri  nelle  facol 
tà  ; perciocbe>  nonfi  vedranno 
difobedien^e  ne  i ricchi  per  la  : 
fuperbia  dette  riccbegge  , non 
dijpregio  de'poueri , non  dijfoltc 
tienine,  coftumi , non;  od  ijy  noni 
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inu  idi  ed  elle  riccheige  altrui ,< 
non  fraudi  ime  aflùtie  per  tro- 
varci Ut  vitto  ; ma  fi  viver à in 
pace  y fen'%0,  pericolo  di  feditio- 
ne  re  fi  ameranno  i fu p trio  ri  >c 
la  j{epubUca  * € che  ciò  flave* 
by(*Mfi>ggi»nge\)  veggufi 
chi  furono  i primi  legi fiat  ori , e a lJS  1 '•* 
di  quali  parenti  nacquero  nel 
mondò re  fi  trotterà  , che  S olo- 
ne ((Come  egli  tte fio  in  alcuni 
ptoiverfi  fa  fede. ) nacque  non ’ 
di  moilo  ricchi  9 ne  dì  molto  po- 
tè eri  ; ma  dì  mediocri  Cittadini > 
co  fi  Licurgo , cefi  C aronda , & 
altri . . 7ge  per  altro  ( fegue) 

Moggi  fi  trotano  co  fi  poche  J{eptt' 
bit  che , eccetto  che  pernontro- 
uarfi  nelle  Città  huomini  medio ' 
eri , che  v n iti  infiemectonuenga: 
no  ih  vn  mede  fimo parere  per  ih 
publico  benedettogli  ano  via  dal 
lo  Slato  tutte  le  perturbatìoni  •-  ( 
•Aggiungedì  p iu  dritto  tele  ( fb^ 1 * 1,1  * 
condo  però  il  poco  fauio  parere  9 . 
e mal'vf?  di  alcune  antiche  i{e- 
; fiutili 
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fublicbc  » ) che  il  buon  Cittadì- 
no  non  fola  dee  effer  mediocre 
nelle  faeoltày  e poten%ay&  ami 
citte  di  grandi  y ma  anche  nelle 
virtù  : E che  fe  alcune  fi  trouaf 
fi  tra  gli  altri  yche  m virtù , e 
perfettiane  di  coturni , tutti 
auan%aJJ'e,non  fi  donerebbe  chia 
marey  ne  riputare  CittadinOyne 
parte  della  Città  yprimieramen 
te  perche  à quelli  fola  fi  corner 
rebbe per  ragione  il  comandare 
à tutti’jOndegU  altri  vedendoli 
e film fi  fi  mouerebhono  di  leggio 
roà  fidinone . *Poi,  perche  que 
ìli  non  dee  ejfir  coftretto  dalle 
leggi  y effendo  legge  egli  mede  fi 
moà  fi  he fio , mentre  figue  il 
retto  ordine  della  ragione ; On- 
de farebbe  ( dice  ) co  fa  da  muo- 
uer  tifo  il  voler , che  quelli  fo fi 
fe  alle  leggi  f oggetto  :e  fe  non 
farà  foggetto  à legge  alcuna  die 
que  non  farà  Cittadino  > ma  fa -, 
pra  i Cittadini  • Lo  proua  que- 
sto con  ejfimpi  9 e comparati 0- 
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ni  h Imperò  che  alcune  pepubli 
che  dejiderando  'piuere  in  liber- 
tà , e temendo  che  quelli  che  per 
l'eccellenza  > ò delle  facolta  > o 
della  fricn^a  * di  altro  fuperaua 
no  gli  altrhfipigliajfero  il  domi 
nio della  Città , (a)  trouarono  _ 
per  rimedio  l’ Offraci  fmo  y cioè  Pernia* 
il  \relegarli  fuor  a del  commer - de 
tio  de  gli  altri  per  alcun  tempo 
determinato  ; Onde  Trafibofa 
mandando  à domadar  configli^  ; 

da  Veriandro , fopra  che  douef- 
fefare  contra  alcuni  Cittadini' % 
che  più  de  gli  altri  effendo  poti- 
ti perturbauano  la  Città  ;Terì 
andrò  fen^a  rijpoffa  di  parole y 
pigliando  vn  bajlone , & vfcen 
do  fuori  alla  campagna  pcrcote 
uà , e tagli aua  tutte  qlle Ipight 
de'  capiyche  fopra  l’ altre  fi  era- 
no aliate  ; dal  qual  fatto  benif 
fimo  intefeTrafiboloy  che  fi  do- 
mano i più  potenti  mandar  fuo 
ra  della  Città . Ts^elle  arti  anco 
ra  ( dice  ) fi  *ede9poi  che  il  Vii 

tore% 
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tore  y fe  dipingendo  vna  figura 
humana  >,  riufciffe  "pna  parte 
maggiore  dell  * altre  yla  t oglie - 1 
r.ebke  >,  e la  farebbe proportiona 
la  ; cofì  il  fabrìcatore  delle  na - # 
uiyfe  vedeffe  riu fetta maggiore 
la  Trorayche  iLtefto.  della  na- 
. uè  :e  nel  c ani a pur- fi Mede  > che 
vna  parte  vfcendedella  propor 
t ione  di  tutte  V altre  > cagiona 
. / non  piccola  difeordan^a . Ma 
S * tutto  quello  reputa  Arinotele 
cofa  empia  9 e pericolo  fa  di  per 
p&uijdegni  xe  dinemicitie  im - 
mortali  sconcio  fia  che  fa  virtà. 
non  meriti  c alligo  » e depreco- 
ne  ; ma  effaltatione  , e gloria . *; 

dipendendo  dunque  dice  > che 
fe  nelle  I{epuhliche  non  popola-* 
ri* y & imperite  y,mamjjle  >,e  be 
ne  ordinate  fitnouaffi  t>n>  tate ,,  ' 
che  in  virtà  tuttiauan^ajfe;  no 
fi  donerebbe  relegare  fuor  a del. 
la  Città  ; perche  effendo  di  otti-, 
ma  mente  (come  fi  fuppone  ) 
non  fi  dee  temere  y che  fia  per- 

nuor^ 
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nuocere  in  alcuna  maniera  all & ' 

Città  ; ne  anche  ( dice  ) fi  dee 
ponere  al  pari  con  gli  altriyfot* 
toponendolo  ad  efferhora  fuddi 
to , <£r  bora  fuperiore  perciò > 
che  quefio  farebbey  come  chi  ve 
leffe,  che  Iddi#  bora  vbidiffe,& 
bora  comandale  : Madouereb^' 
be  effet'eletto  volontariamente 
da tutti  gli  altri ^perpetuarne» 
t e dominare  ; fi  come  fupera  in 
virtù , e bontà  tutti  iCittadinu 
7da  co  me  queHo  fi  poffa  nelle  He  . 

publiche  Gbriflia  ne  ben  ordina 
p’é  moderare  fènga  far'elettione' 
aT Dominio  Monarchico  , Ò 
g aledi  huominicofi  virtuofi ; fi 
dirà  neléifcorfo  feflo  decimo . « . 

Illl.  CbekauendolaCittà(^)  . . 
hi  fogno  di  facoltà:  ttiporalt  per  a ArifU. 
il  Tuo  mantenimento  ; fa di  me  7-  Poli»*- 
ftiero  che  il  buon  Cittadino  pro- 
curi àipófftàere  facoltà;  (Kb)> 
il  che  fi  coHumafare  coni  nego  b idé  f.*« 
tij  della  Mercatura  ; per  la  qua  Polit* 
le  fù  primieramente  trouato  il 

de*-- 
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Jìnper&che yfè  bene  vninerfal^- 
aaAvift  ì;  mente  parlando  >.(&)  là  bontà' 
3>p<oii#.  del  Cittadino  non  è la  medefimat 
con  la  bontà.dtWbuomo  da  b&r 
ne , nondimeno  trattandoli * dei 
>*  ; C ittàdino , rìwwìie  in  lìgpubU 

ed  ydouequegti che  boggièbuo. 
mopriuato  ,Jn  breuefarà  ajfun 
to  j è ài  Configli , ò'i  ipublici 
vfficiy  ò al  Màgifltato  (ne*  qua' 
li  gradiè  dibifognoefermodera- 
to  nelle  proprie  pajfionu)  è di 
r ì i - meHiero.itheiratiandofi  diluii 
• ' come  di rbueti  Cittadino  >,fe  ne 
tratti  ancora  ^ come  dihuomo  • 
virtuofo ,,e  da. biene  9accioche 
fia  cofi  fuffititnte,  tratto  à ben- 
comandarc  i corne  a ben  * rbidi * 
j v t i re  ..Hora^percbe  khuomonow 
. * • ‘ '*  pub  moralmente  éffer  btf  onoy  fe  • 

■ ‘ non  per  le  virtù.  morali  ( co  me . 

& détti)  (ik)le  quali  vanno  in-- 
D.rh.  u fep  arabilmente.  congiunte  con- 
**  et*  la -T*  rudènti  9 e tutte . infieme  * 
Arift"  4 m°derano  le  paffionideWbuo-- 
Wu-‘  me  isX  inclinano  -é>  ben:  confimi 
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gliare,.e giudicare è di  bi fognò 
che.  il  buon  Cittadino  fìa  di  que- 
fie  ornato ( a-J  come  anca  affer  a,p|tt  j®, 
ma  Vintone  ; ( b ) condafia.  che  4 Re< 

( dice  egli)chifè fleffomon  sàreg  < ; 1 • » 
gerey  e moderare;  diffidimene 
tepojfagouernare  l'altrui. attìo  Atì^iy 
ni  inquanto  à fégliauuérrà  co  prii».'  # 
me  all* incontinente  ( c)  che , 
per  molto  cbesfdppia  quello  che 
debba  opbare:y. nondimeno  per*  p0iit.  .* 
che  non  fegue.  ili  retto  giuditio 
della  ragione  padelle  faeton-  : j ? » 
mpifcem^e  refi&prefó  dal  vi- 
de :\A  quanto  fard. maggio- 

rei'autor  ita  y e potenza  e giudi 


do  del  Cittadino , tanto  più  pe- 
ricolofo  fardloflatPffao , .come 
quando  inumano .dèi  furio fo  fi: 
troua  lafpada  acuta.. 
ir,  (d)  Che  fàppiale  leggilo  iufu$i 
le  quali  la  Città  fi  gouerna  ; aL 
tramente  mn  potrà  viuer  e fa- 
condo  quelle  ; come:  faole  ( dice  \ * 

‘egli  ) auuenire  perdo  più  d . i fi- 
gliuoli de  i ricchi  > c he  nonefien . 

. : ' “ s 6j  dtj 
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do  ne  ammaettr ati9ne  efler cita- 
ti nelFofi'crnan'^a  delle  Leggi* 
fi  danno  alle  dijfilu tieni  , con 
che  poi  la  1{e  public  a retta  tur- 

• Pituia  bata.  (sl)  L'ifteffo  ancora  fin - 

Cimi.  fe  T>iatone  * £t  aggiunge > 

* che  non  dotterebbe  alcun  Citta - 
«.de  Re.  dtno  ej)€r  gouerno  della  Hf  p+ 

eletto  , che  non  f offe  Filofofo . 
Chiama  egli  Filofofo  quello,  cha 
non  filo  di  fetenza  hd  perfetta 
lyintelletto,ma  tutto  l'animo,  e 
« Ut  ib.  le  Attioni  dì  virtù  morali:( c)£ 
dimottrayche  fi  da  molti  fino  i 
Filosofi dijpre^attyCiò  non  dal 
la  Filofo fi  a fitede  y ma  da  i vitij 
di  alcuni,  che  attendendo  à gli 
ftudij  dt  lei v per  le  yitiofe  ma- 
niere poi  di  vivere  fi  fanno  da 
gli  hu  om  ini  di  fingiate  - 

k!*-**?  n0n fia *ftremo'(d ) fi 

■ nella  pouertà , e fi  nelle  ricche ^ 
~%e , e potenza  ; ma  fia  ( come 
« ld« udice  egli), nel  me%o,cioè  me- 
*;**'  6 diocre , (e)  fi  come  nel me^o  an 
# cera  confi fie  la  virtù  » nella  cui 
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-operatione  è ribolla  l'ottima 
vita,  che  è fine  della  Pera , e % 
perfetta -Rgfublica . (&)  E por  PoIìw 
ta  <Ariftotele  molte  ragioni- 
impero  che  per  lo  piu  la  molta 
copia  delle  ricchezze  cagiona  * 
che  rhuomo  non  viua  feconda 
la  ragione  tma  fecondo  gli  ap- 
petiti del  fenfo*e  difyregi  i più 
baffi  della  Citt  tà  ; S t come  anco 
ra  la  molta ponertà  fuol  cagio- 
nar frau  de , & aflutia  per  tro - 
uar  daviuere rne  lafcia  guar- 
dare à legge  alcu  na . Ter  le  mol 
te  ricche ( dice  ) non  jìanno 
glihuomini  foggetti  volentieri 
al  Trencipe , & alle  leggi  ; per- 
che nonvorrebbono  fuperiore  y 
ne  fi  fonoauueigi  à obedire,e 
patire  ; ma  alle  delilte  fino  dn 
pueritia  * 7 ypn  fi  curano  del  be 
ne  della  1\epublica  , ma  la  di - 
{fregiano  , Il  mede  fimo  fanno' 
i molto poueri , perche  limano 
che  i maggiori , e più  grandi  li 
tengano  opprefi,  E perciò  gli 
" . . • hanno 
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hanno  ih  odio portano  inui-- 
dia  alle  lóro  commodità , 
deoge  r.  Quefio  afferma  ancora: 
Tlatone  ; (z)  Raggiunge  che 
l'eflremo  co  fi’  neW>na< , 1 

nell'altra  parte  fopr  adetta  è ca ? 
gione  di  feditione  9e  di  sdegniy  e 
che  la  Città  non  fiavna , & >ni: 
ta  9madiuifà.;  E che  fi  trala  fei 
no  le  buone  arti  9 egli  fludi;  ari' 

•gì  è diopenioney(  fe  bene  in  que- 
llo erra  non  poco  storne  à fu  0 luo> 
go  fi  dirà  ) che  non poffano  que 
Jìe  due  parti  trouar fin infteme9ì 
Bjcche'gT^ey  e Bontà  ; e che  l’huo 
mo  fempre  che  vorrà  * iuere  vir 
tuofdmente9  non  farà  maimol- 
to ricco  . T^iuno  dunque  di  que 
ili  errori  auuengono  ( dice  ( b ) 
^Ariflotele  ) fe  nella  Città  i Cit- 
tadini fiano  mediocri  nelle  facci’ 
tà  ; perciocbey  non  fi  vedranno 
difobedien'ge  ne  i ricchi  per  la  : 
fuperbja  dette  ricchegge  9 non 
dijpregio  de'poueri , non  diff 4» 
tienine!  co  fiumi  y no»;odtjynorti 
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invidie  delle  rìccbegjte  altrui ,, 
non  fraudi  ime  aftUtie  per  tro- 
varci iL  vitto;  ma  fi  viu era  in 
f ace  9 fèn^a  pericolo  di  fedit io- 
ne-refi ameranno  ì fup'erio  ri  ,e 
la  pepubJica € che  ciòfiave- 
roy  (*)  ( figgiunge  ) veggafi 
chi  furono  i primi  leg:  fiat  ori  ,e*lis  ib*' 
di  quali  parenti  nacquero  nel 
mondo  ye  fi  troverà , che  Solo» 
nef(  come  egli  He  fio  in  alcu  ni  I 

fltoiverfi  fa  fede  ) nacque  non ’ 
di  molto  ricchi yne  di  molto  po- 
veri; ma  di  mediocri  Cittadini > 
co  fi  Licurgo , co  fi  C aronda , & 
altri..  7\ {e  per  altro  ( fegue) 
hoggi  fi  trotano  co  fi  poche  J{epu‘ 
hit  eh  e 9 eccetto  che  per  non  tre» 
varfit  nelle  Città  huomini  medio ' 
cri  ychevniti  infieme  convenga « 
no  ih  vn  me  defimo- parere  per  il 
publico  bi  ne , e togliano  via  dal  ' 
là  flato  tutte  le  perturbationi .. 
jfggivnge  di  piu\AHHotelè(  fi  h U* l** 
condo  però  il  poco  fauio  parere  » . 
emal'vfo  di  alcune  attiche  pe- 
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falliche  „ ) che  il  buon  Cittadi- 
no non  falò  dee  e ffar  mediocre 
nelle  facoltày  e potenza, & ami 
titie  di  grandi  y ma  anche  nelle 
virtù  : E che  fa  alcuno  fi  trouaf 
fa  tra  gli  altri  yche  in  virtù , e 
perfettione  di  cottami , tutti 
auan%a]J'efnonfì  dotterebbe  chia 
mare , ne  riputare  Cittadino9ne 
parte  della  Città  ;primieramen 
te  perche  a quetti  falò  fi  corner 
rebbe  per  ragione  il  comandare 
à tutti;Ond!egli  altri  vedendoli 
tfclttft  fi  mouerebbono  di  leggio 
ro  à faditione . T?oi , perche  que 
ili  non  dee  e ffar  coflretto  dalle 
leggi  y eflendo  legge  egli  med  e fi  < 
moà  fa  tteffoy  mentre  fague  il 
retto  ordine  della  ragione ; On- 
de far  ebbe  ( dice  ) co  fa  da  muo- 
uer  rifa  il  voler , che  quetti  fo fa- 
fa  alle  leggi  faggetto  : e fa  non 
farà  faggetto  à legge  alcuna  dia 
que  non  farà  Cittadino  » ma  fo-> 
pra  i Cittadini . Lo  prona  qua- 
tto con  effempi , e comparati 0- 
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ni  j Imperò  che  alcune  pepubli 
che  defiderando  ’viuere  in  liber- 
tà , e temendo  che  quelli  che  per 
['eccellenza  » ò delle  facolta  > o 
della  fetenza  > di  altro  fuperaua 
no  gli  altrhfipigliajfero  il  domi 
nio  della  Città , fa)  trouarono  . 

rimedio  l’ Opraci  fino , cioè  :jj® 

il  \re  legar  li  fuor  a del  commer-  dc 
tio  de  gli  altri  per  alcun  tempi 
determinato  ; Onde  Trafibofa 
mandando  à domadar  conftglio  ; 

1/4  Teriandro , fop ra  che  douef- 
fefare  contra  alcuni  Cittadini' » 
che  più  de  gli  altri  effendo  poti-' 
fi perturbauano la  Città; Veri 
andrò  fen^a  rijpofla  di  parole » 
pigliandomi baftone  , & "pfeen 
do  fuori  alla  campagna  pcrcote 
na9  e tagliatta  tutte  qjlefbighe 

de'  capiycbefopral' altre  ftera- 

no  aliate  ; dal  qual  fatto  benif 
fimo  intefe  Traftbolo , chef  do- 
mane ipiù  potenti  mandar  fuo 
ra  della  Città . TS^elle  arti  anco 
ra  ( dice  ) fi  vede,poi  che  il  Vit 
\.i..  tore , 
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tore  yfe  dipingendo  vna  figura 
kumana  ,,  riufcifje  vna  parte 
maggiore  dell* altre  yla  toglie - 
r.ebhe  tela  farebbe  propor,  tiona 
la  ; cofi  il  fabricatoee  delle  na- 
uiyfè  vedeffe  riu [cita maggiore 
la  Irrora  ycke  il.  ve  fio.  della  na- 
: uè  : e nel  canto  pur.- fi  vede , che 
*na  parte  vfcendo  della*  propor 
tiene  di  tutte  l* altre  9 cagiona 
non  piccola  dificordan^a  . Irla 
tutto  quello  reputa  Arinotele 
co  fa  empia > e pericolo fa  di  per 
fetuisdegni  xe  dinemipitie  im- 
mortali : concio  fia  che  fa  virtà 
non  meriti  caHigo , e depreffio- 
m ; ma  effdltatione  , e gloria . 
Hjfpondendo  dunque  dice  , che 
fe  nelle  Pfpubliche  non  popola 
ti  y & imperite  r ma  mjfle  y,e  he 
ne  ordinate  filtro  uajfie  > n>  tale ,,  ' 
che iny.irtù  tutti atiangaffe;  no 
fi  donerebbe  relegare  fuor  a del 
la  Città  ; perche  efjendo  di  otti-, 
ma  mente  ( come  fi  fiuppone  ) 
non  fi  dee  temere  >.  che  fia  per  ■ 

nuo-< 
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nuòcere  in  alcuna  maniera  all#  / ' ' 
Città  ; ne  anche  ( dice)  fi  dee 
ponere  al  pari  carigli  altrìyfot * 
toponendolo  ad  ejferhora  fuddi 
to  , & bora  fu  pc  rior  e ;.  perciò > 
che  que fio  farebbe,,  come  chi  ve 
lejfe,  che  Iddiò  bòra  vbidajfé>& 
bòra  comandtaffe  : Ma  douereb** r 
be  effefel’etto  volontariamente  \,4 

da  tutti  gli  altrìàperpetuame» 
te  dominare  ; fi  come  fup era  in 
•pirtùy  e bontà  tutti  iCittadinL 
Ma  come  quello  fi  pojfa  nelle  ; 

publiche  C hriflìane  ben  ordina  \ 
f'é  moderare  fen^a  far' e le  tt  ione' 
dT  Dominio  Monarchico  , Ò 
gai&di  huominUofi  v ir  tuo  fi;  fi 
dirà  nd-difcorfo  fello  decimò . 

IIÌl.  Cbe  kauendo  la  Città( a) 
hi  fogno  di  facoltà tSporalr  per  a Arift.i; 
Ufuo  mantenimento  ; fadi  me  7.  voiiu- 
filerò  che  il  foton  Cittadino  pro± 
cu  ri  di'  pofitdere  facoltà  ; (b )■ 
il  che  fi  coftumafàre  con  i nego  b idé  !.*« 
tvj  della  Mercatura  ; per  la  qnaVoiiu 
le  fu  primieramente  trottato  il 
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tpfat  io  denaro  . ■(&)  .Aggiunge  però 
*,<,e  leS  alatone  vn  documento  ytioè  y 
che  fìdeue  dall’auidità  delgua 
'dagno , e dall' ingiurio  traffico 
euHodire , come  di  molte  per- 
turbai ionie  agiane  ; Efoggiun- 
gele  ferventi  regole . 
b i u ep.  cfo  attenda  (b)à  conferita 

* *d  D,°re  il  buon  nome  > come  quello 
che  ptegliaV  animo  à virtuofe  , 
e nobili  imprefe . 

J7/.  C/?t?  anteponga  il  ben publi 
t o al  bene  fuo  proprio  * e parti- 
colare ; imperò  che  dalla  trop- 
pa cura  delle  cofe  prillate  fi  tra 
ftttrà  quello , che  rilètta  molto 
di  bene  vnitterfale  ; il  che  come 

t lès  ì.g  pepino  per  la  Città  ( c) 

de  leg.  è biafmato  grandemete  da  *Pla 
tone . Dia  fi  bene  qtieflo  fuodo~ 
<■  cumento  è molto  lodeuole  , in 
quanto  vieta  la  troppa  follecittt 
dine  delle  cofe  proprie  ; non  pe- r 
rò  fi  può  m quella  parte  lodare* 
che  bìafima  il  tener  denari  di 
proprio*  fi  non  per  quanto*  è di i* 
•'X  bifo~ 
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bifogno  per  pagare , ò artifici s 
ò fornitori  *b  agricoltori  ; vo^ 
tendo  che  tutto  il  rimanente  fi  . , _ 

deponga  in  potere  della  Citt  ì : v h , 

openione  tanto  innanzi 
portaua  appreffo  di  lui  quella 
comm  unità  de'  beni  temporali*  * 
che  non  Colo  voleua  9 che  i dena-  ' 


ri  tra  ibenipubhci  à commune 
utilità  di  ciafcuno  de ' Cittadi- 
ni  fi  ponejjero  y (a)  ma  ancora*^  Re* 
ìfigliuoltyele moglie;  cofayche  Aria.  x. 

vdirla  folamète  cagiona  nel Pol,t* 
l'animo  horrore*e  sdegno  non 
piccolo . (b)  Sò  che  il  Dottore  b d Ti. 
Angelico  San  Tomafo  nel 
4.  de  tiggim.  Trine,  non  fi  pub  .Prfc.1.4.* 
peìrfuadere , che  vn  Filo fofo  td - «p*  4* 


*0  celebre  9 che  fempre  attefe  d 
perfuadere  la  virtù  ; haueffe  ta  , f 
te  fantafia , che  per  tanto  lo  feti  o, 

: & incolpandone  Ariflotele 
(come  anco  Eufiratio  l'incolpa) 
vuole  che  intende/}?,  che  i Cit- 
tadini fi  doueanò amare  irà  lo - ‘b' 
n>*;  Altri  ancora  non  mancane  » 


H j i 

« % 

«A 


che 
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$ he  per  ifcnfarlo , affermano* 
chetai  co  fa,  volfe  dire  fecondo 
la  mentediTit  agora  $e  di  S<?- 
f.drlcj!  (%)  Ondi  ne*  libri  delle 

* leggi*doueparlb  fecondo  la  prò 
pria  mente  , dijfe  (tome  fi  ve- 

' de  ) tutto  l'ofeofito>bia  [mando 

• gli  adultèri,  le  concubine*  &i 
figli  ilkgitimi  ; Oltre  che  ( dico 

+ no  ) parlò  fempre  conditionata- 

.B.t  ^ ' mente , cioè  » fe  in  quefta  manie 
j - ,a rafi  face jfe,  forfè  che  [ivi u$rtb 
'■  > ' he  fetida  difiurbo , non  offendo^ 
u i cofa  alcuna  di  proprio  *.  * n 

VIL  Chenonambifca  i Magi^ 
b tds  1.  lirati,  (b ) perciochequefii  non 
'*•4?  Re*fono degni  di  tal  grado:  Echi 
* no»  gli  ambifce  dee  effendi  -fi* 


9 tato  c<m  preghi*  , ) . < ,*,*  ■ 

®r/J.  Che tewperatamtntefc}, 
u t d dìo  ami  la  libertà  ,e  fia  di  maniera 


°r*'  dtjboflo  nell* animo , che  [appio. 

• ancora  obedire»  . 

ÙC.  Chetrouandofi  trè  forti  dì 

i1?!  aé  dettammo,  9 dot 

icg.  * QifpOred i. ftrw a <***<? 


C0W0  z 
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f0«0;  Primieramente , e /o/?rd 
> ami+e  euflodifca  i beni 
che  a U'jlnimo  appartengono , 
come  /bwo  le>irtù  morali,  & 
intellettuali,  che  propriamen- 
te fanno  l'animo  buono,  e per- 
fetto, (si)trd  le  quali  numera 
egli  la  Capienza  , ?io4  cogni-  ?• 

tione  delle  cofe  Diurne,  e la  Vie  pfcedóò" 
tó  » riuerenga  , offeruan  * ìu  i.4« 
^a,&  amore  verfo  Dio . ' ,CS* 

Ma  fede  i Cittadini  fi  trat- 
ta, che  dal  prìuato  al  publico 
gouer  no  fono  nella  t{e public a le 
git imamente  eletti ; non  man- 
cano ancora  per  il  buon  reggi- 
mento loro  documenti  nelle  Po* 
lìtiche  de’ fopr adetti  Filofojt  * 
fb)  E perche  la  \epnblica  bene  h Arìft  f 
ìnflituita  tré  gradi  contiene  , i/  4. 

C onftglieri  , *//  Magi  frati,  e di 
Giudici:  eque  fi  tutti  inftemt 
*0 fono  far  leggi , e decreti , con 
ighare,  coma  ridare , giudicare, 
diffinire  le  caufe  tanto  C tu  ili, 

'uanto  criminali,  difltibuirt 

* ~ • r gii 
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gli  vffici , promouere , e depone 
re  i Cittadini,  di  tutto  queRo 
hanno  infegnato  il  modo , e la 
maniera , come  in  quello , che  fé 
gue  appreso , fi  vede . 


» 


Conditionidel  buon  Cittadi- 
no porto  inpublico 
goacrno. 


/.  V\Ebiono  te  leggi,  che  fa- 
*~*rà , effere  proportionate 

• Ul  1.4  a^°  &at0  m&°  fato*  Cltt*  ( ’*) 

cioè  y tali  che  per  effe  i C it tadi- 
ni  ricchi  9 e potenti  fianofauori 
ti  in  maniera  che  ipoueri  » e qllì 
di  mediocre  fortuna  non  pano 
deprezzati  t ma  fi  come  la  ^e- 
? publica  è dello  fiato  Topòlare, 
e de  ipochi  comporla  ,cofi  tutti 
fumo  riconofciuti , e Rimati  ; 
Che  in  quefla  maniera  fi  conftr- 
uerà  trà  i Cittadini  quell' egua- 
glianza, che  cagiona  la  pace, 
& efclude  l'inuidie , gli  odi  , e 
le  dijfenfioni.  ..  ... 

Trà 
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tl.  Tra  le  principali  fu  e cura 
(z)vna  dette  effere  >thti  figli*  a jj 

noli  ft ano  dalla  tenera lóro  et^oiìu 
indirizzati  per  la  via  de  i buè* 
ni  coturni  > Imperò  che  fi  to~  * 
me  per  ricever  la  forma  * con* 
uien  diftoncre  la  materia  * cofi 
è dibifogno  dijponer'd  poco  à po 
co  i Cittadini  fino  da  i teneri  an 
ni  al  buon  reggimento  della  * 

public  a;  che  cofi  reggiamo  far  fi  '>**  * 
intatte  le  facoltà  tanto  (he  colà 
fide*  quanto  prìttPÌche  ; an^i  < ; v j 1 
nelle  arti  ifieffe  ninno * ò pochi « 
vengono  àperfettbne  > che  da 
piccioli  non  babbuino  comincia 
to  ad  effercitatuifi . Ter  atte  fio  a , ... . M . 
fono  grandemente  lodati  i La- 

éedemoni  fo  *?  "*  * UAHfto 

HI ~ E dibifogno j che èffot  (b)  1 1.  poj. 
fia  d i ‘Prudenza  ornato , Impe- 
rò che  qu e&a  fé). effondo  vinài  c tic  1. 
che  infegncfeleggere  i mégtcon- 
venienti  al  fine  virtuofo ; ftgue  ».q.  5*g  * 
che  feyv^a  queUa  nonpoffa  bene  *.4-&  %• 
ejfoquire  itfvo  reggimento  . On 

T de 

•«-  « 
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de  sè  r altre  virtù  morali  fono 
. communio,  i Trencipi , & à i 
,ì..or  juddit iU  Prudenza  è propria 
de’  Trencipi ; acciò  che  cou  fa- 
iato  di  [eii  fappir.o  quando , e 

* come  , edoue  , e con  chi  debba- 
no ejfer citare  loro  autorità, cofì 
in  premiare  ,come  in  punire , 
cali  nel  far  effe  qu  ir  e le  leggi, 

• Arift.i.  (*)  comc  in  dichiararle,  & in- 
j.  Polii,  terpretarle . 

Udì,  Il  Trencipe  nella  I{epubU 
t»  idé  1. 1 ira  (b ,)//«#  ctee  dominare  con  Do 
P©lit.  xninio  ,(c)  Dejpotico , e*/  Si 

£#0re-  i ferui  ( come  di  fo- 
JoS  pras'èdett.o  ) (on  Dominio  To 
•s.  H*th.  litico , come  di  Tadre  verfo  i fi- 
gliuoli ì Imperò  chela  I{epubU 
ca  effendo  come  maire , che  hà 
dentro  alfu'ofeno  i Cittadini  li- 
beri ; tutti  debbono  ejfere  come 
*■  ' 1 figliuoli  carexjatiyccomevgu* 
li  amati , con  eleggere  bora  que 
\ Jli  i bora  quelli  alla  partecipa— 
i fi  t ione  del  goiterno  . d 

1 ' V.  T^el  dijlribuire  i 


gradi  9 & 
ho- 


f.  PoIitwsiGcoÉì  439 

bon&ri  non  dee  filo  òlle  ricche^ 
gt  baitele  riguardo  > ò alla  no- 
biltà > ò alla  potenza)  alla  feie- 
ga  y e naturale  ingegno  ; (a.) 
ma  à tutto  inficiti e ; che  in  que-  * Arift.f. 
fi  a maniera  di  tutti  hauerà  con  J* 1 0l1** , 
fideratione . Ma  Tintone  di  in- 
gegno non  manco  alto , e nobile 
che  frittotele , aggiunge  le  fe - 
guenti  condii  ioni  perii  buon 
Trencipe  • t \ r,  . n • s;  - , 

VI.  T er che  ninno  (b)  per  fa  bPUt.i» 
flefo  ( per  molto , che  ingegno-  ““*?* 
fo , e pr  attico  fia)  è fu  fidente  à , ie. 

dar  leggi  giu  fle , e rette  ad  al- 
tri 9fefeco  non  h abbia  fauoreuo 
le  Ì aiuto  di  Dio , & vrìmter-  <i  * 
na  , & occulta  injbirationedi  ef 
fiyperla  quale  fui  illuminato 
in  ogni  fua  volontà,  e parere  ; c 
dibi fogno , che  chi  hà  da  gover- 
nare ,&  ordinar  leggi  per  il  bc 
ne  della  Città  , fia  huomo  più,  v . ! 
totto  Diuino  che  kumatio , cioè 
guidato  dalla  volontà  » e confi - ^ J J* 

gito  di  Dio , ( e ) il  che  fi  ottiene  * u jii 
T i per 
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per  melode  Rè  continue  innoaé. 
fifoni , e preghiere  > che  ad  efj'o  fi 
porgono  : èda  ' credereyche  fe 
non  manca  nelle  cofe  che  neeeflk 
a Aì  .a  f.  rie  fono  aita, naturale difpòfeh* 
**"iI  nèdeUe  cofei  t ofitànfiuf*rrnì. 
tare  al1  fio  dèfidsrio  det  huon 
Vrencipeì  elegiflntore  per  il. 
reggimento  della  Città*  * - ' > 

Viti  jtccfo  tibuew&rèHcipé, 
fla  atto 9 e difpofto  per  iepiuiHè 
", 1 ìRuìnmationii*  dtbiftgtìo  9chà 
* w.  fitediitàta  efiemplaro^fincera. 
t-j,  i , Oltre  chefeordinaffebnone  leg, 

gl  9 & egli  poi  non  le  ofietuaffct 
non  farebbonà  da  Menno  riffe?-* 
«Mai  ì«  tate* (a) fin dunqueegiiil pri^ 

- «~dc  lc5'  mo  à dar  effempio  di  *ntt o ciò  9 
che  dai  fudditi  dtfiderài  che  fin 
àffer*M\  > • ■<  "' 

Viti*  Sappia  che  tifine  è*  l» 

b U6\%ftopodetieleggi(b)  dette  e fiere 
Ut.  <U  i.  i’acqmfto  delle  virtù  9 eVoffet^ 
fianca , e riueren^a  dì  Dio ; nò» 

.i  X l'abbondanza  delle  ricchézze** 
o neiajrit&commada  9e  Utènti*** 

M i *”  “ 


r *?Politica6ènti  544* 

fa  , ò la  guerra*  (a)  Ter  tutto  « Ut  i.» 
de ue  il  Trencipe , non  come  Si-  * 
,£Hor£ 5 eowe  >e7yla-  cfni|. 

ère  portar  fi  verfo  ifudditi  yen-  Regno, 
rancio  nòti  tanto  , che  pano  com ; ; v & 
\mòdi  ; ? profberi  ne ’ tempo 

rati , quanto  che  vivano  fecondo 
4a  virtù , e*r  o jferuan^a  verfo 
DtQyt  eia  particolarmente  nel- 
la gioventù  ,& ad  ole fcen^a  . £ 
fi  come  per  far  fruttuofovn  ca-  .*,«  « 
po  vi  fi  piantano  le  nocive  pian 
\te>e  pòi  le  buone  vi  [tf&mnane* 
cefi  non  meno  à femiuare  le  vir* 
tù.riella  Città  > che  à {piantarne 
'i'vitij  debbe  attendere . .v  ' ^ 

JAT.  5 * ingegni  di  fare  i Citta  di-  b Ut  ;• 
ni  (b)  co  fi  affettionati  alla  Ta - les* . 

triti , che , prima  divederla  ,.ò  * ,n  Cr* 
rouinatayò  foggetta  ad  alcuno 
Tiranno  yfiàno  à fofietiere  ogni  ’ * 
forte  di  morte  apparecchiati . 

Faccia \cbe  i decretile  le  , 
leggi  (c)  nonfiavo  a fan , ne  in-  gjdii.3 
foaui  ; ma  quanto  più  fia  poffibi  «le  Je&. 
yfQOMi  j & agevoli  » ac  dot  he 
T 3 per 
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per  amore  piu  tùlio,  che  per  'rio 
* •'  * _ì  letica  fumagli  animi  de'  C tita- 
ni .!  T > dini  tirati  alla  lóro  offerti anga\ 

' ,|rt  : • • XI i Attenda  ,che  la  diffblutio 

• US  ib.  ne,  (a)  e licenza  de  gli  appetit  i 

non  lo  fingano  à far  più  ,di  quel 
lo,  che  le  leggi  concedano,  fatto 
pretefto  di  efl'ere  in  flato  mag- 
giore, e più  pot  ente  de  glialtri. 
XIL  Conferiti nèi  Cittadini(b) 
V idc  Jb.  la  libertà , è la  foggettioneymct 
che , e que(la  , e quella  fìa  mode 
rata  ; ciocché  la  libertà  nòn  fi 
cornetta  in  diffolutionere  la  fog 
gettione  non  diuenti  fernitù  * \ 

• Ué  ib.  xill.  Dia'fegno,  (c)' eh  e pi* 
*?  ìl:  u Uimafldee^faHdefbeni  del* 

" ’ t * Animo  , che  di  quelli  del  cor- 
po , attefo  che  queflifono  à quel 
li  infinitamente  inferiori . 
*"fjm XW.  Offeruj  (à) quanto  può 
» in  cì  l*  anticamente  da'  mag - 
«k  nega,  giorì  ordinate  ; e dolendole  in 
< .?  * cpfa  notabile  alterare , ricorra 

prima  al  Diuin  configlio  yc  poi 
all' bum  ano  i e nel  mutarle  hab 
'n  l ; hi  a fi 
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Ha fi  nfgk*r4vik  eammune  £> 
XVr'So^um^(d).Uuttrrtfifxl , Hf(p  _ 
diti  n€llc  'vÌKt#  \d#U 'attinto  > e ad  dìo»  , 
nella  Trudeiv$& gli  atlanti  tati 
to  , quanto  l'bàomo  il  tenero 

fanciuUó*Kti)t±^>\*  ' ■ . - « ? . 

XVI.  <4>j  Troenrj  di  effe  e in  bid*;*  . 
veriià^tale^.quud&  de fiderà  ef- 
Jer  tenuto  « a i " v,  ~ -■  V. 

'Xril^t**g*  pf*  !*èrt**(v) 
thè  gli  occhi  dittato' 1 popolò  fi  * 1 

affifano  netta  per  fona  fua , oiwir 
«o  penfi>ibei"pitij9e  l'mper'fet 
tieni  fue  affano  efftreafioUej 
me  dipotete  affaffettatiòne\  dà 
tutti  fo  disfare  tontytidÀrit#  tue 
dipeVOm/  v AVÌb>^*à  si  t Wm‘  afe 
XVUL  Imiti  ìeviriu  (è)de  a ut  iV. 
gli  buomim  nirtuafiffmk^che 
ad  altri  han  dato  leggi  ; e fug- 
g&f  otite  la’pxftdvnjp  il  venirti* 
d i fiord ia\c  onque ili  che  ntlMa- 
gi§l  rata  li  fono  tahtfmgni^ 

XIX . Sappia , ( e)  che  nel trat-  t Ui  ^ 
tare  le  alt  ioni  fu  e gli  è neceffa * 
riama  comune  benevolenza  % 

•<«v*  T 4 ^ 
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<jr  affabilità  ; Imperò  che  l'afi- 
- iv  t pregia , e troppa  feuerità  ca 
t giov a nemiciti&y  e sdegno . 

Ma  perche  il  buon  Cittadino 
ìion  meno  in  flato  priuato , efee 
«idei  » *n  affiti0  publico  ( a ) deue  affa - 
Hcthft.  ti carjì jtmpre  in  cu  fiodire,  e cÒ 
fer tiare  la  Città  nella  fua  tran- 
quillità > pace  ; epe r queflo  ri- 
guardo ha  bifognodifaper  qua 
Vu!  li fìano  le  cagioni , che À poco  à 
poco , ò la  conturbano,  ò la  dif- 
foluono  f’c  rouinano  .affatto  ; fi 
fono  i fopradettiFilofofi  adopra 
ti  in  dimoftrarle;à  fin  che  di  que 
■fte  auifati  fiano  più  facili , & 
auuedut  iin  impedirle ;&  io  qui 
4 ,i.r  appreffo  le  pongo  e firatte  co  fi 
dall'vno  come  dall'altro  • 

« **  • a'  I • . 

»,  / • é « 1 • .#«*4  •«»,.  1 4 .é  •<  U 

Cagioni  » dalle  quali  perio  più 
.'•«A laicoito  in  ogni  buona  ; 
i’olitia  le  fediiioni  •.  i tj  • r 

*£  ìli  * ^^i****^^  ' ' ' * *•'  . '*  ••i’4 

lÀfìft.t.  , ji  prima  » che  fecondi 

t * *m^.iAiiifiQtfle  (b)  è il.  pria- 
■j  ? i cip  la 
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àpio  commuti iffimo  yt  font  evi 
.no  di  ogni  fè  dittane,  è quando 
il  Cittadino  battendo  dì  fi  mede 
-fimo  troppo  a ha  opc  ntqn  e per  . 
confa >ò  di  nobiltà >ò  di  ricche^ 

, non  fi  contenta  di  qncl.gr é* 
do , &v flit  io thegii  vkneda^ 
to  per  forte  > è per  elettione  «t 
imperi  che  vmendoptr  quello 
con  molta  inquietudine , e 
£rto  y dileggierò  fi  mone  tifimi*  * wr 
4k*r  di fc  or  die , e feditipni . .it  ' «*J  * 

jf*  Quando  (a)  fi  vedono  alea  t ^ 

ni  trà  gli  altri  batter  maggiori 
ricche Tgc  ditutti  ye  magg tori,  ’ s 1 4 
- bonorì  per  ogni  forte  di  meig}  ‘ i 

e /ee/fi  , e ko#  Jeéiti  ; Onde  gli 
altri  vedendo  fi  al  baffo  ; fitcU~ •*-  - 1 » 
mente fiicontriflanoyémopno^  ^ pJu 
rtf  rzo  ; Che  per  qùe fio  (b)in^Cr  Arift# 
thè  ne , altroueficoflumaua 
l'Oftracifmotfioèla  relegano* 

- ite»  ò llE filio  di  tali  per  forte  gr  4-  1 ^ 

di ; acciò  conia  loro  potcwga» 
tt  ricchezze  > wo»  foffero  occafio 
ne  di  rouina  nella  Città 

T % Mi- 
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^friftotele {lima  > che  rnoltotijBe’ 
gito  farebbe  il  non  permettere 
eb&àU  uno  ar  réna (fé  à tabe  flato- 
di  maggior etn’^a  » che  dop&l. of- 
feriti arrivato';  voler  c onrimcr- 
dio  tanto  od  io fo , qttantoà  l'Efi 
lio  riparare  ai  danno  : màggtàr~ 
mente  ìfdkndofi  tratta  con  per— 
fine*, che] fi  ano  ricche  y ma  felt- 
ra virtù  ; Conciona  che  finTp 
*UéUtlfe(x)  'non  po(fa  l'hnomo  ben 
Sth.  gouernarfi  tanto  nella  proffe— 
bur . tatuato  ne W àliti erfa  fortuna* 
HI ; Quando ime  dio  cri re  baffi 
h idc  ì. ; (b)  fi  vedano , ò tralafciati , à 
Poiiu  diffrantiti  da  i più  grandi  nel- 
la.p art  icipat  ione  dclgouerno.  , 

• idc  ib.  ini.  Quando  (c)  mancando 
la  virt  ù: yò  la  7 Nobiltà  , crefee  ] 
t Ì à poco  dpocodit  pltbc  in  fi  gran  ■ 
quantità  ycke  fupcra  molto  ei 
nobili  > & i virtuofi  .•  > »- 
4 idi  ik.  Quando (ò ) al  DdagiffratOy 

grài  publicivffitij  fono  affunti 
Cittadina  eba  jiano  infamil  e di 
mài  no  m e „ 


* 


.yj,  Quando  U Cittadino  * * làl  **• 
ah?  nel  goutrvo fi troica  ìtton  ha 
amoh  aU'ìffitio , e#*ddà.fko.  « 

iTIfi  f b)  J /««  » * *£  ^ <* 1 Pc  i Idi  il» 
xoli  in  eonttevien  tf;  per  cieche  fi 
tome  nette  cofe  l&otati  Tratto 
thè  fi  fàccia  yindinaad  -vrìab~ 
tro  fimìleàqueUoyCofi  nelk  Ci - 
’WÌli y*ha n-egirg^n^a  pàc$&Uito 
torno  à cofe gtoueuolr alia  ^ep» 
èlica , inclina  à quello  che^i  m 
tutto  eontrarioalta ine  de finta*  «•*  *•*  ‘ 
\onde  pian  piano  fi  dìffolàe*  in 
^UeHaWMtiieraaputt 
■^piccole  ff&fi  iti  mia-famiglia  in 
èrene  tempo  yfe  tton  fono  riti - 
rapò  tutta  ladifiruggono  n >. 

Quando  le  piccole  difeor  ■ ; 
die  (c)  in  perfine  grandi  non  « m ìh* 
fono  pretto  rimediate . Impero 
x§frc  fi  tome  mia  piccola  offe  fa 
nel  cuore  per  vffer'wpatte  nota 
ètte  nuoce  à tuttoHeorpobuma 
< noycofi  aleggierà  diffenfumc . 
tra  i maggiori  per  qual  fi  vo- 
glia confa  nata  è d tuttala  %*• 
y ■'  ’ 'T  & 
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: ' 5 pUrblka  ài  grandi ffimo  me  unta- 
to » epericolo  * m \ * 

» A»i«J.  Vlliì,.  (%}s l* troppa,  aftutia 
è?.??!1!* ,w  ^uni  Cittadini)  che  non  h ti- 
no fetenza , ne  prudenza,  qua- 
do  fi  vedono , ò dijpreygati  3 ò 
non  affanti  à certi  gradi  di  go- 
ti er  no  . 

Udii '°»x.~Quando i virtuofi  (b)  de* 
gnidi  h onore  non  fono  fallatiti, 

Jte  appresati . v k >t  . f 

• Ué  ìb.  xi.  (c)  Quando  l'vn  Cittadino 
non  fi  fida  dell' altro  * ne  della 
?Plebe  ; Impero  che  il  spopolo  ve 
drudo  non  effer  battuto  in  pre- 
gio , ne  tenuto  fedele  yfacilmcn 
te  ficommoue  9t  conturba*  % : j 

èia  ^.xih  La  vitali  cent  io  fa , ( d)  \e 
-r<-  diffòluta  »per  la  quale  fi  confi» - ' 
manose  di fjì pano  i patrimoni} * 
iTeniocbe  co fumato  ilproprioT 
non  volendo  l'animo  vitiofo+e 
maVauue^o  repugnar  à i fitoi  * 
- appetiti  y e de filiere  dal  tuffo,  fi 
Volge  alle  rapine , & alla  dijji-  1 
fattone  de  i beni  altrui.;  a cofi  i 

nafeono 
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nafconolefeditìoni  >gli  odi>  le  li 
ti*  e gli  barn  ti  idi.  \ 

XIII*  Il  comportare  (a)  che 
volto  numero  di foraflicrihabi*  tl  ' 
tino  à lungo  netta  Città  ylmpc* 
roche  battendo  eglino  diffamili 
co  fi  tt  mi , à poco  à pocoy  ò cagio 
nano  alt  eratione.ò  veroperefi- 
fcr  molti  tirano  a i loro  coflunti 
fattoti  rimanente  de  Cittadi- 
ni> comein  alcune  è accaduto  » 
doue  i forefltiri  hanno  ancora 
alteratoti  gouerno^e  cacciato 
i Cittadini  • • r À 

XIV. i'  il  dare  ^lir)  ad  un  foloy* 
molti  vfficij  r e gradi  di  honòrem 
tenendo à dietro  gli  altri . 

XV . Quando  glikonori  (c)  fi  c m ifc* 
danno  per  denari  ; e gli  uffici} 
publici  portavo  utileyeg4tada^ 

gito  ì ebigliamminiHna\ 

XVI.  fi  non  e ferri  (d)  chi  in 
particolare  vigili  foprale  ffefe  5* 
cbedifuperchio  fi  fanno , e fi)*-  •* 
pra  i vitif  principali . 

XVII.  Quando  (e.)  nella  Città  4 u*  ». 
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non  fi  fa  Gin  fìtti  a egualmente 
con  tutti ; Imperò-  che  (ì  tome 
ne*  corpi  mi  sii  , quando  gli  ele- 
menti non  fono  proportionati , 
ma  eno  foprauan^a  gli  altri  > 
nefegttc  la  diffolutbne  di  tutto 
il  corpo  ; co  fi  ne*  pnblicigouer- 
ni  l' ingiù flit ia  >e  V ineguaglian 
ga  cagiona  difìruttionc . ' 

# ..  XV lìl.  Qua  ndo  i C ittadin i (a) 

’ non  cogliono  Sìav  fogge  tt  idi de 
creti  y&  alle  leggi. 

XIX «Quando  i mede  fimi  fb) 
V idc  i b.  tr£  £ 0YQ  ftefjt1>eng(>no  in'difcor 

dia  i Che  quello  non  menodiffol 
ue  le  Città  , di  quello  che  faccia 
la  violenta  de * nemici  tangi  ta 
to  maggiormente  C offende,  qua 
topiìi  danno  fi  fono  i nemici  in- 
terni , che  gli  eftcrm . 

Tintone  parte  ne*  libri  delle 
leggi,  e parte  in  altre  fue  com-> 
pofithnidiffe  efj'erui  anco  le  fe- 
guenti  ; e prima  ; 

« Pht.  i.  xx-  Quando  i maggiori  r( e} 
«.d*  a*  che  nel  principio  del gouer  nodo- 


’J  i 


ì - 
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t ofimo  folleciti  y e diligenti  rfoi 
à pa*o\i  poco' fi  raffreddano  y e 
dine titano pigrll  : ' àt*  m* 

XXÌ faQ ttando  à queltò,  (x)  che 
mtomwftrano  vffitijApMm  fi  * Ma.  li  * 
dàtroppo  grand*  àntwità*  A dc  lc*‘ 
StJtìtA  (%)Quandoi^  Cittadini  b ^ 
vagliano  viuere  controppo  gra  & cx  ^ 
libertà  ; Imperfcthe  da  questo  iM>  uk 
(f  oltrecbcuefegueià  chjfixlutio 
pe  ste'  caftumi  nafte  ancorai' 0 
•dio  ver fo  il  Trencipe  #all’horx 
•che  con  ottima  leggi  » e decreti 
vyolraffrenaneiaunolta  ticen- 
lem,  e di  Leggiero  poi  sincftb 
naan  eh  egli  atta  volontide*  Ih 
eentiofiye  pian  piano  diuentai  , 3- 
come  ferito  de'fu  àditi  rin  quel»  v . 
la  mamera  che  tl  Tadre  per  co» 
piacerla  ifigti  in  ogniloroì  api 
petit  offa  fogge  ttoàloro  di' 

affi  teme  comtfoffe  hr  ferito  r« 

XXUL  Quando  queìlii  ehego-  ciuili  «le 
uernano  nòti  fanno  (c)  ne  le  leg  R«g 
gì  y che  fi  de  bbono  ojferuare , e de*eP*  ^ 
fon  ojj'er  nate  rnela  mmhra  > 

modo 
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J modo , che  per  ben  goù  emonie  ii 
popolo  fi  deu e tenere  ; Impera 
ehi  fi  come  nella  Tratte yfe  tlGò 
uernat ore  è ignorante  dell'arte 
marinaresca  è facil  cofa  > che 
fucceda  per  leggiera  cagione  il 
naufragio  ; co  fi  nella  I{epuhlica 
con  molta  facilità  può  Succede- 
re la  rou  ina : mentre  con  ranta. 
j » 

rità  , e potenza  è congiuntavi - 
gnorangaye  l imprudenza;  mag 
giormentepoi  all’horaycbt  al- 
l'ignoranza (come  per  ordina- 
rio  Suole  accadere  ) fi  aggiunge 
il  pervader  fi  di  Saper  molto. . 
XXIIII.  L’auuezxare  la  pue- 
ritia  y (&)  è lagiouentù  nelle  dir 
t litie>enellyotio  fenga  buona  edu 
catione  : Concio fi  a che  non  ejfen 
do  affue fatti  al  patire  » non  fofo 
nonpofjono  foflenere  la  fortuna 
auuerfa  , qn  fuccede  ; Macref 
cendo  il  tuffo  e l afe  mia,.  che  nel- 
Ì otio<  fi  nutrifie,  fi  aprono  la 
via  ad  ognijorte  di  iniquità  , e 
fcckraggine  - come  de  i Ver  fi  fi 
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legge  effireauuenuto  fitto  ilgo 

uerno  di  Cambi fi ^e  di  Ciro . . ^ 

— \ • x 1 ’Vj1'*  £ '.ì»  •!  ' J ( . « •- * 

.Cagioni,  per. le  quali  fi  confer- 
. . , uano  le  buone  Politie. 


j ' « ; ^ * v ■ • 

SE  bene  dalle  co  fi  fipradette> 
fi  pui  molto  agevolmente  cfr  ’ * 

prendere*  onqualintegifi  pojfa 
noiiTrincipati  confiniate  nel 
loro  flato  felice  , e quieto * in 
quella  maniera  che  fogliamo  dir 
?e  > che  Vyno  contrario  per  Val 
Jro  fio  contrario  fi  cura  t coiy* 

•feruti  ;f  z)  nondimeno  da  viri- 1 Arift 
‘fÌQteletbein  quello  figge  tto  fu  inoliti. 
‘4HtgentiJfimo,  fi  r ac  cogliono  re  * 
gole per  i buoni  governi ,e  per 
la  loro  confiruathne  tanto  per- 
fette per  ogni  fiato  > che  mi  è pa 
ruto  di  giouare non  poco  > fi  le 
parrò  quiui  con  breui parole , è 


prima • Vi 

j.  Quando  (b)  nella  Città  no 
mancheranno  quelle  parti  pria*  7,I>o11* 
cipali  della  Fgpublica , cbefo.no 

qua  fi 
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fuafi l'animale  foftan^a  fu<t; 
ciò  è , A limenti  > Arti  rA  rmt9 
Denari , Confetto  > ò vero  Tri - 
burlale  di Ginftitia;  ma  fopra’l 
tntto  (dice  egli ) come  cofa  prin 
cipalijjìma>  la  Religione*  e*l  cui 
todiDio . *\  > 

• Quando  fa)  il Trencipe  ( è 

•//4  pio  y come  netta  Monar 

chi  a y b i Cittadini  infici*!  coma 
nelle  I\epublichc  )fi  moftra  vèr 
fo  i fudditi  benigno , inficme 

fèuero  ; L'vna  parte  coni' altra 
co  fi  ben  temperato  r che  fin  co- 

, . rttè  Taire  amata  e rimerito  * t 

• • - non  come  Tk'annp  yò  Signor  eie 

*?  35  ttf/stfo , e fuggito , Tuttavìa  per 
che  il  Timore  difènde  il  Trencp 
pe  dal  dijbrcggo  > facciafi  teme 
re  più  con  le  virtù  > f w»  & /à- 
piemia , r/>£  cari  l\(br ette  ** 
con  l i [inerita  doigté  cafiighu 
III . Quando  fi  fard  omicide 
bene  noli  (h)  gli  animi  de$prin± 
cipali  ; plebe  [eia  terrà  gru 

Ma  con  i fonati  * e coti  le  grafie* 

Cefi 


Vi  ■- 
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tCofi  non  fardodiatà  ; ne  calun- 
niate ,mif  tifar  ito  & amato . 
flth  fletti#  o^neìlaftiàconuer 
fatfottè'iétòftu  mi  fa)  fi  porte- 
rà * dt  mknitrà  ^cbepaia  ejjer  • Ut  fb* 
'Prentipépiùficondo  la  virtù, 
che  feconde  la  fridenra  > e le 

ì*t)  cV?^.  w.t  iiSé. 
‘y^Qtuàndo'k  Dinne  (b)fartt- 
n&&dlòrv'aift\àbe  S#  beneUòliy  b 14#  ib* 
ImpetàèkènèUe  Chiù  te  Don - 
' In  & finetti  metà  *J  vkI 4 

di  tutti  gli  habitat  ori . 

KJ' . Quando  ( c)  circa  i piace - «Idi  iV. 
r;  «*  Ydelitfi  del  corpo  fi  porterà 
~fertt péravàme  nt  e : Imperò  che 
la-perfona  fibria  non  è di  leggie 
ro  ingannata^  ne  fopraprefa. 
yil.  Quando  ( d)  occorrendo  d Arifte, 
'fortificare  la  Città  di  muraglia  *•  Poh** 
0 di  altro  ±lo  farà  finga  troppa 
gra  vegga  ddTopolò  -,  che  con 
q n e ft  amanti  fa  toglie rà gli  odi , 
le  detràttiorti,  e le  querele  : ^ 

yjll.  Quando  (e)'le  tajfe  ,che 
d*ti  Cittadini >-e  dalla  plebe  fi* Ui  ,,K 

r<«- 
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racc  ogliera  nn  oy  l*ed  ranno  im 

piegate  in  benefici*  pMk&à  e 
non  in  c ammodo  particolare* 
che  alt  rimonte  non  comporle* 
♦e,  .:>r  ; rebbono  co-fi  quiete  d'animo* 
tcbe  lefythfo*&ifrd.m  lor* 
cofifojferQ  dijfip4ti<, , 

«idi  H>.  ix.  Quando  (z)  delTenifate 
putite fte  defiatiutjfasii 
%ti  u:  y da  i parti  e olarifène  te  rràaon- 
aocpnfedtltà  edUigen^^y  ìi 
WUIIW.  X,  Quando  (b)  il  Trencipe  fa 
rà  fap  lente  > e peritò  -e  farà  hfr 
j ) 1 1 , %mà  i Cittadini  rirtuofi . Im 
però  ette'  so  fi  fi  cotilierà  gli  ani 
mi  di  tutti,  e glimmeràà  pro~ 
* cu  rate  di  ejfertalhVedendo  eie 
quelli  apprejfo  di  lui  fono  in 

. : pregio.  '*  v . , v.  . • 

am  ìV.  xi.  Quando (c)glibonérh  & 
{ premij  faranno  à ['Cittadini  d ir 
firibuiti  'fttifWtoàclk  iftejf* 
Trencipe  : i eofUghipoì  *eie  pe 
neper  mam  di  altri'nffitialik  ; 
4WJ1,  XII.  J^andofdybauendo  effal 
T tato  alcuno  dejCittadini  a qual 
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eh  e grado  y attenderà  che  non  fi 
infuperhtfca  fopra  gli  altri.  • 
MIl.  Quando  ) volendo  de~ 
pone realcu nò  per  fk oi vitij  da* 
qit alche  gradò , non  lo  deporrà 
in  tutto  ad  vn  medefimo  trat* 
to  ; che  è co  fa  troppo  odiofit;ma 
ipoco  à poco , e con  delirerò** 
acciò  che  non  fi  contrifli  tanto » 
che  cagioni  feditione9e  di  furbo . 
XlllI é Quando  ('b}  verfo  Dio>  % u* 
C la  Religione  farà  nutrente  »tf- 
pio  tantomaggiormente , quan 
to  è di  tutti  gli  altri  maggiore . 
Imperò  che  quando  i fudditihd 
no  per  fer fona  pia  ,e  ligio fa 

il  fuoTrencipe , non  temono  ri- 
cenere  da  luigraueiga>  e le  fio - 
fie  ; e lo  riuerifeono  > e tentone 
più  , / apendo  che  chi  è atftfcb  di 
Pio , da  quello  è goucrnaW%  illu 
minato  9 e difefo . 

XP.  Quando  (c)  anch'egli  vi-  « 
ùefà  facondo  quelle  lèggi  t che i 
fu  àditi  offeiruattoì  e non 
glht  fua  ; Ter  quello  fi  confer - 

uò 
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nò  tanto  il  Dominio  di  Ortago - 
ra9  e di  Califlene  fuo  figliuole t 
apprejfo  i Sitionif  pferebe  urne 
' • ”*  nano  come  fojjtro  ^particolari 
Cinadiutfecondo  h leggi,  & in 
molte  cefi:  fi  fattoponeuam  al 
giuditio  de'  >eccbi,e  de'  fatti; 
ofltruando  k Sentente , che  d 4 
quelli  cantra  di  lomerano  dot*. 

-Ma  tanfo  hafiihauereintoa^ 
SU*  4 ni  *Nd.  Voliti*  dimorfo  fermio 
M m tm  À*'  Gentili, , Vegga  fi 
bora  della  medefima  fecondo!* 1 
■ Cbriftiana  legge  • - ^ **  ^ - * 


: ,* 

vi  ' 


ì i > 


**  D I S C O R S O ‘ 
Della  verità  della  vira  Politica, 
- feròdo  la  legge  ChtiRianai 
reprima,  che  coli  il  Preacipe 

*»>  cpmeil  buon  Cittadino  dee 
conofcerfi  dipendete  da  Dio 
& alla  fua  legge  (oggetto  .m 
/^a  n campo  ha  dalle 
G(*  fopr adette  cofe.  ogni 
Z>zfowo  intelletto  per, 
difcornr  intorno  alt * 


-*rv, 


XI;  > 
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le  qualità  , che  \iftl  Cittadino 
Crifiianp  fideono  KÌtrouarepcr 
il  hnogouerno  della  Tatriafìta* 
Imperò  che  tra  le  maniere  di  or 
fomentare  , quelle  emendo  poti 
tifjime , (a ) chef  a minori  ad  ma  t Ari<|.t 
iusT  & à maioriàd  minus , fi  do  Top.  ». 
mandano  ; chi  farà  di  mente  fi  , 
occupatole  non  dica  ; fe  il  pie 
chi  lume  della  natura  ( benché 
perx  tantipeccatì  divenuto  mol- 
to fofeo^ér  ofeurohà  potuto  far. 
conofiere  che  tali  conditioni 
nel  Cittadino  fi  richièdono;  che  w 
fi  dee  affrettare,  che  faccia  nel 
ChriHtano  Cittadino  il  chìariffi 
mo  lume  della  Santa  Ftdc , che 
come  raggio  dal  Sole  di  Ginfìi- 
tia  fi  end  e , e nelTanimo  fuo  fi 
diffonde  t Se  l'abbono , che  vn 
eccellente  Viti  ore  facefje  con 
vn  filo  tiro  di  pennello  , / offe 
molto  Vago , e gratiofo  ; che  fi 
affetterebbe  poi  da  dui,  quan- 
do applicando  l'animo  alla  ina- 
no  » & al  pennello  foneffe  inope 


Wi  .i' 
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ta  l'arte  funi  la  Oentilit&al  fì- 
euroneldar’i precetti  della  vi- 
ta' Ciuile  i fiata  vn'aboo^o  dai 
tè  titani  di  Dio  ì chi  già  con  vn 

colpo  di  peHHeUoformb  ( ò peti 
dir  meglio  ^eontinciòà  forma « 

• \^v  --  _ A «Uh  » #%  l'9A  #É  Mk  # M 4it>rfe±tó 

* Y€  >■ 


effemplaré  di  Cittadino- Cbn- 
ftiano  . ttorafei  fi  mirabile  l’a 
_ * v r.  j^^rtìUAé^/ìHctn 


no  ai  veaerjp  wr,,t; 
dèi  Cittadino  ChriBiano  t *#» 
aitate  con'  Nnimo  ripofatt  i * 
> <J  pofii  ft  fdfe 

là  MaefiàfuaperfomarW#** 

perfètta effigie  frmpet*  ched 

iertó'che  carne  appreflo't  Pilofo- 

- - x,. ia,j.àZ\J  * jì  il  4M  A -, 


ewoncntaamv , 

precetti  Ma  ver*  titaToU*- 

è a ì>iù  tu  a ; cofiapp^o^popo 
hrfedtkfè  cmUcQ  t quegli  fo- 
tamente  buon  Cittadino yr  chia- 

rtierdyck  à immetti  iella  To- 

~ litica 


v* 
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litica  Chriiiiana  aggiufterà  la 
vita  > e le  attioni  futr.  I quali 
prefetti  per  molti , che  eglino  fi  *, 

patio,  e da  varij  fcrittori  forma 
ti , ; d pòchi  nondimeno  con  orf- 
dindto^ebreue  metodo  pojfono 
ridurfi . ur.<  ,V.  ' - . ,1 

Vero  è che  fin  vniuerfale  par 
landofficome  foleuadire  (a.) 
odwfise  già  fi  è di  fopra  vedu ->  a Arift.f. 
to)fhuonàofi  fa  buono  con  due  7*Pail‘ 
co  fi  ^primieramente  col  fine 
buono*  elo.deuole.che piglia  nel 
V animo fu 0 ycome  fcopo  di  tut - 
tcicfue  attioni  ; e poi  con  li  me  , 

9 che  per  confegnir  quel  fine 
proportionatamente  elegge:  Co 
fi  alCktadino  Cbriftiano appli- 
cando § (b)Jonerà  egli  prima  b Fe|  im 

iiognialtr^eofat&inciafcu-  c.  Nam 

no  Rato*  chefir  treni,  tener  fi  da  *****&• 
uanti  àgli  Òcchi  la  fanti 
diDiù4eVfionor€i&  offerita* 

di  tanto  Signore  * Che  que-,  : * 
fio  è à punto.il primo  documen-  4'  ;t 

tu , che l' ifteffo  Signore  dauaal 

. V V»  . 
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l\è\theerd  eletto  per  il  gover- 
no del  ftio  popolo  y in  quelle  pa - 
• Dc*étj  fole;  00  Poftquàm  fedérrt  in 
folio  regni1  fui  y deferì  bei  /ibi 
Deu teronóitìi utn  Legi*  huiufc 
in  voium^ne  ^ & habebirfeeu  > 
& leget  illud  omnibus  diebus 
vltje  fuae  > vi  difeat  timcre  Do- 
rrii  n urti  Deum  fumili  b ^edlcae 
i •'  > t-  < tur  c^r^ius  in  (iiperbiàrti  ftiper 
‘ "n  v fratre$fo$$y  ' Quel  che  àhtkra^ 
ftiente'jpiega  polio  Spirilo  San* 
hferDìwid , quando  voltm>fi 


t pf*u.  tdy  fò)dijft  lor.o,'ì  * Et^iuncRfc 
gés*  lUt^ligit^Vtrudiminti  qirf 
fudiè£Ii$  terram;  fcfcuiteDqmi. 
nblh  timore  , & exuira'te'ti«& 

w,  ,H? 

ijtngétìco Sdtof  mxfo\xbe*nei 
riti*  (ki  {bdoettoèJlx 


5 V»iul*tXfl*è^*\  *»  qbm’opera>ch* 

*D- t1!*  ridmeritéintor'no  à^ucHìt  mate 
pr.  i!s;:  mftrtffison 

up,  i.  * io  la  dottrina  di  Arifiotek>che 

* - /a 
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lo  fcope*  e fine  legitimo * al  qua 
le  mirano  le  vere  Tolitie * altro 
non  è (ne deue effere  ) fe  non  il  t 

viuere  fecondo  lavirtù;nel  che 
per  primo  precetto*  fi  contiene  * *->  • * 
VoJferuan^a  della  legge  di  Dio*  -,  ^ 

&il  fuo  fanto  Timore . - Et  in 
quella  maniera*  che  V arder ó* 

(a)  fe  fi  propone  nell* animo  di  t ArifU. 
voler  ferire  quel  punto  bianco*  t . Ethic. 
elegge  Varco * e le  freige  * che  C2f  t 19 
ne  troppo  grandi  filano , netrop 
po  picciole  r ma  aggiufiate  pen 
quella  feopo  ; e putto  queilo*che 
per.  tal  fine  gli  dà  impedimento* 
rimoue),  e toglie:-  Co  fi  il  Citta 
dina  Chrifliano  nell  ' amminì firn 
thone.de Ila  ì\epùblica * fi  dee po 
nejre  da  danti  à gli  occfà  per  feo 
po  * & oggetto  di  tutte  le  fuedt 
t ioni  la  d>iu  inaiegge;  & oc  con 
rendoli  alcuna  cofu  *ò  dubbio  fa  ì:  e 4 
da  rtfoluer fi*  ò difficile  da  fup e-  \ 

rarfi  * tu  t toqueRo*  che  tai  fine  4 \ ^ 
gl' impedirà*  Miniarlo  non  purè 
degno  di  biafimo  * ma  di  odiavi* 

V i , pita- 
( 
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pirata  , e di  perpetua  ohliuion^ 
Imperoche  non  dovendo  effere 
da  meno  il  Cittadino  C bri  fi  ta- 
ne , che  il  Gentile  ; fe  qttefii  hà 
• Arift  i.  tenuto  per  co  fa  vera,  fa ) cheti 
fine  della  Città,  è per  confequen 
fa  della  pepublica,e  del  buon 
Cittadino  , fia,  non  l*aSbondan 
* %a  delle  riccbeffe  ( anfi  quel- 
ite fe  non  fono  mediocri  le  repu 
tò  al  ben  publico  dannatoli ) rio 
- lamiiitia  ,non  la  potenza ,ò  al 
taro  bene , che  di  fortuna  foglia- 
no chiamare  , ma  folamente  To 
perare  fecondala  virtù  » & il  ri 
uerìre  Iddio  ; farà  egli  di  mar  a 
tàglia  ,fe  tal  cofacon  molta  in- 
fianca  fi  richiederà  nel  Chrifiia 
no  Cittadino  , thè  hà  di  Ùio+c 
delle  Virtù  più  perfetta  noti- 
eia  ? Tanto  più  pot  i quanto  più 
bD.Tfc.  leragioni  lo  perfuadono . fb) 
de  Regi*  fronde  vengono  eglino  i pegni, 

1 ^ Pzpubltclrc  ,'e  tutti  i T vinti- 
pati  * da  qual mano  fono  date 
bricche  ffe  , la  potenza,  e le 
r;  \ for^e 
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forile  fe  non  da  quella  di  Bit 
[omino  Treticipe , dei  I{è$ 
per  cui  regnano  tutti  il{è,  e Si- 
gnore de*  Signori  y per  cui  tutti 
i Signori  godono  i loro  flati  * Co  ' * 
fittiti Scegli difuabocca,  (a)  Per a Pra  ^ 
me  Reges  regnanti  legum  co 
ditores  iu(la  deccrnunts  per  me 
Principes imperar*  t>  Se  potcn- 
tes  dccernant  iuftiùam:  1 Tre n 
dpi  , perpòtenti  id grandi  che 
fi  fiano*  (b)Jbnammfiri  deih D#  rK 
fortuna  Treiycipe  Iddio  3 nella  te  Regi. 
cui  mano  flà  il  perfetto  Domir  *rm1*** 
nio  dittine  lecofe:  Sono  Signo- 
rhf  patroni  sì  : ma  fe  comanda-  j.p.t**  » 
no , è punifeono , o premiano^  * 

dtftribuifcono , ò difpenfano , ò 
decretano  , tutto  fanno  come 
miniflri  dì  Dio , corno  diceua  Sì 
Taolo  à quelli  di  noma  ~ ■ (c) 
Principes  miniflri  Dcifunt  in  * ****** 
hoc  ipfum  feruientes , Bora  no 
farebbe  egli  cofa  empia  9 e di 
ognibiaftmo  degna  , fe  il  mini - . 

I Irò  notovoleffe  al  fuo  principale 
V j Si- 
? , 
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no  interficiebam  omnes  pecca- 
tores  terra:.  Tutta  quefla  folle  . 
cittì-dine  eracagionata  da  quel- 
la pia,  ojjeruan^a , e riueren^a 
>erfo  Dio,  t da  quell'interno  de 
fiderio  di  mofirarfi  grato  àquel 
S tgnore,dac ut deriua  ogni  Co- 
s lu"  rona,ogniScettro>& ogniTren 
eipato . queflo  Trencipe  de * 
Trencipi  dunque  deuono\tutti 
iTrencipi,  e temporali  ,e  j fi- 
t Ajo.4.  rituali  fogge  ttar fi  ,(  a ) fi  come 
di  quei  24.  " Pecchi  ( neU'jlpo- 
col,)  die  etia  San  Gioii  anni  ha - 
uCr  vedu  to',  che  di  tefta  fi  carni 


1 


nano  le  cortine,  e dauanti  àlgra 
Signore  inchinando  fi  à i piedi 
fuotleponcuauo  cou  dire , Di- 
grtus  es  Domine  Deus  nofler 
< - » ' ; , r accipere  gio rialti,  ik  honorem, 

1 ;i  & virnrtóm , quia  tu  creafti  om 
nia  i ( Donde  molto  bene  y>ien 
i imo  firato , che  fa  pur  grande, 
e potente  Trencipe  ,&oma 

to  della  più  ricca  corona  del  md 
do  ,deue  non folo adorar' Iddio r 4 


& 


Polirla  CKrift.  4^? 

&incbinarfegli  come  huomo, 
tua  togliendo  fi  la  co  rotta  dólca 
fo , à ifltoi  piedi  offerirla  , dal- 
ia fttó  tua  no  riconoscerla  hSf  al 
Ut  fmfànta  Icgge'fogg et  tarla  » 
fa)  Quello  "polena  anticamen~%i  DcUil^. 
PC  lignificare  , quella’ cercmonia  4,Reg.u 
w>l  confacrareil  ftf; 

Sacerdote fop rai* Capogtipotie  ...  t 

nà  la  Corona*  e nella  Mario- gli  . 

£ email  libro  della  Dinina  leg~ 
gc  fv olendovi  cikftgnificare  > ,, 
che  àcqii  ifiaua  il  Dominio  tem- 
porale s i lira  però  c onpa  tto  ,è 
tònditiong , che  doueffe  fe  mede 
fimo,  erl  popolo  fio  conia  Dini 
iià  legge  gommare . S per  «u  t 
fio  con  moltaragione-pien  loda  printlib-t 
toOttauiano  jfi ugujlo  (b)  dal  j4ca.«^ 
Dottore . Angelico , ( c )M  Ter 
fallano , e da  aliri;cbs  bduen-  **«£*“ 
do  mtefo  frodar  fi  >n -Signore  0'jf  £‘f 
maggior  dì  sè,  come  mode&ijji-  ca.n.  de 
*,0  che  fufempre  tri  tutti  gli 

imperatori  * comandò,  che  per  te  Ann4 

ITauHctùcc  niuno-lo  cbiumaffe  ^rì«.chf# 
* y j con 


i<-rl 

I > 

;f  d 

: a 
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connomedi  Signore.  E quandi 
deirifitffo  fog giunge  ilDottore 
Jl ngcLico  j che  ment  re  vif] e t do 
pò  ’l  nato  Redentore >fti  V ica- 
rio fno  ; non  fideue  intendere  i 
1 1 V * - a^e  v<)&  h*  l*ere  l*  P roprietd 

del  Dominio  dal  detto  Impera - 
t°rc  j ( a Concio fìa  che  non  era - 
t:;m,  il  > ignore  venuto  per  qflo  (co-> 

' me  afferma  S . Sgottino  ) e la  ! 

b Ecel.tn  cbitfa  canta*  (b^)  Non  eripit  *\ 
fcfto  Spi  (noctalia  j qui  regna  dat  code- 
pb,  ftia:  21  a che  potendo  toglier  UH 

Signore  lo  fiato  fuo  come  affolli; 

' to  Trencipe  del  Mondo  y fi  potè 
nadir  e , che  lo  gode ff e come  fu  o 
,t\  > Vicario , m aperte  riera  proprio 
S igtiore , e vero  padrone . Sa- 
\r  ..  rà  ancor aperqflo  mede fimo  se* 
pre  degno  di  lode  Cambife  p4- 
* ; dre diCiroJ^è de’Tcrfì ,;/ qua- 

i ! fapcndo  che  quale  è il  Tren- 
? . -,  ripe  y e capo  del  Vopolo  ytaleè 

. j a ancorali  popolo  tutto  y fecondo 

I V!  antico  y Qualis  Re-  , 

; i &or  in  CittiutC)  talcs  habita  tes 


inezie  fecondo  queWaUro  y A 
bone  maiore  cliicat  arare  mi-? 
nor.  Si  voltò  vn giorno  à Ciro 
Juofigliuolo ,}  che  douea  gouer^ 
vare  gli  flati 9 e ditegli  % (zf*XcnU. 
Vna  cofa(  figlio  mio  j ti  3r<iccan*idJ;p*" 
mando  > come  vna  pretto  fa  gio~  * Cyn  m 
ia  donatati  du<-  tuo  *padre»ch% 
tanto  ti  ama  &e.  qùefia  è % che  t,u 
sij  di  Dio  dmièpe*  e moft&Jiutfr 
to . Le  quali  parole  poterono 
tanto  nell* animo  del  figliuolo \ 
thè  nonfaceua  poi  co  fa  %ohe  no 
vìe  orrejfeprma  àpio  » procura 
dodi riconofcevedalla  fua,  ma-  \ •*  * 
no  il  tutto  } 'Ma  afrprefl'oj  fato-  ' 
lici  9 qual' è quello  fcritt oreyche 
con  fomme  lodi  noncelebri  Cott- 
ila nt  ino  il  grandetti  primo che 
nel  Romano  Imperio  fòndajfe  la 
Ch rintana  ì\tligiono  i(b)  Lfg<-  J Eafc*>* 
ga  chi  vuole  fiEufejtjo  hikamb  conft!* 
EcclefiafUcQy  S o%pmeno9  ?{ice-  Nicef.j.* 
foro  y e pervltimo  il  Cardinale  “imi. 
Baronia  nel  tomo>4er%q4c  fmi 
Annali;  e trotterà *. ck$ mM }.«.}»« 

“ , *r  * *°f* 
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eofa  in  maggiore  flima  batteva, 
che  la  Religione,  in  tato, che  tol 
ti  in  fino  gli  flendardJi  imperia- 
li , che  prima  filetta  adoperare, 
li  ca  ngiò  nell’ infogna  della.  San -< 
ta  Croce  , ponendo  fòla  ancora 
Jbpra'l  proprio  Diadema,  per 
darà  tutto' l mondo  certa  testi- 
monianza, che  quanto  po fje de- 
tta , tutto  voleua,  che  al  Ditti- 
no honore,  & obedienga  foffe  , 
fittopofto . E quel  che  ancora 
lo  fa  cono  fi  ere  per  vero  Trend 
pe  thrifìiano , (a)  è vna  lettera 
l^'-cbe  ad  vn  fio  Governatore  in 
fup.  ’ Jtfriea  fi  riffe,  do  ue  afferma, 
Cbenhtna  cofapirvn  buonTrÉ 
cipàè'piit  conueniete,  che  il  prò 
cu  rare , che  n e Ilo  flato  fio  ogni 
vuo  ferita',  & ob edipea  all'onni- 
potente iddio , togliendo  tutti 
gli  errori , e temerità  , che  gli 
~ r ‘i  occhi  fuot  p'otejfero  offendere . 

Che  cofa  di  maggior  riuerenga 
o:  ..y  \ verfo Dio potena  dire  vnTrefi- 
■ - • ' cipe  Cbrijrtiano  fa  pendo  l'obligo 
* n ^ ' fuoi 


fuo  * E cerio , che  fi  come  quan- 
do nei  corpo  hitmano  il  capo*&\ 
il  cmrefianno  ben  completoria 
ti y tutto  il  corpoprafrera  di  be’ 
ne  in  meglio  > concio  fi  a che  s il 


capo  penfa,  vede  yprouede>an 
tiuede  > & attende  1 tutti  gl' ita 
pedimenti,  che  pv fiotto offende- 
re i Co fi  nel  corpo  • Ciu ile  della 
- Egpuhi  quandi  il  Vrencipe^cbei 
è qua  fi  capo  ,i  cuore  di  tuttofi 
Topolo > fid  fanone  ben  compie f 
fionato  per  virtù,  e buoni  co  fi» 
mi  ; tutto' l rimanente  della  Citi 


tà  fi  vede  feguire  gFiftefii  cofttt 


mi.  la  pr attica  lo  dlmofira  tilt 
t'hora  Untptrò  che  ,fevn  Tre 
■ cip  e l fiucrente  verfo  Dio  , e 
vtrfo  la  Religione  f fe  offerita  la 
Diurna  legge , fe  porta  rifritto 
aita  Santa  Chie fa , àj  fuoi  ordi- 
ni , & à iminiflri  dilei  ; tutto'  l 


popolo' lo  fegue  nel  mede  fimo, 
irla  all'incontro , fi  come  quatta 
do  il  capo  ye'l  cuore  nel  corpi 
kit  mano  d infermo  tutto' L cor* 


pò 
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po  nepatifce , e la  cagione  fi  at- 
tribuire al  capo  y che  ò non  vi- 
de , ò non  pensò  , ò non  attefe> 
come  b ifognau a ye  doueua ; cofi  ( 
ejfcndo  mal  conditionati  i mag- 
giori yfi  ‘vede  infermo , e mal  di 
fiotto  ancora  il  Topato  ; Onde 
&l£c.i.a  Efaia  ? (zy  Omne  caput  languì 
dii,  & omne  cor  m^rens,à  pian 
tapedis  vfq;  ad  Vertice  capitis 
non  eftineofanitas  . Echi  ne 
vuol  dubitare  i Se  il  Capitano 
guida  male  l'ejfercito  xche  fa- 
rd il pouero  foldato  i Se  il  medi, 
co  erra  nel  gouerno che  farà 
1* infermo  ise  il  Taflore  non  ve 
glia , che  faranno  le  pecore  ì S i 
conuiene  dunque  che  il  Trenci-t 
pe.per  ejfèmpio  y e norma  del 
Topolo  fuoyfia  il  primo  aìToffer  ^ 

k Aig.i.  uanga  della  Diurna  legge  ; Che 
j1,  quefle  ( dice  Sant' Sgottino  ) 
*'fono  le  vere  lodi  di  vn  vero  Tre 
cipe  Cbrijliano  non  l'hauere 
viuuto longo  tempo  inpacey  no  j 
l'hauer  battuto  i figliuoli  fuccef 

fori 

é 
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fori  ntUoslari)  , non  V batte  rfog 
giogati  ì nemici  ; Conciofia  che 
tabicafe  mimo  Ut  Idolatri  Sigitw 
ri  fi  fono  vedute  $ TAa  l'bauer  te 
muto  y tir  amato  Iddio  {opra 
ogni  grandt^ga  >efi>  te  udore  d^l 
mondòtThauere  dalla  fu  a martd 
r icona fciit  togli  Stati , e più  af- 
fai Rimato  il  Kegno  del  Cielo > 
che  quello  della  terra . Uà  ferie 
tocopiofamenteytcon  molta  elei 
quen^a  il  T^Bjbadenera  di 
quello  /oggetto  , ónde  à quelle 
rimetto  il  pio  Lettore  fe  mag-> 
glori  cofe  de  fiderà  * Ma  tratan 
to  fe  il  buon  Cittadino  in  ogni 
fuo  flato  y dtue  riuerire  Iddìo 
per  ragione  di  gratitudine  » è 
per  Cefiempio  che  è tenuto  di  da 
re  al  popolo  ; lo  deue  fare  anco- 
ra per  amore  della  Vatria  fi*a9i 


la  cui  protettone ,, aumento  , e 
feliciti  derma  principalmente 
dall' k attere  lldd  io  per  amico , e 
difenforeycome  nel  feguente  di- 
feorfo  fi  dirà  * « 
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DISCORSO  XVIv 

' • ' / 4 » ' ' ’ 

Che  il  buon  Cittadino  dee  ara» 
re  b*  Patria  fua^ . • ' ' i-t 

• ;-7  '•  ;,  «*  >v.  ; ■ \ t 

E fcwe  >rn>  9 eh*ì 
Vbùomo  in  qual  fi  fiar 
de  gli  Boti  humaiÉ^ 
debbo  fopra  ogni  al-\ 

*Mat«tf  fracof*y(come  i<t  Diurna  (&)> 
Lt’ggeinftgna)  battere  tutti  gli 
affetti  9 e penflerìfuoi  volti  ver 
fb  DÌO},  eque  fio  foto  come  Crea* 
tote  y conte  , e come  Taire’ 
fempre  tenere  dopanti  à gii  oc- 
chi* non  per  Pont à fi  gli  vieta 
V amare  ancora  le  cofe  htima >■ 
fc  Crfgo*  ne  9 e temporali , (b)  quando  al 
17*  i acqui  fio  d'elle  Dittine , &*cter 
ne  notigli  recano  impedimento* 
ligi  fi  come  vediamo , che  ne' 
mouimentidel  Cielo  niente  re- 
pugna al  bell* ordine  > che  pope 
Iddio  ne gii  Orbi  CeleBi,  che  Vn 
„ Cielo  fi  mona  di  mouimento  prò > 
prio  ; Concio fia  che  qnefìo  al 

* . : ; . diur- 

a *»  — * 
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veruno  : foJZin  niun  mod  o refu 
gnà  all’ordine  della  pèrfctta  Ca 
rìtàCh  rifiiam^che  amai  do  fi  ld-  .*  . * , 
dio  fopra  tutte  le  cofi  con  ogni 
affetto  ,&  obedkn^a  delle  fu  e 
Santi  fiime  Leggi  ; (z)  ft  amino  * 
ancora  le  cófe  temporali , che 
qua  fi  inferiori  orbi  Celefti,da 
Dio  come  da  prima  Sfera  imma 
bilmente  mouente , in  e fiere,  & 
ifteònferuQrfi  difendono . Ho- 
ra  trà  qttefte  tenendo  >no  de* 
frincipMuoghi  la  Tatria,  do* 
nera fi booti  Cittadino  (fecon- 
da ancor  a(h)  la  fopr adetta  dot  V bìCupZ 
trina  de’  Filofofi ) Rendere  Taf-  w* 
fettovcrfo  lafuacarifiìma  Va- 


dinrno  moumento  del  primo 
mobile  non  porta  impedimento 


tria  , :e  come  co  fa  irà  le  tempo- 
rali lapin  cara,  la  piu  amabile* 
e la  più  degna  delle  affettioni 
Jteeiteneràmeute  amare*  e fre- 
giare. Tanto  maggiormente  * 
quanto  più  tale  affetto  dalla  Di 
nina  legge  vie»  comadato, tirai 

tuo» 
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no  intcrficiebam  omnes  pecca- 
tores  terra:.  Tutta  quefla  folle 
cita  dine  era  cagionata  da  quel— 
la  pia  offeruan^a , e r inerenza 
>erfo  ftìoy  e da  quell'interno  de 
fiderio  di  moftrarfi grato  à quel 
Signore,  davuideriua  ogni  Co- 
sV  rona,ogni$cettro,&  ogniTren 
eipato  • jf-qùeflo  Trencipc  de* 
Trentini  dunque  deuono\tutti 
tTrencipi,  e temporali  ,e  J fi- 
«Apo.4.  rituali  fogge  ttar fi  y(  a ) fi  come 
di  quei  24.  'pecchi  ( nell'jfpo — 
rai.  divetta  SanGiouanni  ha - 
«te  Ceduto',  che  di  tefta  fi  catta 
nano  le  corine,  e dauantì  àlgra 
Signore  inchinando  fi  à i piedi 
fuoile  poncuauo  con  dire.  Di- 
giius  es  Domine  Deus  nofler 
« :•  * Vi  -f  acciperc  gioriam,  & honorem, 
& virtotóm , quia  tu  creafti  om 
aia  t '1  Donde  molto  bette  vien 


•i 


1 


1 


Unto  firato , che  fia  pur  grande, 
e potente  ’pn  Trencipe  orna 
to  della  più  ricca  corona  del  ma 
do  % deue  nonfolo  adorar' Iddio, 


& 
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& inchinarfegli  come  burnito  r 
ma  togHendofi  la  corona  dal  ca 
fOyà  ifitoi piedi  offerirla , dal - 
la  fu  a mano  riconoscer  la  al 
la  fmfànta  legge.  Aggettarla* 
fa)  fèjmft* yoleua  anticamen-*  Detf|f 
lignificare  y quella  ceremonia  4,iug.ii 
n$l  confitcrare  il  f{è';  qmndo‘ilz^v^*\ 
Sacerdote fopra'l  capo  gli  parie  ' ".uV,i 
uà  la  Coronal  e nella  marìo-  gli-  . 
danari  libro  della  Diuina  leg * ,f 

gt  fvtilendom  cikfignì ficare * ,r  > 
ebe dettili (ìaua  il  Dominio tem-  ':<z 

por  ale _ sì  mapero  conpatto , è 
tònditionf  ytbe  do  u effe  fe  mede 
fimo , e 7 popolo  fuo  con  ia  Diui 
fia  legge  gommare . € per  que 
fio  cori  molta  ragio  ne  t>  ie  n loda  p*inj§£ 
to  Dttauiano  lAtuguflo  (b)  dal  JiCa.  i }* 
Dottore  „ Angelico , ( c ).da  T er 
tttliano  y e da  altri  y che  bauen - cTcrt-,’u 
do  ìniefo  trouarft  vn  «Signore  ofonfi 
maggior  di  sèi  come  ntòde&ifji*  ac 
che  fu  fempre  tra  tutti  gli  ^a"a,« 
Imperatori  y coniandò  y che  per  ^Ànnl 
Vamerwre  niuno  lo  cbiamaffe  jrLchr, 
“>*'  * V j coti 
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con  nonne  di  5 ignare . E quando 
dell'ifhffo  foggiungt  ilDottore 
^ Angelico , che  mentre  i>ij]'etdo 
pò  'Inaio  Redentore  * fu  Vica- 
rio fno  ; non  fi  deue  intendere-* 
f 4 -f.  che  vog  li  a togliere  la  proprietà, 

i del  Dominio  dal  detto  Impera — 

^ a y Concio  fta  che  non  era 

li  ?»  in  | . v ^ 

loia.  " * l&nort‘  venuto  per  qsto  ( co - 
we  afferma  5.  Agogno  ) e la 
bEcci  in  Chiefa  canta*  (b)  Non  eripit  * 
fcfto  Épi  mortalia , qui  regna  dat  cccle- 
p*.  Aia:  Ila  che  potendo  toglierli  il 
S ignore  lo  flato  fno  come  affolu 
' to  Trencipe  del  Mondo , fi  potè 

uadire  , che  lo  godeffe  come  fio 
ri  ' y icario  y ma  però  riera  proprio 

*’  Signore , e vero  padrone . Sa- 
rà ancora  per  qfìo  mede  fimo  se- 
pre  degno  di  lode  Cambife  pa- 
dre  di  Ciro  J{è  de'  Ver  fi *il  qua~ 
le Jàpendo  che  quale  è il  Tren - 
y . cipe .*  e capo  del  Topolo  9 tale  è 

* Jr  ancora  li  popolo  tutto  y fecondo 

quel  detto  antico *.  Qualis  Re-  J 
• ’ &orin  Ciuitate>  talcshabitates 

in.. 
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inezie  fecondo  quell' altro  * A? 
bone  maiore  diicat  arare  mi?, 
nor.  Si  voltò  angioma  à Ciro 
fuo  figliuolo  gche  douea  gouer-. 
nave  gli  flati  y e dijfegli  x (^a/aXenf.i. 
Vna  cofa(  figlio  mio  ) ti  > racco?* 
manda  y come  yna  pretto  fa  giù*  " c*ri* 
ia  donatati  da  tuo  'Padre  >,c  he 
tanto  ti  ama  j>e  qùeflaè^iM 
sij  di  Dio  àrnica^  e molto  ditia- 
tó . Le  quali  parole  poterono 
tanto  nell’ animo  del  figliuolo y 
che  non  face ua  poic afa  y the  no 
ricorrere  prima  à Dio , procura 

do  di  riconofceje  datta  fya>  mai  w 

no  ti  tutto  ì Ma  afflrefJai  fato-  n ^ 

fici  y qual' è quellit feritore  >cbe 
con  fomme  lodi  noMelebri  Coli- 
Si  a nt  ino  il  grande xil  primo  che 
nel  Romano  Imperio  fondajfe  la 
Cbrihtam  Religione  ? (b)  Mg-  J Eufc*,‘ 
ga  chi  vuole  f&ufefijq  hi  fiorici  cVufti* 
Lcclefiafhcoy  S Nicef.i.? 

foro , e. pervltimo il  Cardinale  «*P-4  j. 

1 Uranio  nel  toma* *er%qde  fmi 
ninnali;  e trpue ràtckepiupt  ,.»*  j* i 
V & C0f£ 
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eofa  in  maggiore  flimabaueua> 
e he  la  Religione,  in  tatOjche  tol 
ti  in  fino  gli  flendardJi  imperia- 
li , che  prima  foleua: adoperarci 
li  cangiò  nell' in fogna  della.  San* 

, ,j  t a Croce  > ponendo fèla  ancora 
fópra'l  proprio  Diadema  y per 
darà  tutto' l mondo  certa  tetfi- 
monianga,  che  quanto  poffe de- 
tta j tutto  voleuay  che  al  Omi- 
no honorey  & obedienga  [offe 
fottopofto . E quel  che  ancora 
lo  fa  cono fc ere  per  sero  T retici 
pe  Chrifliano , (a)  è vna  lettera 
b dà  vn  pio  Gouernatore  in 

(u?,  * jL frica  fcriffe  r doue  afferma , 
rifattiti tià  coPa  ùir  vn  buonVrÉ 
cipèèpiù  còmeniete,  che  il  prò 
curare , che  nello  flato  fuo  ogni 
tuo feru a\  c$r  obedifea  alVonni- 
potente  Iddio , togliendo  tutti 
. gii  errori  y e temerità  ychc  gli 
* occhi  fuoi poteffero  offendere .. 

(i(  Che  cofa  di  maggior  r in  e venga, 
verfo  Dio  potena  dire  vn  Trefi- 
cipe  Cbriiiiano  fapendo  l'obligo 

~ * \ poi  . 
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fuo  ? E certo , che  fi  come  quan- 
do nel  corpo  humano  il  capoy&"'^ 
il  cuoreflanno  ben  compleffìona 
ti y tutto  il  corpo  pr  off  era  di  ber 
ne  in  meglio  > concio  fi  a che , il 
capo  penjdy  vede  > prouede><tn 
tiutde  y & attende  a tutti  gl' ina 
pedimcntiy  che  pojfono offende- 
re: Cefi  nel  corpo  Ciuile  della 
Egpubi  quandi  il  Vrencipeycbe 
è qiiàfi  capo  yè  cuore  di  tutto'l 
Topolo  > fid  fanoye  ben  compie f 
fionato  per  virtù , e buoni  co flu 
mi  ; tutto'l  rimanente  della  Citi 
tà  fi  vede  fcguire  gt'ifte [fi  co. fin 
mi.  La  pratticaio  dlmofìra  tufr 
t'bora  h mperò  che  yfevn  Tre  - 
eipe  A riuerente  verfo  Dio  , e 
ver  fa  la  ì{elig  torte  ffe  offerita  la 
Diurna  legge  yfe  porta  riffetto 
aita  Santa  Chie fa , di  furi  ordi- 
ni y&à  iminiftri  di  lèi  ; tutto'l 
popoloso  fegue  nel  mede  fimo . 

Tri  a airincontro , fi  cerne  quau* 
do  il  capo  ye'l  cuore  nel  corpi 
humano  è infermo  tutto'l  cor-* 
Kit  ~~~  pò 
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ponepatifce,  eia  cagione  fi  at- 
tribuifce  al  capo  > che  à non  vi-* 
de  y ò non  pensò  , ò non  attefe9* 
tome  bifognaua  re  donata ; co  fi  ( 

ejfcndo  mal  conditionati  imag- 
giori  yfi  vede  infermo , e mal  di 
froho  ancora  il  Topo  fa;  Onde. 
fette,  i.  E fata , ( a.)  Orane  caput  langui 
dii,  & orane  eoe  m£rens,à  pian, 
ta  pedis.vfq;  ad  #eEtice  capitis. 
non  eft  iaeo  fanitas . E chi  ne 
vuoldubitarei  Se  il  Capitano, 
guida  male  Veffercito  9 che  fa- 
rà il  pmero  foldat  o i Se  & medi, 
co  erra  nei  gouerno,  che  farà  . 
l'infermo  Iseìl  Tafiore  non  ve 
glia , che  faranno  le  pecore  l Si 
contiene  dunque  che  il  T rena* ? 
pe.per&ejjempio >,  e norma  dd 
Topo  lofio  yfia  il  primo  aU'offer • 
*>*■£.{;.  uangadella Diurna  legge  ; Che 
oit*  a'*  ^uefie  ( dite.  Sant' Sgottino  ) 

' lA*fom  le  vere  lodi  divn  vèro  Vrt 
cipe  Chrifiia.no non  Sbattere 
viuntoJongo  tempo  iìtpacey  no 
i'hauer  hauutoi  figlia  oli  fìtccef 
- - /òri 

-È 
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fori  nello  Rato  f non  l*  Batter  fog 
giogatì  ì nemici  ; Concio fin  che 
tahcofe  in  moki  Idolatri  Signor 
rififonoxedutcy  MaVhauer  te 
muto  9 & amato  iddio  f òpra 
ogni  grandezza , efptendoré  del 
mondò  iV  battere  dalla  fu  a mano 
ricompriti  to gli  Siati , e pili  ap 
fai  Rimato  il  HegM  del  Cielo  > 
che  quello  della  terra . Ha  ferie  * 

to  copiofamente9econ  molta  eh 
quenga  il  2^.  T.  Bjbadenera  di 
queRo  foggettò  9 ónde  à quelle 
rimetto  il  pio  Lettore  fe  mag-* 
glori  cofe  de  fiderà  * Mattatati 
to  fe  il  buon  Cittadino  in  ogni 
fuo  Rato  y dette  riuerire  Iddio 
per  ragione  di  gratitudine  » è 
per  l* esempio  che  è tenuto  di  da 
re  al  popolo  ; lo  deue  fare  anco* 
raper  amore  della  'Patria  fu a% 
la  cui  protettone , aumento , e 
felicità  derma  principalmente 
dall* battere  j iddio  per  amico  } t 
difenforeycome  nel  feguente  di- 
fc  orfo  fi  dirà  *. 
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diurno  mouimento  del  primo 
mobile  non  porta  impedimento 
veruno  : co  fi  in  ni  un  modo  repu 
gna  all'ordine  della  perfetta  Ca 
rìtà  Ch ri fiana yche  amadofi  Id - , 
dio  fopra  tutte  le  cofe  con  ogni 
affetto t&obedien^a  delle  fue 
Santi  firn  e Leggi  ; (a)  fi  amino  * 
ancora  le  cofe  temporali , che  ^ 
qua  fi  inferiori  orbi  Cele fli , da 
Dio  come  da  prima  S fera  immo 
bilmente  manente,  in  effere>&  ‘ 
in  conferii#* fi  dipendono . H0- 
ratrà  qttefte  tenendo  vno  de* 
principali  luoghi  la  Tatria,  do* 
vera  il  buon  Cittadino  (fecon-  , , * 
do  ancor a(b)  la  fopr adetta  dot  V 
trina  de*  Filofofi ) Stendere  l'af-  w* 
(etto  verfo  lafuacariffma  Ta- 
tria j e come  cofa  tra  le  tempo - > 
rati  lapii*  cara,  la piu  amabile * 
e la  più  degna  delle  affé  tt  ioni 
Jiftyteneràmente amare  y e pre- 
giare. Tanto  maggiormente* 
quanto  più  tale  affetto  dalla  Di 
ulna  legge  vien  comadato,&al 

‘ buon 

v 
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bnongoneruo  delle  cofe  Cinili  è 
in  ogni  maniera  neceffario  * Chi 
non  sày  che  il  primo  Vrecetto 
della  feconda  Tauola  del  Deca - 
iEt  10.  logo  , ( a.)  doue  Vhonore verfo  il 
Vadreye  laMadre  fi  coman- 
da ; contiene  non  folamVt e quel 
b d rh  naturale  affetta  di  Vieta , e di 
,'que.  offeritane , (b)  che  ver  fa  i fra 
101.  prij  genitori  per  domita  grati - 
TuH.  !•/.  tHcijne  fi  richiede  ; ma  ancora 

RuCtOn  • ||9  • . nf1 

quell  afièttione y &*offeruan%a9 
che  fi  conuiene  verfo  qual  fi  fio, 
de*  fuperioriy  anTfi  verfo  ogni  al 
tra , che  ci  habbia  recato  benefi 
* Natur . fio  ye  giouamento  * (c)  Quella 
Man,c.i4  $ de  ì Sacri  Dottori  commune 
Bona.3 ia  interpretatione:  fecondo  la  qua  I 
?•  d.jy.  le  fi  il  buon  Cittadino  è tenuto 
Concilia  r inerir  e , & hauer  in  pregio  chi  j 

° gli  diede  l' e fiere  y la  vita , e'I  mi 

trimento , coti  quanto  maggior 
tenere^a  di  affetto  donerà  egli 
amare  la  Vatria  fu  a y hauendo 
ella  non  filo  la  perfona  di  Lui  te- 
nuto nel  proprio  fino  ycuftodi- 
;•  -4  - to  x 
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to  ,&  alimentato  j ma  il  Va - 
dre , la  Madre , i V areni i , gli 
iAui,  erutti i p affati 9 & ante- 
natifuoi*  Doue  bà  egli  poi  la  fi - 
gliuolanga  di  Dio  riceuuto  con 
' la  Santa  Vede  yfe  non  nella  Va - 
tria  * Doue  beuuto  il  pretiofi 
latte  de*SantiSacramtnti>maf 
fìnte,  del  Bat  te  fimo  y Venti  en- 
Xfi  > & Eucarestia , fi  non  nelle 
braccia  della  carifjfima  Tatriaì 
€ chiòrbe  io  difenda  da  mille 
p eri  chrlt  ligio  rn  o \ quando  ò atta 
iXUra  delle  co fe  famigliar i quid* 
'tornente  attende , ò alprogref- 
fo  de'fìtoi  negotijyfe  non  la  Tà*> 
irta  i E la  notte  , quando  fin~ 
^(apenfiero  alcuno  pigliando  ti 
formo  firipofa  ,cbi  lo  fa  ficuro 
dalTinfidie  de'  nemici, (è  non  lo 
spatria* Cbi,mttre  nella 'Pilla  fi 
fteftà  godendo  in  pace  foci  di* 
porto  y che  ò Varia fatiti  tuole, 
o’ipaefe ameno  » àia  dolcezza 
della  corner fathne  figltono  àp 
portare  rprottge  per  lui  «fiei 
v.  beni*  , 
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beni , che  dnitro  ha  lanciato  al- 
la Città  ; fe  non  la  diligenza  del 
la  Tatria  ? Quefta  per  Irti  Te- 
glia la  no  tt  escori  figlia  il  giorno, 
antivede  le  penurie  , prouedr 
di  v et  tonagli  a . Quefiaper  lui 
faefa  Ambafciatori , arma  fal- 
dati y procura  V am icit ut.  de  i 
Trencipi , e carena  i foreflic - 
ri . Come  dunque  batterà  no- 
me di  buon  Cittadino , chi  dalla 
fax  Tatria  tanti  beni  ricetten - 
do,  non  l'amerà,  noni' offerite- 
rà,e  mn  gli  bramerà  ogni  bene 9 
come  e l'Euangelica  legge  co- 
manda y e quella  ancora  y che 
farina  già  fu  in  dure  tavole  di 
pietra  t Ma  che  dico  della  leg- 
ge fc ritta  i Dia  tefìimoniano^a 
dell' affettane,  che  fe  le  dette, 
quell' mternanatur  ale  inttintay 
che  nella  più  intima  parte  dei- 
li' animo  porta  impreffociafcuno 
. fin  dàlie  fa  foie  ; per  il  quale  (fa 
altri  mn  è più  che  ma  pietra ,. 
mfanfìhitc  , e fenof  affetti } per 
. ^ . molto 
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molto  flit)  ebajjà  che  fi  a là  Va 
£ria  fina , non  può  non  Stimarla 
più  che  qual  fi  fia  delle  antiche 
jpatiofe , & illuftri  Città  del  mo 
do  : Che  à quello  mira  à punto 
quel  volgar  detto  de  gli  huomi 
ni  9 Dulcis  amor  Patria  • La  do 
Ut  fe  io  per  confermar  quanto 
fi  dice , co  effiempi , pori  affi  la  te  • v- 
nera  ajfettione  de  gli  Hebrei , al 
Vbora  che  pofti  nella  cattiuità 
di  Babilonia  >(*,)  intorno  fe  ne 
fluitano  alle  ritte  di  quei  fiumi  ; ***** *** 
e quiui  piangendo , e {offiirando, 
uppefiiloro  Strumenti  da  fona- 
re à irami  di  * falci,  fen^a  vo- 
glia di  cantare  più  come  foleua 
pò  ; da  nittn  pen fiero  maggior- 
mente erano  afflitti, che  dalla 
memoria  della  loro  cariffima  ~ 
Tatrì<tGerufaÌmme  ; Teraue 
fura  mi  fi  patria  rifondere,  che 
non  era  di  marauiglia  ; Imperò 
che  la  magnificenza , c la  rie- — 
che^a  di  quella  gran  Città , io 
ffilendore , e la  Mae ftà  di  quel 

v*.  wara- 

\ •„  ' 
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marauigliofo  Tempio  di  Dio > 
meritati  ano  > che  ejfendotie  effi 
fritti  9 e fetida  jperan^a  di  ritor 
narui  fi  pre/ìo y con  fojpiri,  e la- 
crime teneramente  ne  facefiero 
memoria  ; E che  alla  medefima 
Città  volgendo  il  pen fiero , e ie 
parole , eia  fcuno  di  loro  die  effe; 

« l bidè.  ( a)  Se  mai  di  te  mi  fiordo  Gerii 
fa  lemme  ; non  fi  a chi  della  mia 
de  fra  fi  ricordi  mai  : Giungafi 
pur* al  palato  la  lingua  mia , fe 
nel  principio  di  ogni  mia  alte» 
grevga  non  batterai  tu  i primi 
luoghi  $ cara  Tatriamia . Tuia 
lafciamo  effempi  di  Città  figra - 
fc  Hom-e.  ('bj  h omero  feriue  di  Vliffe > 

jfc0!.1  * c^e  verf°  Infitta  Vatria  era  affet 
tionatifiimo  ; & è certo  , che 
non  era  la  Vatria  di  cofiuiyvna 
j\omayò  verovn'^itbeneyp  al- 
tra delle  Città  di granrfple  dorè , 
e fama  ;er  a lapouera  Itaca, che 
foprarno  fcoglio  del  Tatare  fu 
edificata;  Città  tanto  piccola, 
che  da  lotano  vn  nido  di  vccelli 

pare» 

- . * Digitized  by  Googlc 


Politica  Chrift.  48$ 

pareua  >non  *rì habitat  ione  di 
b uomini . Quefla  nondimeno  fi 
teneramente  era  da  lui  amata, 
che  ejfendone  lontano , defide - 
raua  di  auuicinarfele  tantOyche 
hauefj'e  potuto,  almeno  vedere  ; 
il  fumo , che  dalle  cafe  vfciua . 

Cofi  cantò  poifolui  , Fumimi 
de  paurijs  polle  viderc  focis  ; E 
n’vfct  quel  prouerbio  ; che  il  fu 
mo  della  Tatria  pare  fempre 
più  chiaro y e più  bello,  che  quel 
lo  di  ogni  altro  ficco  paefe  del 
mondo . Q dolce,  ò caro , ò ter 
nero  amore della  Tatria.  Ben 
haueud  ragione  di  dire  Tullio  , 

(V)  ehe  trà  tutte  le  àmicitie,  <*r  , Tuli.  f. 
affettioni,  non  ve  n’ha  alcuna  1 de  ofF- 

amabile  che  ql 

che  fi  ha  conia  Bgpub.  €poi  Rrg.rri* 
foggia ng e > Cari  fono  4 ciafcu - caP*  4» 
no  di  noi  il  Tadre,t  la  Madre, 
cari  i figliuoli,  cari  i parenti , e 
gli  amici , ma  l* amore  della  T a 
trià  abbraccia  tutte  le  parente- 
le , tutte  le  àmicitie , & affet- 

tioni. 
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doni,  con  fi  gran  vantaggio, 
che  non  fi  dà, ne  fi  può  mai  dare 
caufa  alcuna  legitima,per  la 
x la  quale  fia  lecito  negare  lapro 

« Ouldt.  f 'Patria  : (a)  Et  Ouidio  non 
t.dePi,  di  file,  Nefcio  qua  natale  ToJum 
dulccdinecunófros  ducit,&im. 
memores  non  /init  effe  fui  ? Et 
io  per  mè  dico , che  doue  quella 
‘ Pietà , & Amore  della  Patria 
viue  ; in  occafione  ,cbe  per  la 
difefa  , e mantenimento  di  lei 
fia  dibifògno  effonerfi  non  dico , 
folo  à i communi , & ordinari 
pericoli , ma  ( fi  come  diceua 
Cicerone  nel  medefimo  luogo  ) 
alla  morte  ifteffa  ( che  pure  è U 
più  orribile  trà  le  cofe  orribi- 
li ) non  vi  hà  petto  fi  debole  , ne 
cuore  fi  languido.,  ne  braccio  fi 
fianco,  ne  animo  fi  Sfiammato , 
chcfolamentecolpenfìero  di  ha 
uerfi  ad  affaticare  per  amore 
della  cara  Patria , non  fi  r infra 
chi  fubito,  non  fi  rincuori,&  ad 
Ognigenerofa  imprefa  non  fi  fen 

ta 
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ta  accendere  .v  Dico  piu  » che  do-, 
tot  tale  affetto  fi  troua  ; non  fo~  . . - , v 
lo  quelli»  che  atti  fono  alle  fat  ir  '■  ^ .l 

che  militari  volentieri  per  la. 

Vatria  impiegano  lefor^e , ei4\ 
vita  loro  : .ma  quegli  ancora- »' 
che  à fi  fatte  imprefe,  pHi&inhih : 
bili  i fentono  intalaccafioMììp  * 

sò  che  di  vergognale  diro  flore*  0 ^ 

dolendofi»  cheperlah.ro  inha-  ‘ \ 
hilitàf  non  poffonò  ajich  'eflk  ar <r-  i 

maffiJi  mglkt*#Mnger{tdi\  ' y,w 
ffiaddferdtfefk  MdCAHifimd) 
pat  ria..  chiaro  It'eflèmm 

p^  dèDiogAiK^keyMtndo . U'  \ r,A  * 
fica 9atr^^edi0^da  ^emici^  ,4.t t ,i> 
e dentro  tatti  quelli  de  Ha  Cit -*  -, 
tó  cchi  intona  Maniera*  e chi  in  . 
aitra  adoperar fi  perda  difej ** 
di  lei  vo$  fapendot  eke  AlPr» 

farfy  >ft  l Twlgm.pet  U{  **  “l5 * 
Strade  qHe^fka  bon^demrth  ’*'** 

allaquabJiaìktanattoergQgna-* 

dtfildióbu'tili  ini 

tempore  he  tutti  fiaffatic^a^, 
nOper  la  Vatm  i Spoi  chi 
V’i  X ejfempì  J 
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effempi  in  coli  fatti  foretti  va- 
« vir$.  r.  gliono  tanto  ; ( aj)  cbifpinfe  Ho- 
g.caeid.  ratio  Code  ad  opporli,  fola  fui 
Tonte  fublitìo  di  {{ orna  > contri 
l’impeto  del  ]{è  Torfena  , angi 
contri  tutta  la  To frana,  fe  non 
l'amore  della  Tatria  * Chi  7iì. 
VLì  *.<f.  curtio  giocane  Bimano  (b)  à 

Pirtleii*  g*n*rfi  volontariamente  nella 
Aug  i.(.  gran  voragine  per  faluare  tnt- 
it  c.  d.  t0'i  ‘Popolo  i fe  non  l'amore  del - 
la  Tatria  ? Chi  M.  Attilio  Re- 
golo (c)  ad  ejforfìd  certijjtma 
morte  in  mano  de * Cartagineft 
« Attg.de  fuoi  nemicif(comc  pure  lifuccef 
c.t>Ai-fipoi  ) fe  noni* honor e della  Va 
Cria , e l'amore  de'fùoi  Cittadi- 
ni* Chi  moderò  l'animo, e la  lin- 
gua ad  ^sCriftide  lAtheniefe,  det 
to  per  cognome  il  Giufio  (d)  qn 

smMì  '*  fer  calHnn*c  tttojfcU  da  Temifto 
*'  eie  fuo  auuerfario  f mandato  in 
giustamente  in  efilio  con  il  foli - 
to  oSlracifmo  de  gli  *At  beute  fi* 
<jr  >fcito  fuor  a della  Città  fi 
>oltò  al  Cietó \ e con  le  mani  ai- 

gate 
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X&tc  fuplicheuo Intente  pregi- 
non  vendetta  » ma  agni  proffe- 
rita » e felicità  àgli  jithenièfii 
fenon  famore  della  Patria,  il 
quale  fi  come  non  lafcia  ,.cbe 
rhuomoodij  fefieffo,  e la  pro- 
pria vita  > cofit  non  confente,che 
della  Tàtria  fi  quereli  mai  > co- 
me che  a quella  per  legge  Diui- 
na , e T^at  arale,  fia  douttto  ogni 
amore , ogni  riffe tto , ogni  ofj'er 
uanga  j*  Ma  che  dico  io  dotiutoi 
E anco  per  il  buon  gouerfio , & 
ammintH  rat  ione dei publico  he 
ne  in  ogni  maniera  neceffario  al 
Cittadino . Imperò  che , fi  co- 
ttela Vrouidenga  del  Creato- 
re » acciò  che  la  Madre  poteffe 
con  pattenga  follenere  le  fati- 
che9 e gl' incornino  di , che  nel- 
1* allettare  i figliuoli  è dibi fogno 
[afte nere  ; gl* impr effe  nelle  vi- 
fiere  dell' animo  vnatencre^a 
di  affetto  verfo  il  fuo  parto  tan- 
H grande , che  per  il  guflo , che 
nnfente,  non  cura  difagt , fi  pri - 
X % ua 
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tba  .del fatine  , Lzfcia  ì fràiteni* 
menti  ; perdei' appetito , e dol- 
ce le  pare  ogni  fatica  •,  Co  fi  li- 
tteffo  Dio  à fin  che  ficoufcruajfe 
t&  perpetuamente  de  J{tpub li- 
che  , inetto  HcU^anìitiodi  eia  fai 
no  quella  te  ne  rediga  fià  amore 
verfio  la  Vatria  fitto* thè  quafi 
ftim-olod  i fianchi  lojbronaffe  co 
fino  gatto  [ingoiare  fd  fottenere 
ogni  incommodo  per  laconfer- 
uatione , & aumento  di  lei  • £ 
non  fé  xne  vedono  ad  ogn*hora 
gli  effetti  $,6be  altro  è l'ohtdm 
dbc  fà  Ufi  ittadinaeonpronteg- 
alle,  leggi  v che  per  il  bete 
della  Va  tri  a fi fi annoi  V antepor 
réfia pu  bitta  vtilit  dui  conìmo- 
do\  proprio  tVejfier  pronto:  e di 
giorno,  e di  notte  ad  ogni  cenno, 
del  Vrencrpc , il  vegliare  Copra 
gUauuenimenthChe  negli  ha- 
ti  altrui  accadono  » il  priuarfi 
perferUitipÀella  Impubi  ica,  de 
ifiol{t4[ diporti  » e ir  icr  cationi  ; 
Il  foggi  ac  ere  à i danni  .propri} 
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per  effe  qu  ir  egli ordini  impatti, 
il  no  f donare  alla  propria  * ita 
per  aiuto,  e tànferuatione  della 
}{epu  b.'Che  altro  fono  ( diar)tut\. 
te /fr  ett  e bofe , fe.  non  ma  ni  fatti* 
indit^efcihtiìle  di  quella  vju.a- 
ce , mafaamffima  tenenza  di 
amore'pexfo  U cariffima  *pa~  **■ 
tria*,4bkquafiardétttefafti,d'n~,  s 
fi  ani  ma.  tantoffahittio  d (tifato» 

Cito  adirne  exfa  lei  effendi 

dibifagno  non  dubiterebbe  egli  , 

1 e) fatiérft'qual  'ft doglia  gràUr 
1 per  kolo^TM  fama  qtteftafigra*. 

1 tener  ei^à  -di  affetto , quat  0 pi» 
è amabile  «e  rfafcénte  dalla  no - 
flra  naturale  imttxtqtione , fa#— 

1 Jwilf  à t rapaf- 

fìre  qu  vlWr  m ine-v-ift  h o fa  ,(&) 

1 cimè  dÀl&otti\i.eJaTUofojibo:i  Horat. 

1 rarè  bbiarwfty&lpdo  donato* > f£*r-  àc 
borati  *Mna  Temp£r$r*ìh^*e 
1 ofa  s &\  torti medioeri-  jini . & 1. 

1 tfa  E fi  cornee  i Piami  mentre  tiely  **  in- 
1 lor, lettoci  titengonO^fóno  alle ,"Ynu.\t 
| CktdMgmWtMa^Qnpk,oo^e2. 


4 6o  Dcl.ver.  dcl.vita 

lo;  ma  vfcendofuora  per  la  via 
lc%a  dell' acque  recano  loro  gra 
di  (fimi  danni:  Cofigli  affetti  del 
l'anima  ( che  quafi  acque  dal~ 
Vvno  , e dall'altro  no  (Irò  appe -a 
tito  i.  come  da  altijfimi  monti 
I tendono  , & hanno  precetto  da 
* tc.  14!  Dio  , molto  più  (*)  che  V acque 
r°tt*  del  mare,  di  contener  fi  dentro 
aUa  ripa  della  legge  Diuina)raf 
frenati, t riftretuin  qutflama: 
nkra  s fanno  molto  bene fitto  A 
git  hnominif  ta  dotte  fe  ,ò  per 
troppa  viueg^a  ,ò  per  difordi * 
ne  della  volontà  auuiene  , ehe 
delle  loro  (fronde  fen’efcanofuo- 
ra, Compongono e diffoluono 
in  manièra  l%\Anìht£  tutta  ,cht 
con  incredibildanno  di  lei,  è del 
i le  cofefite  la  fanno  in  mille  erro 
W precipitare  v Effempio  di  mi  ; 
rabU  temperanza  di  affetti  fu 
il  buon  t\è  Dauidye  lo  dimoftrò 
all'hora , che  parlando  con  Dio y 
vm.»»8  dijjè  fa  ka4ftrt  lafùa  Santa 
legge  non  ne  i lati  dei  cuore,  do 
L ut 
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ne  fi  fogliano  quelle  xtftt&eHk 

éepotafiitimanài  mapél  »*» 
qo  » 'di  Ji fé  * con  dim*  JE  t 
(Mm  iootnóitD  iàohlis.iwi  • \* 
$ tonificando*  chedìl'btora  i pW~> 
fieriffa;glià {fitti  déirbmàtP0  fa 
vanne  *e  iHftnàjh^e  lodeuoli*&\ 
ntiU  + qu  Uggia  detlà  ìJOiuìna 
legge  fi  ne  finta  «qpafi cocchie^ 
m tifi  mt^add*  euore%(  p£an< 

pria  fide  de \gli  ajfitthé  dell* 
pajfiombàmane)  e xolfrcnbdek 
U Temperanza  moderando  & 
tuttò  * farà  che  ami  la  *V  atrio* 
f J i I parenti  %gli  amici  $eipvu 
tu  propria  sì.  * ma  principalmt 
te  9 e fopraognicofacreataili 
dio  \ che  deweffer  & amate*  è 
offeruato  {oprala!?  àtrio*  fopra 
i parenti*  [opra  gli  amici* [opra 
la*  ita  ; dica  poco  ; fipra  Vdni* 
ma  Hejja , &vèrac he  gli  anti- 
chi tipmani  reputavano  * che 
quelli  fojfero degni  dibatterla* 
go  tra  Beat i iqtta li  bau effero*  0 
confermato  *bUbet at  o*aingra 
MS:  X 4 dita 
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dito  la  propria  "Patria  : Ma  il 
C briglia  no',  chete  più  alte  fine 
afpira , e 'di  maggior*  cognizione 
delle  cofi  ce  le  sii è flato< dotati, 
è differente  da'  loro  in  queSlo., 
che  fé  berne  afferma  dover  fi  gra* 
dementeamare  la'Tatria  come' 
cofa  catijfima  re  per  quella  non 
perdonare  à qual  fi  voglia  gra* 
ite  intommodo  ye  trauaglio ; tic 
ite  però  che  fópra  fa  Patria  de~ 
ue  e fiere  amato,  & adorato  M- 
dioy  t con  ragione,  imperò  che y 
chi  non  sd , ciré  trdle  co  fi  che  fo- 
no degne  diamore , non  ve  riha 
alcuna  $ per' cara,  amabile , e. 
pretto  fa , che  fia  ; che  s'habbja , 
da  amare  con  tuttofi  cuore,  (a); 
* Deute.  eccetto  tddioyipcr  effer  egli  fi «* 

Man.*i*.  lo  infintile  fimmo  Bene  ? On- 
' D.Tb.a.  de  UMaeÙì  fita^  fapendo  che 
2,q.  27,  fimilì affittì  p affano  tal' bota. il 
*****  6 debito  termine  con  molto  dan- 
no de  gli  huomini  i per  au- 
uèrtirlì  y difie  loro  ,■  Qui  amar 
Paixem^aui'Matrem  plufcjiityu 

me,, 
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trtc,non  eft  me  dignus.  ( aj  .Al  *"**•'• 
le  quali  parole  come  ad  altre  rrou  4* 
della  Dinina  Scrittura  yappog+. e*«j  jo* 
grata  la  fatta  Teologìa  detergi*0*  ll+ 
mina  ,(fo) che  La-virtù' (la  qua^  ^ 

Fè  vnico  ornamento  deìl\Ani 1#q 
ma)  fi  come  aborri fce'gli  cftre~  *.ì  . de  2 
mi,  tanto  neitroppo  r quanto  * 


•_  . f," , / NyfT.hoi 

nel  poco  ; co  fi  tiene  la  lede  Jua  8 in 


Cit. 


nella  mediocrità  ; in  maniera  , Naxi.  io 
chepartendofi  da  quella, per-  ?r^defr 
de  l’t fiere  di  virtù  , e diuenta 
rpitio  a ctwf  pwre  é dottrina jm.  ic  off.  e*. 
'torà' della  filofofia  naturale^*- 
qCwciofiacb.t'jtrfflofeh  (oltre 
all' bau er  detto cbiarametty(c)  • Affft.fi. 
fcbV  /<z  virtù  con/zfh?  «e/  Wf 7$ ) 
affama  9 che  non  può  in  ninna 
maniera  effer  ver arv  ir  tu  %quel 

la  che  fico  congiunta  non  M Ut 
iRrtidenga  : (d)  laqualefi battìi  t ®*  T^*« 
come  ftè  difopra  veduto.  pii  J**  *5J 
prio  v.jfit  io  il  dar  fia  regola all$ 

•attioni  virtuòfe  iinfegnando  H Et*.c.$* 
rVwe  , zi  quando  rii  quanto  r* 
la  vera  maniera  di  afferei  tarla 
X f fi 
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doni,  con  fi  gran  vantaggio, 
che  non  fi  dà, ne  fi  può  mai  dare 
cau fa  alcuna  legitima  , per  la 
la  anale  fia  lecito  negare  la  prò 
...  pria  "Patria  : ( a)  Et  Ouidio  non 
Pi'  me , Ne  fri  o qua  natale  folum 
dulccdine  cun&os  ducit  ,&c  ini 
memores  non  finii  effe  fui  ? Et 

10  per  mè  dico , che  doue  quella 
"Pietà  ,&  dimore  della  Patria 
viue;  in  occafione  ,che  per  la 

~ ' difefa  , e mantenimento  di  lei 

fiadibifògnoefponerfinon  dico, 
folo  à i communi , & ordinari 
pericoli , ma  (fi  come  diceua 
Cicerone  nel  medefimo  luogo  ) 

! aUa  morte  iftejfa(  che  pure  è ia 

pili  orribile  trà  le  cofe  orribi- 

11  ) non  fi  hi  petto  fi  debole  » ne 
cuore  fi  languido*  ne  braccio  fi 
Ranco*  ne  animo  fi  difanimato, 

chetamente  col penfiero  di  ha 
uerfi  ad  affaticare  per  amore 
della  cara  Patria , non  fi  r infra 
chi  fubito,  non  fi  rincudri,&  ad 
ognigenerofaìmprefa  nonfifen 
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taaccendere  *t  Dico  più  $ che  do ^ 
ue  tale  affetto  fi  trotta  ; non  for  v 

lo  quelli  » che  atti  fono  alle  fatir  - - 
che  militari, volentieri  per.  la, 
patria  impiegano  le  far  %e  9eÌ4ì 
vita  loro  * ma  quegli  ancora  » > 
che  à.ft  fatteimprefefitiiQ,  iuha^ 
bili  ifent  ono  i^t  al  occafionfi  tifi  : ■ e 
sò  cìfe  di  vergognale  diroffìre*  * ^ 

dolendofi,  [eh  epe  ria  faro  inha-  « ’?* 

bdhtàf  nonpoffono  anch  'ejfk  ar^  a 

mar  fidi  maglia»# singerfifif,  v **  * 

fiadaperdifefa^Ud  c^JPmd) 
patria,.  •Agpfafc  chiara  ke$em*i 
pfrdtDiogw^kay  edettdoM\  .*  r * f. 
ftM*4t*fa^edi#tó 
e-dentro  tatti  quelli  deli?  Cii-% , 
fi»  chi  in&na  manierai,  e chi  in. 
altra  adoperarli  per  da  difej  ** 

fmfir  ft  P*jè%  "tolgmi# f ifa,  *'  *r*  ** 
Brade  quella,  fu  a botte  * 
aU&quafaJjafàtauatyergagna-! 
djfi'di  barigli  fot*  et  io/p  * itti 
t€nèfOL%^hekint%kfiC4ff^^aes 
no  per  la  Taiwi  dipo)  ch'e  gli 
v,  -,  X ' effempi  : 
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efiempi  in  coli  fatti  foretti  vj- 
« Yirg.  r.  gliotio  tanto  ; (z)  chi  fpitlfd  Hv- 
g.eacid.  ratio  Code  ad  opporli,  foto  fui 
Tonte  fublitio  di  [{orna  , cantra 
l'ìmpeto  del  ì{è  Torfena  , angi 
cantra  tutta  la  To frana,  fe  non 
l'amore  della  Tatria  ? Chi  ?,ì. 
Cuni°  giotèane  fi ornano  (\o)  à 
Patirli*  £** tarfivbhnt ariamente  nella 
Aug  l-i*  Zr*n  voragine  per  faluare  tnt- 
de  c.  D.  t0'i  •popolo , fe  non  l'amore  del - 
Mp  l1,  la  Tatria  i Ciri  M»  .Attilio  Re- 
golo (c)  ad  efrorfià  ccrtijjtma 
morte  in  mano  de*  Cartaginefi 
• Aaf.de  fuoi  nemici,( come  pure  li  fuccef 
c.*M.j -fi  poi  ) fe  non  l'bonore  della  Td 
t ria , e l'amore  dc'fùoì  Cittadi - 
ni? Chi  moderò  V animo, e la  lin- 
gua ad  tXriftide  Atheniefe,  det 
to  per  cognome  il  Giufio  (d)  qn 

iti?  P*rc*lHnn*e  tHojfeU  da  Temi  fio 
eie  fuo  auuer fario  f mandato  in 
giustamente  in  efilio  con  il  / oli- 
to Offraci  fino  de  gli^itbeniefi, 
tr  > fi  ito  fu  ora  detta  Città  fi 
>oltò  al  Cìetó t e con  le  mani  ai- 
tate 
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gate  fuplicheuolmente  f reg ò 
non  vendetta  , ma  agni  proffe- 
rita, e felicitatigli  jitheniefiì 
fenon  l'amore  della  Tatria  ,il 
quale  fi  come  non  la  fitta  , che 
l'huomo  odij  fefiejjò  ^e  la  prò- 
pria  vita  > cefi  non  coti  fonte  iche 
le  Ha 'Patria  fi  quereli  mai  , co- 
me che àqueftapcrJcgge  Divi- 
na, e Maturale,  fia  donato  ogni 
amore , ogni  rifatto , ogni  ojjer 
stanca  ì Marche  dico  io  domici 
E anco  per  it  buon  gouerfif,  & 
amminttt  catione  detpMico  he 
ntiu  ogni  maniera  neceffar io  al 
Cittadino,  imperò  che  » fi  cu* 
noria  Vrottidenga  del  Creato 4* 
re,  atciò  che  la  Madre  poteffe 
con  pattenT^t  (ottenere  te  fati- 
che, e gVincommodi,  che  nel * 
* allenare  i figliuoli  è dibi fogno 
^flettere;  gl*  impreffe  nelle  vi- 
fèere  deW animo  vna  tcncreg^a 
di  affetto  verfo  il  fuo  parto  tan- 
to grande  , eh  e per  il  gufa,  che 
muffente,  non  cura  difiagt,  fi  pri- 
X o ua 
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per  ejfequiregli  ordini  impoii  /> 
il  no  pdonare  alla  propria  > it  a 
per  aiuto,  e conferita  tiene  della 
j{ep'u  b.-che  altro  {ono(d  ito-)  tut 
te^quelìeiofe  % ftivbnnianifcHf, 
i itd itift e fciht tlle  di  quella  vjujt- 
ce , ma  foattiIJima  tenenza  dt 
amore  * exìfo  la  carisma  Tar*  1‘ 
tria.yéh&quaft  ardènte  ftetù'n- 
fi  ani  ma.  tantod'ahttHodek 

Citi  adivo**  exfi*  lei  tyfa  cffendop 
dibifognonorr  dubiterebbe  egli. 
ejfianérft'qualSi doglia  grane 
per  itolo?  Tut  fama  qneftaftgrfc 
tenerezza  di  affett  o * qudt  opti* 
è amabile  , e nafeènte  dalla  no - 
flra  naturale  inclwfttione  , Tan-< 
tìhancoM.pih  Stelle  à trapaf- 
fa  te  qu  vltt.r  m ine\*ift  uopo , ( a$) 

ebrè  d'al&oètiyyeÀa  Fdofofeko  '*  Horat. 

rk*i\  bbiatwfy?MPdo  do  unto  rf£“-  ^ 
bv\am%^i^\kora  T mpèxfr{ihlS'4e 
v &'  ìww medmri-'rxnìM  i. 
ti.  £ fi  conte  i fiumi  mentre  ttel  » -/yB* 
lar.kttoSb  ritengono  sfótto  alte™ rnta.\? 
Oittàdigì&kWtàte#  Mp'typrUfr 
X l fot 
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lo;  ma  rfcendofuora  per  la  vio 
lega  dell* acque  recano  loro  grd 
diffimi  danni : Co  fi  gli  affetti  del 
l'animo  ( che  qua  fi  acque  dal- 
l'mo  % e dall'altro  noflro  appe -« 
tita  » come  da  alt ijfimi  monti 
prendono  y&  hanno  precetto  da 
Dioptnoltopià  (z)cbe  V acque 
cau* del  mare  ydi  contener  fi  dentro 
aUaripa  della  legge  Diuina)raf 
frenati \ r rifirettiin  quefta ma : 
wer«  rfannonoolto  beneficio  A 
giihHomìni  j ta  dotte  fe%  ò per 
troppa  viueg^ayò  per  difordè* 
ne  della  volontà  auu  iene  > che 
delle  loro  ff onde  feri  e fica  no  fino- 
ra > feont  pongono  » e diffo  tuono 
in  maniera  V\Xnint£  tutta , che 
con  incredibildanno  di  lei,  è del 


->  •»«  le  co [e fu  e la  fanno  in  mille  erro 
ri  precipitare  ^ Effempio  di  m f. 
„ rabil  temperanza  di  affetti  fu 
il  buon  I{à  Dattidyt  lo  dimoflrò 
all'hora,  che  parlando  con  Dio% 
* (h>)  diffe  di  battere  la  fu  a Santa 

legge  non  ne  i lapi  dei  cuore,  do 


ut 
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ir  fi  fogliano  quelle  cofe  tenere*, 

che  poè  a ftf limami  manti 

dt  ini,  con  dire  * Et  legeni 
yiam  in  racdìo  eordis'nsei  • \ 
igni fic  under*  chedU’hùea  ipw-> 
peri^ò’gbiuiffeH t dtirk»<Mo  fa. 
rann*  *e  inftnàjhe  ltdeHoli*& 
rutti*  qn  i/v  delUt\t>hiin*> 
leggt  fi  ne  fiorò . qu  a fi  Mtcbk* 
nà  tifi  me^pdef  eu>are%{  ftom 
pria1 fide  de li  affetti*  è delle- 

paffionibtimamJtcolfrenpdtL  * 
li  Temperanza  moderando  li 
ruttò  , farà  che  ami  la*V  atrio* 
ri * i parenti  %gli  amici * e la  vi- 
ta propria  sì  * ma  principalmZ 
te , efopra.  ogni  cofa  creata , Id 
dio  , che  deWeffcr  & amato * r 
offeruato  fopra  la  Tatria*fopr a 
i parenti*  [opra  gli  amici*  fopra 
[a  vita  ; dico  poco  ; fopra  V àni- 
ma tteffa . £ vero  che  gli  anti- 
chi Ternani  reputati  ano  * che 
quelli foffero  degni  d\jbauer  Ino 
go  tra  Beati iqualihaueffero*  à 
confiruato  * ò liberato * ò ingra 
X 4 dito. 


< 


rfie,no»eft  me  dignusr.  (v)M 
le  quali  parole  come  ad.  altre  prou>  4. 
della Diuina  Scrittura  rappog-  ^cl  30, 

fiata  la  fa  era  Teologia  deter -nRo- lJ* 
mina  ,fi fo)  f/;e  la  virtù  (la  qua  ^ d Tll 
Tècnico: ornamento  deìl'<Arti-kl  a<q  *4 
ma)  fi  come aborrifce'gli tftre~ a.».  * 2., 
mi  > tanto  nel  troppo  , quatito  ho> 
«t'/  poco  ; co  fi  tiene  la  fede  Jua  8 in 

mediocrità  ; in  maniera  , Nìxì.  io 
che  partendo  fi  da  quelloiyper-  ?r^cfe 
de  b' e fiere  di  virtù  , e diueitta ^mb.l.t. 
yitioicome  pure  è dottrina  rie  off.  c* 
cora  tella  filo  fio  fi  a naturale  y*6- 
*i Conciofiacbe'ikriflotìle  (olire 
aìl'hauer  detto  chiaramete,(c)  • Ari&fc- 

cfc*  /*  Wrfci  we/  Jj  l“* 

affama,  che  non  può  in  ninna 
maniera  effer vera-virtù  , quel 
lu  c he  fico  epngiu  nta  no  n M la 
q*rtiden%a r-fi-à) laquafo( fiatiti  Th* 
co  me  fili  difopra  veduto,.  «XVI 
prio  v\ fitto  iUar^la  regola  al%  Autk,  lté 
«trioni  viri Màfie  finfegnandoH  tu.  «.5. 
come  , il  quando'yil  quanto  *e 
la  vera  maniera  di  affermarle 

* ? fi 
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fi  ne  g li  atti  e far  ni  y come  ne  gli: 
interni  ) fu  ancora ■ per  qucHo 
da  S.Bernardo  cbiamata\Abba 
* deffa  delle  virtù . Che  non  fono 
le  virtù  hnmaner  come  le  Te o* 
logiche  ; le  quali  battendo  per 
oggetto  Iddio  Bene  infinito , (a) 
m f).  Th.  confìfìono  , nc  pojTono  confi- 

i . a.q.^4  J r JJ 

art.  4.  & nel  mego  ; conctojta  che  no 

Cai.  ibi.  fi  poffa  mai  tanto  amare  iddio , 
*ic1,  quanto.è  degno  diejfere  amatoy  - 
ne  tanto  in  lui  créderete  jpera- 
re  y.quanto  merita  effer  creda «. 
toy  e Jfrerato..  La  Tradente 
dunque  fi  come  quanto  alle  co  fi? - 
Diurne  in fegna  ychv  non  fi  può  | 
mai  amare  troppo  Iddio  ; (b) 
Bara,  ic  perche  è degno  > come  Sommo - 
tfii.  d*o.  gene  dì  ejfer£ fen^a  modo , cioè » , ^ 
infinitamente  i efopra  ogni  ca~ 
'fa  cariffima  amato  y co  fi  quanto 
alle  bimane  infogna , che  per  ef 
fere  foggettt  qfte  à Dìoye  d i limi 
' • tata  bontà  yfe  l'buomo  in  amar 

Ufi  parte  dal  me^o , pendendo 
nel  foco , $ nel  troppo , non  l'a~- 
*v  »\  TfV"  ma 


ma  di  amor  virtùofo  y e lodeuo- 


uole  ; ma  >itìofòy  e dtg  no  di  bia: 
fimo i:  Vimcfìra  ptn  tflempio,, 
ibefe  11  figliuolo  non.  ama  ti  Va 
df  e i e ia.  madre  fu  a quanto  hi* 
fis»*  yC  tonte  conviene  i com- 
mette errore  nel  poco  : E fe  1*4* 
ma  feltra  mod'oy( a)  cioè  in  ma-  * c>reg*#. 
niera  che  gli  fia  impedimmo  ad 
Amare  quelsignory  che  dette  fp 
fra  agmiàfa  efler’a  mato;  com 
mette  errore  neltràppov  Infe- 
gna.  » thè  il.  marito  non  a mando  " 
laionforie  fifa  y , come  è debito », 
cade  nell* efì temo  del  poco  t.  Se 
Canta  poi  tanto  ytbe  ne.  diven- 
ga ebro  yfi  chi  y ò per  non  con- 
trifiàr  lei  y òper  noji  raffrenare 
fe  flefjo  r contrattenga  alla  Ditti  ^ 5 \ 
nói  Ugge  y eccede  nei  l tòppo  y\ : ‘ ; 
fb ) é quelTamore  èttntor  mere-  v cóli,. 
tritio  y & adulterino , non  pu-  iP 
- rò  ytion  caffo , non  marnale . $ » 

Ver  VìJìeffaràgìpHe  dìVt*den-t  " 

: %a  dunque  fidouerà  dire  ; che  il  [ *,  t 
'-  Cittadino  yfi  come  offenda  nel-  ^ 

.*>•  X f Camer 
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ì %eU’obedien%a'y  & offerti ati z*> 
verfo'L  Trtn  ripe',  neU  ’eff e cut  to' 
ne  delle  leggirnel  mdntpnìtncn* 
foie'  henifuoi,  netta  cu fiodiar 
epr#tettione  di  tuttolpffatoye 
nella  lontananza  da'  nemici  ; 
qual' animo  pio  y e cattolico  no  ' 
dirà  y che  tutto  quefto  fi  pojfa 
molto  meglio  confeguìre  con  ha 
uer' Iddio  per  amico  ,e  fauore - 
uole  > che  h unendolo  per  contea 
più' y e per  nemico  Ì Conceda fi  ? 

( come  è detto  ) che  la  Tace 
tra  Vrn  Cittadino  e l'altro  fia 
vna  delle  potentiffime  cagioni , 
per  confermare  in  tranquillo  ttf 
to  la  Città  9{  Che  non  per  altro 
(a)  frittotele , cTlatoneffjan  g ^ 
no  nella  loro  Tolitica  premuto  oife.  14* 
tanto  intorno  àdimottrarc:  le 
cagioni  delle  feditioìii . ) Qual  & ^Cof* 
pace  fi  può  egli  mai  goderebbe 
vaglia  rfen^a  lamicitìa  f fa - a.Th cf.* 
uore  di  quel  Signore , che  pjr  f 
eccellenza  (b)  è domddato  Dìo  J 
della  Tace  f (c)  Ttyn puòrin  al  c.  ùì 

ma  ' 
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modo  trouarfi  Tace  trà  gli  b no- 
mini , fé  le  paffionis frenate  del- 
l'animo , delle  quali  è proprio 
perturbare  iltettògiu  ditto , co 
far  parere^  che  quefti  ,,  e quelli 
per [equitiydifpregi, derida,  & 
offenda  la  per  fona  altrui , non  fi 
tajfrenino,e  fopifeano:  Ma  qual 
freno  di  tanta  virtù,  c valore  fi 
trotterà  giàmai  ychepoffa  que- 
fte  fiere,  tener' in,  offitio , eccetto 
t.  Lue.  I,  iddio  ,(a)  che  comand'a  à i veti. 
ti,&al  mare  che  fi  quietino 
e fubito  fuccede  la  ferenit  à,c  la 
quiete  ? Totrà  bene  la  fola  Tra 
ien^a  h umana  frenar  l'impeto 
d'vnapa(fione,,e  ridurla  al  me- 
Tp  della  virtù  ; ma  per  breue  te 
t°y  e con  molte  imperfettioni  : 
k ft».  8»  (h)  Solo  il  Timore  ,e  Gratta  di; 
* » * Dio  fono.auelli, che  per  vna  par 

*««!.»»  te  con  la  loro  Diuina  for^a  riti* 
r ano  gl'impeti  furiofi  dell' ani* 
mo , e per.  l'altra  con  fretto  no 
do  di  Carità  vnifeono  e legano 
traforo  le  volontà,  & i cuori 
• ^ . de 
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I ù gli  h uomini  y fi  chel'vno  eon' 

ì tra  Paltronofolo  non  lènta  ma- 
is. , ma  qua  fatante  membra, che* 
diyttmedefmo  fairito^ymono, 
infieme.fi  fouuengvno  dife 
inno  • Impero  che  ejf indo-  apii 
to  i Cittadini  dentro 1 alla  Cittì* 
carnet  ante linee dentro*  ad  vn 
circolo  y il  cui  centro  fecondo  la. 
fede  ,(&)  e, fecondo  la  Filo fo fi  a % xrift.t. 
non  è y ne  fub  effer altri  che  *•  * 

Dio  yà  cuiàouerebbono  mirarci  *!' 
tutte  le  loro  attioniy Chi  non  sà9.  - 
che  quato  piade  linee  efiono  fato 
ra  dei  centro  ytanto più  trà  lo- 
r4rme.de finte  faallontananO,  e di  \ t 

uidono  ; doueaW incontro  attui 
cinandoft  ptù  al  centro  , più  fo-  - 
no  ancor  a irà  loro»  nife  i 7^i en 
te  altrameMè  , quanto  piùdal 
nero  centro  deità  Cittàyeioè  ld - 
iicr>  i Cittadini  fi  fartirano  con 
vincre  fenoli  Timore, e Gratia 
fu  a,  e con  hauer  altra  m ir a,che 
la  Diurna  legge,  & il  bene  della 
patria  j tanto  più  tirat{  dalle 
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fèti  che  tóltayiadagli  bicomi* 
ni  h Religione  * &.iì?iffiWtodÌ 
S>i<r*  folaghe.  ancorala  fedeltà) 
{lamicai  ia^v  la  gwfeùia.  K 
certo. agni  ragionerai: pèrfua*'* 
de.  tcbefìfCome  chi  co*  -ogni  dir  ‘ 
ligen^a  offerita  li  Diurna  legi 
gè,  inantenendoVanimo  purga 


to,  e lontano  da  trìti i viti},  co 
mttlia ageu  oleica  ye  pronte 
i jui,  ojjeruerdfompre  U leggi  ku* 
ìjta  ne , è fa  rà  fedele  al  ‘ Prenci r 
peftto  ,& alla  "Patria  / Cofi  chi 
nonhà  rtjbetto  % ne  fi  cura  offen- 
dere vna fìtprema  Potenza  (co 
me  è quella  di  Dio,)  farà  co  fa 
motto  difficile , che  con  animo 
rettóre  finterà fialmgo  tempo 
fedéle  al  Prencipe  temporale * 
frobedifca  alle  leggi  bum  a ne* 


6-1  .y 

t.ji  • 

,t  .**• 


< 


7^mdiceuamopocodifopra(Q\ 
fecondo  la  Politica  jk* 
che  ilPrencipe  doueua  far  fi  co * «P.  iw 
nofiere  per  pio  %e  Pp ligio  fo-*  ac 
acche  U popolo  vedendolo  am 
codi  Db  maggiormente  i'ohe< 
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diffe  temendo  di  offendere  le  pte 
kggi  i'  Videfi  foco  dinanzi  in 
Germania  di  quefio  vn  f ingoiar 
$o«  • :MPia  y (z)  come,  fa  fede  So* 

d .,i“  ,4j t0  3 ebeprefentefì  trovò Im* 
•M.  però  che  effendo  in  T^orimber^ 
£4  per  le  molte  herefte  affai  cef- 
fo to  Cvfofanto  della  CÒfefJione 
focr amentale  ye  per  queHo  ere 
fiuta  V iniquità  » (progni  fede* 
raggine  con.tr  a D/o,  e contea  gli 
hit  omini  i i Cittadini  di  quella. 
Città  furono  cojlretti  à manda -* 
re  sAmbaft;  latori 'all* Imperato*, 
ve  , pregandolo , che  fi  degna ffe. 
almeno  con  fuo  nuouo  decreto 
comandare  l** fio  della  confeffio , 
ne  nella  Città  loro;  battendo  per 
ifferien^a.  veduto  rche  dopò  di 
bauer  lattala  fidata  » s' età  la  lo, 
ro  ^epH litica  di  tante  ingiù fli- 
tie , tradimenti  9e  dialtre  ini- 
quità ripiena , quante  fino  ai- 
Vbora  no  h atte ano  mai  cono fc it* 
ta . Za  quale  amba piar ia  9fie 
ben  più  predio  à tifo  moffeVtm* 

pura- 
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peratorey  chea  comparto  riesco 
do  fi  a che  chid  v alorc\e  lattee  e f 
fità  della  (anta  Confezione  ne+ 
gatta  efier  di  precetta  Dittino * . 

manco  batterebbe  pre fiato  fede 
all'ordine  del? Imperatore  ; pur 
nondimeno  cbiaramete  fi  coitoli 
he  quanto  foffe  veroy  che  chi  no 
cura  le  leggi  di  Dio y ne  porta  ri  , 
j fretto  klle  cofe  della  Religione  • ' ' *•'  ; 
Cbriftiana  rmlla  ancora fiime- 
rà  ie^leggi  del  fuoVrencipe  ,ne 
temerà  di  rompere  ognifede>&. 
ogni  lealtà  con  gli  h uomini-  -\ 
Conceda  fi  ancora  ( x)  àdìjtiri 
Votele  r& dTlatoncyChele me  pi»u.4. 
iiiocri  ricche^tftano  occafione  * *«p- 
efficace  per  tonferà ar gli  ffoi*  £ J*  u 
e per  tenere  lontana  l'inuìdia  £ 
tingiutlitiC  ila  fuperbia , e Iti 
feditioni  Tftvquaniopurau^ 
venga  y che  per.  alain  proceri 
accidente  cvefcefferùabbodeuol 
mente  le  ricchezze;  qual  più  op 
portano  riparo  può  ritrouarfi 
per  ridurre  l'animo  di  chi  le  pof 
■%  fide 
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trio,  ifounerrà  i pott  eriCit  tacivi 
niy  fara  Liberale  coni  mendichi}* 
di  maniera  che  effondo  Le  facol\ 
tu  fueeftreme  in  compuratione 
diqupUedeglì  altri r;  farà  non* 
dimeno  V attimo  di  luinrediocre^ 

& vguale'£ontutti^*;vme  à pn 
te  pretendtuano  i fopradcttiFi 
tifo  fi  : Ci he  pur  & rifletei  e*  Arift.i. 

fieffei  conofcendo  lavirtù,  e far  *• Elhic* 
X*  di  vn' animo  ben  pompo  fio  > 
che  sà  in  ogni  fio  rtuna  tato  prof 
pera  guanto  ànfier fi#  tonferà 
ùOofp*  tertpcrQpo  &€  ■■  gli 'affetti 
p*opii,fliffej  chedUikomo  w> 

quadrato  ytheùt  quo  Fjiv  ogltd 
ntedoriuoiiatar^fempr^  fif-tfè* 
na in  piede , fiabiti ,e 'ferma* 
nente  { \Chi  dunque  non  dirà  * 
che  il  de  fide  rare , ^procurare 
ùieUa  T atrio  fuatantò$ran  b&* 
ne^e  spirituale  ^ e temporale  » 
nanuàfca d$y*ero %v  perfetto 
amore  ver  fi  ler&Chinon  ripu- 

^ 9 ÉP1  9 1 • 


teràrdegni  dei'ndmtrifì  bupn 

tadin f . 
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ladino  coloro -,  che  teneramente 
amando  la  Tatria  fua  9 ricono - 
feeranno  però  iddio  come  forn- 
ivo Bene , c#i  wi4»o  ogni 
prò  ferità  * e tranquillo  flato 
della  Tatriaderiua  * 

Tron  fi  opporrà  mai  à fi  chia- 
re ragioni  Diurne  9&  humane 
T V animo  pio , e catholico  ; ma  fa 
lo  lungi  da  i noflri  confini  Chri - 
* * fliani  l'empio  ^ theifla  9 infet- 
to del  pe fidente  veleno  del  Mac 
chi  audio;  il  quale  (come  dif- 
pre^jatore  di  ogni  Diuinitd  ) 
non  accettando  ne  ragione » ne 
Religione , ne  legge 9 *r  T 
/e  » /è*  wo»  quanto  à lui  piacer  in 
fegna9che  per  conferà  are  ,èr 
auuentare  gli  flati  9 fia  lecita 
contraueniread  ogni  legge 9 via 
lare  ognigiuflitia9  abbandona- 
re agni  Religione . Ma  chi  è di 
ingegno  ancora  manco  che  me- 
diocre , che  nonvegga  e l'igno- 
ranza 9 e la  temerità 9 e l'impic- 
tà  di  quello  gtu ditto  errante  t - 

Taf 
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7àfponganfi  per  bora  quelle 
ragioni , che  nella  Diurna  Scrit  ■ 
tura  barino  ti  fondamento  ; no 
fona  per  auuentura  contro  di  fa 
re,& in  faro  con  fufione  i Gen* 

Ulti  (z)  Tlatone,&U  riftote*  fh9fm 
tp , e tutta  la  Ftlòfofia  fenica  aU  i»  p*rm. 
luna  dt fu guaglian^a  di  pareri  » trhil- 
< fermano , thè  eflendo  duefbr-td  ^’0** 
ti  di  beni  » Diurni*  & humani  > Arift.t.i, 
equeftidiftintiin  ^ generi,  cioà  Eth 
iijtnimo , di  Corpo  , e di  Fortu  £*£»«.  * 
na  ( come  loro  dicono  ) per  ogni 
ragione  a tutti  queBi  fi  debbo-  . 
ne  anteporre  ibeniceltfii  ,ciok ■* 

Iddio  ; à cm  l'buomo(  fenq  per  ■ 

altre  ) per  ragione  almeno  di 
gratitudine , debbo  col  me^Xf 
della  Religione , e della  vita  im- 
macolata, ogni  bonore,ogni  ohe . 
diente  r inerenza  ; Dopò  que 
fio  pongono  i beni  dell9  Jt  timo, 
appreffo  tieni  del  Corpo  ,&  ri 
tintamente,  quelli  4*  Fortuna . 

E coBui  ( facendo  fidi  nuoua  Fi 
lofofia , non fofadi  nuouo  fan-  \ 

gelo 
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deli  coportato . (z)  Se  d Ce  fare  * 
fi  dà  quel  che  è di  Ce  fare,  e con  £0>rJ  1 
tanta  offerti an^a ,\e  diligenza  Au*.fer. 
figli  dà  ; per  qual  ragione  quel  Vcr 
che  è di  Dio  9 non  fi  dee  dare  a **  » » 
Dio , e conmaggiore  offeritala;  ' ' 

poiché  quanto  bàCefare,  è à Ce  /_  M 
fare  fir.ende,  da  altri  non  deri-  v.> 
»*>  che  da  Dio  i Tgonpuò  effe- 
re  quello  iicofloro  ,amor  ve- 
ro, e virtuofo , pòi  che  (b)  non  * Aus  *• 
fole  non  è ordinato , f f oggetto  'J’ 

èDio  ; ma  fi  parte  dalia  medio-  . 
trita,  in  cui  ogni  virtù  confìflet 
E amor  cieco,appafjionato,adul  ' 
ferino  , e meretricio  ; mentre 
perle  cofe  temporali  difpregia 
lo  terne  » e per  le  creature  il 
Creatore . E nella  Diuina  leg- 
ge (c)  qyal'4  egli  il  primo , e (k  « M«.a* 
premo  precetto,  fe  non  quello  di Mar* I2* 
amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofef 
fi  conte  ilfecodo,  quello  di  ama 
re  il proffimo  ,nel  quale  fi  coni-* 
prende  1* amore  della  Tatriai' 
Maquefto  empio  riuolgendo  à 
T **-> 
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* t a f v Tfo^lht  fu  a qué fi' ordine  ; fa  dèh 
.primo  fece  do, e. del  fecondo  pKh~ 
t'  . ...  mo,  quando  per le  cefi  tempo* 
> j v • raif , non  .car*  perder,  la. 

» Cori* te.  (A)  S i légge  i epe  di  bdgrép 
Tic.  1. 14  pinti  madre  d iterane, <cbt  kaa 
®troan. tn  uendo  da  alcuni  fatti  vn  giorno 
teQ,D.  ’ mefo , corne  i l figliuòlo  farebbe 
faccedutoneW  Imperio,  ma  ba- 
tterebbe ammaogath  fua  ma - 
*dre  ( comepur#  auuenne  ) am~ 
'[  \ ' bitiofijfitya  diygdcr  dmpemtv-i. 
re  il  figliò,  i 'rijbofe  , Matrem  o« 
cid  at  * du  nodo  imperct.'  Co  firn. 

‘ fenoli  in.ro ce , almeno  infatti, 
dice  per,  da  fi  ognieofa>e  l'anima; 
ancora , purché  non  fi  perdala* 
flato . Chi  può  ftn%*  barrare , 
e sdegno  fentir  quelle,  btflem- 
i Morir  ignora  ntefyifit.eìridK 

'Sa  c gli  foggi  mai  per  fa  bacche 
fiflodtf'  fanciulli  ; quel  detto,  di 
b ?c.n6  jMuid*(ùt')$f{l Signóre  natkm 
flodìfce  l&Chttà  rÌQV*ilo$0a 
* tica  t cbiTpeglia  per  cuftodÌrÌaì> 

7%on  è cbiaro  l' effempio  de  gli 

~*7-  He- 


'Virr-  - 
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Hebrei  ; quando  ingiuflijfima* 
mente  mofji  da  fojpetto  di  perdo, 
le  la  Tatrìaie  tutto  lo  flato  per, 

mafl9  de  * pomani^cprtchiu feri 
di  dar  f la  mortg&l  f igliuolo  di 
Dio 9cm  dite*  (&)  Venga  ^aMft.1T 
j fopradi  noi  > e fop  <4  de  no  fri 
flgljfoUiifangue  dito  fluì  ,pur 
che  muoia  effo  -,  e,  non  vengano' i 
Promani  à toglierai  ilduogo  no - 
ftrp.,  ergente  ? V umifera  dun 
que  rcofi.  f enfando  dfriufirfe$fi 
\H$aceArie'di  per pe Watt  , ?ieìl<k 
penflerjxwi,  £ 

ÌH*gi  d4U'k>m$io  , .ò»  Tawnm 
Tiabdìtain  i pfrpmitd 

acni  non  benedijfejdd.io:.  r^an  . v. 

tardò  moltolay findetta  meri-  , * , j 
ta#i\;  Imperò  che  (b)pfiryqud  b t*ft£ 

U^^k^f^amnofiamir^ 
perdutila  apunto  ordin^lddm 
thè  per.dtflìro  lo  fiott  ìi  SpcM  Allg.  T‘r . 
dota*  il  T empio  yi’kongrcrfiU  **#1  w 

propriavita * ttWtfi:p*r,WV&.  ! L;  ’ 
de*  fìpmani;  E qual  f»  la<9gta^  T 

i (c^  perche  il fu  per  bijfimo  c Dan.  4* 

r 2 V 
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di  Babilònia  non  foto  perdei 
teilfiegno,ma  fi  conduce  d gir 
fine  per  i bofchi  , come  fiera  fel 
maggia,  fi  non  il  non  voler  rico- 
nofcere  da  Diola  Corona,  ne fog 
gettar  fi  alle  fine  fanti ffime  leg- 
* g*  iTfon  co  fi  Con  fantino  il  gra 

\ de  ( la  cui  fola  memoria  fari 
fempre  (limolo,  & ejfempio  non 
filo  ad  ogni  buon  Cittadino , ma 
ad  ogni  Cbrifliano  Trencipe) 
Imperò  che  ( come  difipfa  anr 
cor  a s'è  detto  ) conofcendo  egli 
henijfimo , che  quanto  bauèua, * 
e p offe  deità , tutto  era  fi  e fidai, 
le  mani  di  Dio , nel  cui  potere 

* Nictph  &aua  anco  a prirmelo  » (*) 
u7.  e, 4 ? voi  fiche  in  tutte  le  fite  attioni 
Bar*,  a a \\  rifletto  , & obedìen^a  di  Dio 

ln^Ch,'iMead °ltti *tTa  C°fa, an*eP°- 

Ai  Jt*,.  Sfa  ; (b)  comepoi  ne  diede  an~ 

' che  ordine  efpreffoài  fuói  figli - 
* glinolh  Quefia  è vera , e legt 

colti  c. ttma  Tàgionedi  fiato;  queftefo- 
95J.it*  maffettioni  ridotte  al  me^o  del 
la  virtù  ; è vh  far  fi  de • 

* V 
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fno  del  nome  di  buon  Cittadi- 
no, e diVrencipe  Chrifliano ; di 
co  più  ; quefto  è vn  itero , vir- 
tuofo , e lodeuole  amore  della 
Tatria  ; concio fta  che  con  1* af- 
fetto , e con  la  vita  lontana  da* 
vitijy  defiderandole  ,e  procti* 
randole  ì'amicitich  di  Dio  , fe 
le  procura , • per  conftguen'^a^ 
mia  ficura  cu fiodia  >vna  con- 
tinua protettione  , la  tranquil- 
lità delio  fiato  y l'abbondanza  * 
de  i beni  temporali  >ela  lenta* 
natica  de*  nemici.  Tronfino 
quefte  le  promejfe  di  Diot  (z) 

Si  mandata  mea  cuftodieritis,* t<aa* 
dabopluuias  temporibus  fuis  ; ; 
dabo  pacem  in  fi  ni  bus  veftris  ; 
dormietis,  & non  eritqui  exter 
reat,  perfcquemini  inimicos  ve 
ftros,  & corruent  coram  vobisì 
quinquede  veftris  pcrfequen- 
tur  decem  alienos,  e cenami  de 
vobis  decem  milita*  Rcfpicia 
vos*  &:  crescere  faciaiiuAm- 
buiaboimervos,  & ero  Deu* 

Y j ve- 
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verter^vosq;  eritis  populusme9. 
Ohe  dunque  è amerà  la  Vatria* 
ch  i per  l'intcreffe  delle  cofe  pro- 
prie non  fi  cura,  che  fiano  difli - 
pati  i beni  della  fiepublica  ? 
Ornerà  la  Vatria , chi  tenendo  . . 
odio  nel  cuore,  fenga^voler  mai 
per  donar  C^mme  Inanimo  di  Dio 
à^dègnotale,  che  non  fi  plachi 
mai  l i4 metà  la  Vatria,  chi  co 
la  tita  * licentiofa  , e diffoluta 
chiama  dal  Cielo  il  fuoco  ? Chi 
con  l’vfurpare,  e fraudare  i be- 
ni publici  ,Con  l' avidità  di  pof-‘ 
fèdere-,  e coti  gl  Cappati  l,  chia-  è 
ma  l' alt erat ione  de glVelemen-' 
tb,  le*)?  logge  e fi  r èvie,  e te  itìon 
dationi  de*-  fiumi  d jLmerà  la  * 
Vatria  chi  coni*  angariar  ipo-  1 
utri,e  col  ritenere  le  mercedi 
altrui  chiama  la  putrefattone 
del  grano  , efiel.v  ino  ? 0 vero 
chi^cófrdijpreg io  d ella  D ut i na  ■ 
legge  i 'edcUù  cofe  fatte  J prono-  * 
ca  fUtte  le  creature  à vendicar 
IVhìgìùritCfattaà  Dio?  Co  fioro 
i # dun-r 
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dal  Hfawkià-* 

te  llojkntAt  ijte  £ kaWCMiadi^ 
ni  l Qutftifdis^.  £j*diwhd<t> 
luiamat^riMÈdla.Ta^rki  £ 
no.(xredo  tonili amm&ben  com » 
pofi  <hfarfavtof^$té&9  diftryg) 
gitm  ìsdÌA  W&?4*wntii*wM'h 
t&Ì)4aÌJì1}MW*4<1  pvHi£<hb$ne'ft 
etp£$t&rbaHfài4étl(l  anr^ 

qyiUy  iste*  anatmh  dettiti  T/*ri 

ttioyix  hw&Vùtedm  «i  fagliti 
almemtn  qti#{to;<rt\pefiityonm 
di  vn<*entile;  f>jrtìche  ( ogwe  ^ fT  t 
]Atyhko&m Mifmfke*  \l>n  :> 

ftftcsdtifa i/i'^maxmn  aò^ ( 

£&)\  S m $4  ^%imtk & 
co,  hwfyQv* 

Idolatra xSdfi^  frymt fattói  ^ Bt 
fc  riffe 4tt:lmjtf?4tm)'chti.tj4m. *on . An-- 
foff^acCadvtopM  rlpteoriffiet^L  to.  4,. 
tofMXatoÀaiB^mw.aUa^^  * 
ligiomittìwMQ  ì.chei  laitttrrAw 

p^r.ÀpMc.oati gMoiffìinhii  fari* 
itgifùio ti  danari  .folito  frut  t a»,  - 
e_cbt  mfymmtu^ei  cbe  fi-  to+*  - 

-xt^i  T 4.  £^«4* 
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glie ua  alla  I{eligrone , necefja- 
riamente  haucua  da  tornare  in 
danno  vniuerfale  dì  tatti Hot 
thè  batterebbe  à dire  vn  Chri- 
fliano  vero  amatore  della  Ta - 
tria  fua  , fapendo  certo , che  nel 
h mani  di  Dio  Uà  il  comanda* 
re , ò ritener* i venti , le  piog- 
gie , il  caldo  3 il  fréddo,  e la  huo 
na , e la  cattiua  raccolta  ? Gr a 
ragione  in  ogni  modo  ha  il  Dot- 
tore Angelico  SatrThomafodi 
D dire  , (a.)  che  Bando  dentro  al. 
de  Regi*  termine  del  lume  naturale  ? I 
Tri,  i.j.  Romani  tra  tutte  le  natiòniGe 
d?  Aog.  meritamente  da  Dio  fono  (la 

m kf  òt  ti  3 e più  proff  erì  nella  pepubli- 
c.  Lei.  ca  loro  , e più  perpetui ; prima 
( dice  egli  ) per  il  %e lo  grande 
che  baucttano  della  Giu  flit  ia  > 
perlaquale  à ninna  ce  fa  ( per 
cara  chefofj'e  loro  )perdonaua— 
no  ; Tei  per  la  Beneuolenga  ci- 
uile  3 e per  la  Tietà  fìngo  lare  * 
che  non  folo  con  gli  amici  loro 
vicini  , ma  ancora  con  gli  fleffì 

nani- 


ti, 
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temiti adaprau ano.  (a)  *Ap- 
preflo  peti* amore  incredibile , 
clòeTterfi  laTatria  toro  baue- 
uano  ; per  la  qu ale  non  d ubita- 
uano  à milk  morti  efponerfìi 
onde  cantò  colui  ; Vincit  amor 
Patriar,  laudtftnq*  immcnfàcu- 
pido . Ma  era  tanto  foggetto  r 
e fubor dinato  queSi' affetto  alla  ,f 

J \eligioney  & honore  >*erfo  li 
loro  Dei , che  ( fi  come  fa  fede  * : 

(b)  Cicerone  * e T lutar  co  ) ha - fc  cu.tr 
tiendopeftoper fondamento  del  **  Up*£ 
la  loro  Città  la  %elighne>tene - it, 
nano  per  certo  > che  la  Città  di  «elio*. 

1 {orna  meglio  fojfe  guardata  >■  e 
di f e fa  con  qucìla^eligione > che 
dentro  di  feteneua > che  conio 
mura  che  haueua  intorno * Et 


io  per  me , non  dubiterei  mai  di 
affermare  che  il  yeva  jlmort' 
iella  Tatriaf  co  fi  moderato  cfr 
laDiuina  legge  )fia  il  più  fa*~ 
to  dopò  quell  frdfDio*  il  più  pu~ 
ro  » il  più  dolce  * a più  fàune  ? 
Concio  fia  che  Rendendo/*  non 

t * fi 
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5 al pitrt iccUre  fblo',ma  allvrlù* 
ìterfàlè  giovamento  di-  molti  ; 
partecipa  delle  proprietà  della 
natura  Divina , dicendo  j tri ^ 
ftjArìft.i.  flotele , che  ( n)  Bonum  gcntis 
’.Eth*  kon£  Diuinum.  7 ^e  mi  ma-x 

rakiglio  , che  per  quefto  njbet** 
tale  fcùòli  della  Sacra  Theo  lo-.* 
b.n.Th. g^1  Concedano , (b)  che  benché  ' 
2.2,q.7o  alcuno  per  batter  promejjo , òr 
a.  uad  2.  CQn  aiuramentoyò  lènza, di  tene  * 

Ban  ibi  / * ' # v , . 

& Pet.de  re  alcuna  cofa  fegreta  che  mol-  'i 

Ar kg.  to  importfyfia  obliato  per  leg\ 

& ^ec^1  natliYA  3 e p^r  legge  Ditti*.  ■ 
54.  ì \ na'à  tenefeìn  fe  il fègretv ,(al-* 
ff.de  Pa.  tradente  commette  gratti JJìmo'* 
f/  Vh1  P*  Peccat0  rotolando il  giurarne-* 
ybi  fup.  toi  & è tenuto  alla  rejlitutione 
del  danno , che  ne  fegue  al  prof 
fimo  ) nondimeno,  perche  il  be- 
ne della  Tatri’a  è bene  conmu- 

m • \ ...  \ 

ne , e Divino  ,fe-iU  fegreto  prò - 
meffì ) , c giu  rato  contiene  ficai»  » 
di  danno  pub  licosa  fiajbirii ita- 
le, ò temporaUì’ù tacito  à ciaf- 
cuno  cbe'ftiora  ài  confezione  lo  * 
■-’1  * sàtj 


[ 


I 


j?'ol  tétta.  0H  rifKi  p9f 


sài' fare  cùntrndà  promef[*\Àdi 
te nerloocml to  , e fenici , te  r&e?<- 
re  di  far  ingiuria  al  giramento  >. 
ma  n tftflarìoài  c btft,  *ov  uien  e iL 
faperk'à  S<atìffim*ì  e giuffiffim  a < 
dectfioney  d óty  e,  fif copre  in  quanx 
t a flint  affi  dèe  h UH  e re  ilbettti  del  : 
la  patria  bedani  duhq*  ik€ktai 
dine-Cbriftiano  la  T atri  a ; mai 


V.atni  comrigu àrdo . della  legge  s 
Ultima  ; jtmida /Pàtria  f ma.  % 
più. gli  premaVhonore  d i ehi g lì  >• 
dtyfàlaYatriaie  Invitti; 
lateamàj  ma^ama^fdoUplede^ 
fiderà  quel  bew  d ah  tyu aia  *gn  fa 
fuàbe  ne*e  prì>ffierità  co  fi  tepo? 
ra  le, cerne  jpmtua  le  eterna 

derma ; Cbefe.  i.Getiliklla  loro, 
he  che  f alfa  religione  tatobono 
re , e rifpettoport^uanó^che  ne 
bau eu an ’ i u publicarvo ce  e.fìr a t 
to  qudprouerlqQiiAinicus  bC- 
cjue  ad  aras , con  cui  voleuano 
dar  à conofcere , che  Vomico  fi  • 
douetia  & amare , e fatiorire> 
efsr.  appre^are;  ma  però  fin  do - 


\ . 


\ 
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ut  non  fi  fcntiffe  offendere  t'ho- 
nore  di Dto  9e  delle  cofe  facre  ; 
Imperò  che  alTbora  non  fi  doue- 
ua  riguardar*  ad  alcuna  congio 
tione  di  amìcitia  rper  antica , e 
molto  cara  che  la  fifoffe  ; molto 
più  l'huorfio  ChriTliano  dette 
Tbonore  di  Dio  , e delle  cofe  ap- 
partenenti à Dio  anteporre  d 
qual  fi  voglia  cofa  per  molto  ca 
ra9  & amabile  ebefia . Taccia 
dunque  Tempio  Macchiauello, 
cantra' l quale  maggiori  cofe  fi 
p ot  e nano aggiungere  9fe  il  nu- 
de fimo  Vadre  ’Bfbadenera  f al 
quale  rimejfi  il  Lettore  nel 
pafatodifeorfo  ) npl  trat- 
tato della  ragione  di  fi  a 
toynon  batteffc  copio - 
fornente  contro. 


i byX^oogle 
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DISCORSO  XVII. 

Delle  condmoni  del  Cittadina 
Chriftiano  per  bcn’efle- 
'■  ■ *,*  quirclc  attieni  pu- 

'■  v Miche.  , . . . 

fono  *(%)  feeon  do 
*dr tifo  tele , le  parti  • ArM.f. 
principali  iella  gepu  4* Po,ilw 
bitta  r dalla  boritale 
perfittione  ielle  quali  ( dice 
egli)  tutto  il  bene  della . Città 
dipende  • cioè  il  Configlio  il 
MagiflratO  y & il  Giuditio  • 
imperò  che  fe  la  Città  r&i  Cit 
ladini  (b)  fi  fanno  buoni  per  gli  % Arift#r . 
atti  delle  virtù  rchc  comanda - i©.Eth.  ’ 
no  le  leggi  : quefie  acciò  fia - 
no  buone  , conuiene  che  fiano **  lr** 
ben  con  figliate;  &-à  quefto  è 
di  medierò  il  Con  figliare  :à  fine 
poi  che  fi  offeruino  rvi  hifogna 
l'autorità  di  alcuno  fuperiore 
e que&i  è il  Magiflrato , ò fia  U . 
maggiore  >©  alcuno  de'  minori r 
vltimamente  v'ì  dibifignoycbe 
1 —■«v‘  ìf  - 
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le  atiionlde  Cittadini  ftaitògiu’ 
dicate  con  le  leggi  già  fat  tempre 
miandoi  buoni  ,e  cafligandòitì 
vitto  fi  ;equefio  appartiene  ài 
Tribunali,  e Giu ditij  : Che  pur 
• AriA  1.  arlC0  ( daW~&effo\Ariftotele, , 
e, Eth.  * e dal  'Dottore  ^Angelico  (iCàtfiè^ 
D.rk,<.  s'è  di  [opra -veduto.)  fójio  ire* 
a * tàrt*  numerate , eh  e intorno  aU 
>»S*  **'  le  cofe  agibili  fanno  perfetti  i 
tré  atti,  della.  Ragione  ; cioè  la 
Sinefis  , che  inclina  V animosi.- 
ben  conftgliare  yl'ÌLubolia che-  * 
lo  monti  ben  giudicare;,  e 
fte  due  fervono  alla  terga  , cioè  * ! 
t alla  Trudengayche ìnfigna  bén* "v 
comandare  le  cofe  già  configlia  * 
te  > e giudicate . E fe  bene  in  al  \ 
cune  Tolitie  quelle  tré  atrio) ni  < 

in  diuerfi  foggetti  fi  trottano.  :< 
k Ari  Ai.  ,f  b.)  concio  fia  che  nella  ivlonar-  » 

5 • Pol,t*  chia  imprudenti  'con  figlino  »,  gli  r 
V fidali  giudichino  & ma  il  J\è 
comidi  : noni  irto  c none  ila  'Poli+y  4 
« idi  1.4  ti**che  l\epi  fi. domanda, ('c)  nefr* 
Poiit.  la  quale  Pine  la  Liberti;  e lafii^ 

\ ^ fr€Z 
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p rc  ma  Toteftì  app refe  il  Co  n i 
glio  rifibdè ; i mede] imi  Citt  adi- 
ni legitimamete  cogregati  poff'o 
no  e con figliar  e ,'e  giudicare  ye  co 
mandare- berttbc  del  mmerdxli 
loro  fi  ano  poi  eletti  i Ttfagifirati 
tanto  maggiori  yquxwm minori ,, 
che  la  per  fona  dei  Vrencjpe  ra~ 
presentando  y (a)  hanno  per  il  a i<tèl.4t 
buon gouerno  facoltà  di  confi- * 
gliare giudicare,  e comandare  • 
in  molte  cofe . .Di  maniera  che  , 
dotiendofi  in  qptflo  luogo  por-  *4 
tare  quelle  virtùy  che  per  il  buo< 

T?fo  di  quelle  tré  attimi  politi - * 
che  della  [{epublica  fonodibifo-  * 
g no  ; fempre  chelde  i Cittadini  V 
coucrrà*parlare  fotto  nome  del 

i *Prencipe  ; douerà  intenderfi  no  > 
meno  di  ciascuno  dì  loro  poflo 
nelpubliu)  gouerno,  che  di  tut- 
to' l corpo  ciuile  y appreffo'l  qua  , 
le -la  fu  prema  autorità  nelle  fo- 
pr adette  attioni  fi  ritroua  , ' 

Vhora  dunque  il  Trencipe  con 
giufta  ragione  porterà  il  nome  ; 

| di: 

0 


T 
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di  vero  Trend fte  Chrifliano  » 
quando  nella  perfetta  fetale  te- 
gnenti conditionift  trotteranno* 
(he  da*  Precetti  della  Cbriflia^ 
ma  T oliti  t fono  eHratte  * 

Dcf  domali  lare  il  Diurna 
aiuto.. 

^ '' 

« ,.,4. 1.  ■Eprima,(z)h«uenio>fii- 
Arift.L  5 fi  Trencipe  dì  cuBodr 

re  il  giu  fio  y cioèmdì  adoprarfi 
**iup!  in  fare  yche  le  leggi  ftano  offe*-  , 
' r'uate  dal  popola>,(*rà  quello  ri - •' 
chiedendoft  polca  prudenza  ».  . 
€ diferetione  ygranfortexwL»  e- 
p attenda ;■  non  è alcuno  co fi  fe- 
< lice  ».  e perfetto  in  fi  fatte**  irt  ùy, 

che  per  fi  filo , ferrea  vn  parti- 
colare aiuto  di  Dioy  dalle  cui  mot 
ni deriuano  tutti  i Trincipati * 
pojfa in  ciò'  ben  gouernarfi . S i 
ingegni  àunq\  ilTrencipe  Chri 
ftiano  con  diuote  preghiere  » &* 
ajfittuofidefiéerij  fuplicare  Idi  , 
dàofmmQ  Trencipe  ychefico^ 

m 
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me  (ha  al  gouerno  altrui  elei— 
tozzolilo  fauorifcadel  fuo  lume 
internamente' re  con  la  fu a gri i 
\ tia  yt protettane  lo  cnsìodifca. 
Qxeftoera  il  documento  , (&) 
che  San  Bernardo  dau a à Suge-  iSem  «. 
nio  Tapa  (già  fuo  allena  nel  ****** 
monaBero  ):  tffertandolo  , che 
non  fola  innanzi  le  facende,  e 
negotij pubKti >ma  dopò  quelli 
ancora  firittraffe  in  fc  Beffo  % fi 
per  impetrare  un ouo  lume  da  * *fH* 
Dio  : tome  per  raccogliere  >n  “°r# 
poco  i fuci  diftratti  penfieri , au%  i.io 
(h)  come  altri  ancora  inftgna- 
tono, a.  Conobbero  quefle  neceffi 
; tà  delùiumóamto  queglianti-  np„  j.  ' 

chiné  ycTretitipi  da  Dio  eletti  s*rt  eP* 

altri dt loro  dicevano , Signore  j*t>.  $. 
chi  fono  io  , che  debba’ gomma - : • j 

re  popolo  fi  grande  ? filtri*  Ma  * 
da  pur  Signore,  chi  hai  à man - aeg.,.  * 
(fore  • .Altri,  Signor  e,io  non  t 
bb  altro  rifugio, fi  non  al^ari  R 
g/i  òcchi  miei  a te.  (d)  E Salo « »?*  j* 

••à , *»a*<r 
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Orione  ( di  cui  non  fu  nel  mon  da 
il  maggior  Trencipe)  quando, 
fi  videnel  facce  fare  al 

Tundre  non  fi  conobbe  infafficie - 
tiffìmo , domandando  à Dio  non 
/ * .*  ricchezze  $ ncn^potcn^a  * non- 
j*  \ *\  Jyonore  frna  'PncuOfe  ittori&na* 

-- 1 * xto'i-e  docile  pèr  bmgoueSmar^ 

U f{tgno  favi  Ma  f opra  fàfi\ì  Da 
nid  Dio  cari  fimo  x è \cofaT 

mirabile , quanto  (beffo , ecoa. 
quanto  affetto  di  humiltà  fico~ 
nofca  mirabile  al gouerno  fen^a 
Db , bora  dicendo  , (<x)  Jllami\  t 
llLiW'i*1*  ocbib&rneos  j Hora y Dqccì: 

$ i l o.  ' me'  fecoib  volli  n ra  tem  '*  tu  am  : , 
'.c? fibra BJfige  gfdfus  mèòs  h'nt 

1 fèmitis  tifi s : Hora,:  AuxiJiurai 

^ ' * r / 

i,  fneu rvi à Pprtii fi€Ti\  E qUel;che: 
fcopre.grademete  l’affetto  fu o , 
VPf.a  4*  dicendo , f b)  Oculi  mei  femper  » 

. ad  Dómiàum  , <quoriiara  .;pfe 
> « cuelkt  de  liquep  pedes  «neo6  5^ 
Tenendo  per  certo  che  >folo,ld±\t 
dio  f offe  la  fitdF orf  e^a  yiàfu&.S 
. appòggio  Si  il  fa  & Pffugb  ^ • - :ì 
yaai*  Che 
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Che  fi  bene  (a.)  tutti  habbiamo  * *«*£•  li 
hi  fogliò  di  accodarti  a Dio , co~ 

•ine  fragili,  e facili  à cadére  ;i  * % 
Trencfpi  nondimeno  > che  inme  * * 11  * 
gà  à tanti  pericoli  fi  trottano  po 
fti , e f oprale  (palle,  hanno  co  fi , 
gran  pefi  di  obiigbi  ; quitto  più  ° *■ 

débbonoeglirì o-  ejjer  a jjìdui  in  ri  , . \ \ 

tettare  %a  Bì&l'diato  con affet 
tuo  fé  oratfoni  i Conceda  fi  cbè> 
per  d<fi Maturali)  e litnga 
rkn  gà‘  póffa*  è fiorì  il  T/encipe: 
mottovirtttòfo,  e prudènte  t n$\ 
frpotrà  però  concederebbe peto 
eff&'àmbrìgti  figliod*kAiìùno^ 

er¥aréin  bibite  oofeidì  Dio  filoni 
i bìfidi  à è tìHéffa-fiègolàd^0t  L VcrT** 
tutte  le  co  fi  perfetti)  fóridalle-  Rei  c.t7 
gate  quelle  parole  y(b)  Pècca-  & lib>  4. 
rum  non  fecit,  needoIùS  rnuen  £onfcfr* 
tus  eft  in  ore  citi*;  (c ) E la  Sa  *,  xim .» 

craT  beo  logia  conmolterxgio-Vehr.  6. 

ni  dimostra  > cb è Iddio  qe  puàf™ 
errate,  ne  efier cagione  di 
ré  irtyàlcun*altm . Dopò'  JDioìp*-}^  ' 

[ * eccet- 
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* Ad.» j.  (&)  eccettuando  la  S ataCb  iefia 

f "Ytte*  %°mana  > & 1 Voncilij  * om 
Vii.  va*  mo  Tontefice  ordinati  y econfer 
vbì  fupr.  mati , e ViSfoffo  S omino  T*onte*> 

TurVcr. ^ce  * ^ l^ale  ne^e P*€  delibera- 
iib74  d«  t ioni,  co  fi  in  materia  di  l{e  ligio 
Scci.c*.  ne , come  di  buoni  coftumi  per 
*°  J Vvnincr fiale  della' C hftfa  > non 

perla  continua  affittene 
dello  Spirito  Santa  in  alcun  mo 
do  errare  ) non  è alcuno > ò TrS 

* ciperi  fudditOyper  buonore 
fiu  io , cfce  /*  fiay  *<*»f  a neH’vni- 
uer fiali , e publiche  deliberati* » 
ni,  quanto  nelle  particolari  file 

• '<  anioni  > nonpoffa  in  molte 
maniere  errare . £o  dimofira 
ogni  giorno  Ve fperientyiTLqn’q- 
Sla  ancora  mancale  * rio*  \ fo- 
no manifeflifjimi  ejfiempi  nelThi 
fiorie  tato  fiacre  yquato  profane? 
Singolare  per  bora  è quello  di 
■x  * Ciofiue  eletto  per  Capitano  da 
- ;;  ! Z>;o  » il  quale  per  molto  illumi- 
nato y e pratico  che  fi  f offe  , (\y) 

* ad  agni  mado.,  egli  %Xdn  tutti  i 

Tren- 
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Trencipi  d' Ifraelle  re  [lo  ingan- 
nato da  i Gabaoniti  ; e non  vol- 
pila Diurna  fenttura  tacere  la 
cagione  ài  qu  e fio , dicendo , che 
ciò  auuenne y perche  fi  fidarono  '*  va 
troppo  della  prudenza  loro , ne 
fi  curarono  ricorrere  con  l'ora - 
tione  à Dio  , che  l'injpirajfe  il 
meglio  ; Tqon  è àfuffitien^aper 
ilbuongouerno  di  vn  popolo  la 
fola  prudenza  hutnana  natura- 
le> fi  conte  ne  anco  le  regole  vni 
uerfali  di  ben  gouernare , che 
ihfegnano  le  fidente  acquifiate; 
fmperò  che  fono  tanti  > e co  fi 
differenti  inegotij  particolari » 
che  occorrono  da  rifoluerfi , e . 
conuiene  bene  ffieffo  trattare  co 
huominidihumore  tanto  difu - 
guali y e diuerfi  9 che  fe  ben  gio - > 
uà  molto  il fapere  affai  > e l' effe- 
re  dinatura  prudente  ; ad  ogni 
modo , fe  à Dio  non  fi  ricorre 
per  con  figlio  y è difficile  arriua- 
re  al  punto  ; & bora  per  la  dif- 
ficoltà del  negotio  > bora  perla 

mali - 
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malitia  occulta  de  gli  huamitn 
non  reSlarui  ingannato  , Che 
fi  l'huomo  per  bengouernare  fo 
lamento  fi  mede  fimo  ybd  dibifo 
« Lue.  *t  gito  di  fimpre  orare  *(&)  come 
infognò  il  Signore  d fin  che  da 
gli  occulti  ingant  dell' amor  prò 
p rio  non  re fti  fidotto  ; *>nde  è 
ferino  y (b)  Ne  inniùris  pro^- 
dentia?  tusc  ; Quanta  necejfita 
batterà  di  ricorrer'*  Ilio  con  fra 
qiccnti  oratiani  i thi  ha  da  go- 
vernare un  popolo  di  tanti  ku* 
piori , e dicofi  differenti  voleri 
compoflo , che  por  fidisfare  d 
tutti  9 conterrebbe  battere  in 
. v n mede fimopu  rito  e*  cento  in- 
telletti ye  cent'occhi  > e mille  pe 
fieri , e mille  affettidiuerfèi  Che 
« r,rego  .fatti  amento  certo  (c)hanno  al* 
Naiia  in  cani  a/fomigliato  gli  hmmim 
Af9io.  i a£  vn  grande  Animale  didhter* 
fi  jbetie  di  ammali  comporlo 
domestici ,e faluatichi,  erapa ► 
ci  t e manfueti , e piccoli  , egra 
di,  À i quali  non  gufiando  un 

• mede - 
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'■  Digitized  by  Google 


Pòlicié# 

rtfedefimo  cifro,  vi  vorrebbe pen^  * 
nutrirloàchiil  latterà  chi  la 
carne  , à quefli  L'herbe  , à quelli 

zittii' àffomiglior?  0m,af 
np  ad  vn'H idra  di  molti  capi  k 
che  tagliatone  vno  i vn  altro 
più  fiera  del  primo  ni  forge. (bj, 

AltriA^vna  *?yaugreke  pofta*b  vin.t. 
nefoudfyhora  ha  ù vento  p^  4 
pitio , bora  tempeiìofo , qua n-  i 

do  la  correrne  contraria,  quan- 
do in  fattore  ; nonhàperò  mag- 
gior pericolo  y che  quando  non, 
può  pigliare  l'altera  del  polo,, , 

* b Miti*  che  fitto  iac 

qua  fi  nafcyido}io.  (c)  filtri  ad*  sencct 
vjt  grande  $ pedale  di  diuerfi  in 
fermi,  ài  quali  ne  vn'iSteffa  me  \ 
dicina  è buona  , ne  vna  manie- 
ra di  gouerqo  fi  conu  iene . 7A& 
in  fomma  ninno  di quettr  compi > 
t amente manifeHa  la  difficilifii 
ma  imprefa  di  gouernar  l{epu- 1 
bliche  j e fiati  : Concio  fia  che 
niu  no  animale  di  bofeo  è co  fi  va 
rio,  e diuerfi  dall'altro , corba 

fono  ' 
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fono  glihuomim  tra  fi  fteffi'Wf 
Hitterfi , e co  trarie  inclinatimi: 
Imperò  che  alcuni  ohedifcono  à 
ifoli  cenni  , altri  alle  parole,  ad' 
alcuni  h fognano  le  minàccie  f 
ad  altri  poi  il  cafligo;Con  que- 
fi i conuien  adoprar  il  rigore , ne 
per  dolcezza  fi  monono  l(*) 
«'Arift.lt  D'altra  péna  ha  dibifogno  chi 
».  & ».  erra  * jj*  fola  yolta , e per  fra - 
*fAo#  gilità  ; Di  aifra  cbi  per  cohfue- 
tudine , e per  m alitici':  con  alca 
ni  farà  bene  diffi  mutar  l'errore 
per  manco  male  , con  altri  offer 
uar  ogni  delitto  ancorché  mini- 
mo. Ter  gouernar  dunq;  vtf  l 
Animai  fi  irario , dì  tante  'to- 
glie , & appetiti , chi  farà  à ba- 
ilanga  finga  il  ricorfo  à Dio  ? 
Ter  medicar  vno  Spedale  » do-  ' | 
ne  gl'infermi  fono  di  maggior 
numero ,le infermità  piu  peri - • 
colo  fi  y e le perfine  più  difficili  d \ 
pigliar  le  medicine , 4#^i  l'abor 
rifeonoinfieme  col  medico  ,chi 
far tfu giti  ente finga  Dio  t Ter 

gui- 
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guidar  vìi  a Traile  tra  tanti  pe- 
ricolici Scilla  e Cariddt , dotte 
non  mancano  tnai  venti  contfa 
rij , e fcogli  fott' acqua , e bene 
{peffo  gl  'iflefiì , che  nella  T£att.c 
fono  « fanno  tmtouer  irà  loro 
guerra  cimle , dicui  ninna  al- 
tra è tanto  p e ricalo  fa  , qual  Ti 
loto  farà  afidi  ferito  ferina'  l Bi- 
nino aiuto  £ Ter  domar  vii  Hi - 
ira  tanto  feroce  9 che  ì pena  fi 
è troncato  vncapa,  che  ben  prc 
fio  malignamente  nefeopre  va* 
altro  peggiore  ;&d  pena  è fat 
Cala  legge  per  togliere  9 e ta- 
gliar via  vn  vitto  che  hd  fu  b ito 
trottato  modo  di  trasgredirla » 
chi  potrà , efaprdfenga  la  Ditti 
na  Gratta  £ Se  per  domarvi \ 
huomo9mnaltr'btiomo  non  è 
à baftanga  ; per  domarne  poi  ta 
ti  « e ricchi,  e poueri , e nobili ,c 
plebei  9 e fauij  » & ignoranti  f.e 
fuperbif  & burniti  ; fard  per 
atte  ntura  fu  fidente  la  fola  pru- 
dera kumana£  Saprà  egli  thup 
Z mo 
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ko  per  fe  folo  accomodarfì  (co 
me  die  enei  San  Vaolo  ) con  tut- 
4is  fodisfare  d tutti  * con  figliar 
tutti  i Totrd  egli  in  tanta \ per- 
flefjitd  di  negotij  * &oue  ih  per 
la  y aneti  delle  circo  flange , ò 
per  la  mulina  deglihuomini  rtè 
fi  può  conofceril  pitto  della  cau 
fa  yde  liberami  (opra  & vfeir- 
fte  conyirtù  » fenga  particolar 
fattore , e lume  Dio  { Hor  que- 
lle , & altre  fienili  furono  le  ca 
gioni , che  moffero  il  Re  S atomo 
ne  quando  fi  yide granato  della 
corona  ; d temereddle  proprie 
forge;  onde  fitinto  dal  timore  9 
{*)fe  n andò  con  grande  affé t- 
^ d i piedi di  Dio  ve  come  d tanto 
pefo  infufficientifjìmo  gli  dijfe9 
‘Deus  patrum  meormn , qui  de 
giftùue  Regcm  populo  tuo;  Da 
inibì  fediurn  tuarum  sdiìftcicc 
Sapiemiam  ycju#  mecu,m  fit,&: 
mecum  iaborec;  qitoniam  cgO 
feruus  tuus  $ homo  inficraus,& 


esigui  téporis,  & minor  ad  in- 
tei* 
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irei  le&um  iudicij , & legum . 
Quefteglifecero  dirperproua, 

(&)  Ne  innitaris  prudétia:  tua?.  4 pr0> 

*£  dipiùr(b ) Cogitationeànror 
ralium  rimidxj  ^ i-ncertx  pro-  b s»p.  *. 
indenti^  nbftra? . E b.  rìinttn- 
deua  quctti  grauiffimi carichi 
>( c)l*xApofialo  5.  Taoioypoichv  « «.Tim.» 
*} {fonando  il  Vefcouo  Timoteo 
a f arche  i fedeli  faceffero  ord- 
itone per  tutti  i Chrifliani,no- 
minainp articolare  i Trencipi; 
tome  quelli , che  piu  di  tutti  ha 
noneceffitd  del  fan  ore , e gontr 
no  di  Dio,  Che  fe  dal  Dottore 
% Angelico  ( d)fono  atte  flelle  af-  JcD^tl1* 
famigliati  per  ilgiouamgtocke 
elleno  influirono  nel  mondo  col*  sene* 
moto,  e virtù  loro  ; Chi  non  sà> 
che  ne  il  moto  » ne  la  virtù  di  ef 
fegiouarebbe  mai,  fe  dal  primo , . 
mobile  ( che  fecóndo  i Filofofi 
(e)  è la  prima  Sfera  celefte ) no  « *****  *• 
fi  Ufctaffero  effe  gouernare  % e **’  Mw‘' 
i mouere  d jinco  la  Terra  per 
bene  > che  fia  in  fe  fteJJ*  fertile » 

2 x e Imo- 


Digitized  by  Google 


Del.ver.de?,  vira 
€ buona,  non  produrrebbe  pe- 
rò mai  frutti,  fedal  Cieio,e  maf 
firn  e dal  S ole  non  ricca  effe  l 'in- 
flujjb . f quale  è egli  la  prima 
S ferodi  qtcefle  Stelle  tanto  gio- 
ite u oliai  mondo,  che  fono  iTrS 
dpi  i qualeil  S&ledi  qtrefla  T er 
ra  frtitt  trofia , fie  non  Iddio  pri- 
mo Monarca,  Vrimo  Mouente , 
f fommo  Sole  i flora  daquefìo 
come  tanti  '■*  Dauid  , contitene 
che  ron  dinole  orai  ioni  ffiejfofif 
fandoui  gli  occhi,  impetrino  il 
moto , l'injlujjò , il  con  figlio , le 
fenten^e,  i pareri  , e tutto  il  lo-, 
-ì'  rogóuerno . Che  i fi  (enfieranno 

forfè  con  dire , che  per  la  molti- 

* tu  dine  , e graverà  de * negotij 
nonpoffbno  ritirar  fi,  ne  hanno 
tempo  di  far  molta  erottone  ì 

a»aì  (*)  Trenctpe  più  occupa 
ia  luc.u  t0^a  1 negotij  ( dice  Sanf  jim- 
* . brogio  ) che  "un  f{ò;  com'era  Da 
’•*  4 ' nidi  tuttavia,  per  ilgranbtfio 

gno , che  conofceua  hauere  di 

* PC  ti  ff  * dìo  , non  filo  (b)  fitte  volte  il 

- * ■ v di  i 
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dì*  ma  l*  notte * nel  mc^o  del 
fanno  fi  defluita  per  orare  con  la  e.  . 
grimo*  e quiete  dipenfieri  ; e di 
più  anche  la  mattina  nel  fare 
de  giorno, onde  divetta  *(  a)  Ma  a ibidem 
neaftabo  cibi,  & vitiebo  &c. 

7qon  potrà  dunq;  vn  altro  VrS  * 
vipere  molto  più  il  Cittadino' 
p riuato * fi  non  fette  volte  il  dlj 
& àme^a  notte  ; almeno  oltre 
le  fu  e ordinarie!,  orationi  *fem- 
pre  che  gli  foprafliaia  ne  ce  flit  à 
ò di  configliare  per  il  public  o 
bene * ò di  dar  fenten^a  in  cau- 
fé  ctuili * ò criminali*  prima  al 
zzargli  occhi  a Dio  nell9 bratto*  , t > 
ne*  per  impetrar  Capienza  , a 
giuditioyàeciò  non  veHigraua- 
(o  nell acònfci cura fitta? (b)  S#$  _ . 

ioniogittdica  par  quel  lumache  oa  c JJ# 
bau  tua*  degno  di  eterna  lode*,  piutar  «» 
QtóamanOiAuguflo  per  battere 
ordinato  *. che  * Senatori  Roma 
ni  y prima  che  à i loro  luoghi  en 
tra  fiero  per  con  figli  are, facefle* 

1 :o  r inerenza,  ad,  alunno  de  gli 

Z l 
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Del  zelo  del  Dittino  honorem 
IL  f\M  conofierfi  fogge tto 
Dio  , e bi fogno  fi  del 
fuo  fanore , dee  na fiere  nell  'ani- 
mo  copi  del  Treficipe , conte  deb 
buon  Cittadino  vn  finto  ^elo, 
& vn  acce fo  de  fiderio  che  So- 
nore di  Dìo  r della  cui  grafia  bit 
tanto  bifogno , non  refli  mai  of- 
fe fo  , ne  cottle  anioni  fue  publi 
che  di  con  figliarci  di  dar  pentì 
ge  , ne  con  le  anioni  de  gli  al- 
tri, per  quanto  alfe  flit  io  fuo  fi 
apparterà , & al  grado  che  ti  e-. 
ite.  Que&o rfimprechecntre* 
rd  à conftgliarc  ,ò giudicare,  b 
nel  Magistrato , non  polo  gli  fia 
yn  freno , che  lo  contenga  in  yf 
fitio  moderandogli  l'ànimo  , e 
la  parola  f come  di  fe  flcffi  (a) 
*Pt  i»f  „ àiceua  Dauid  ) A iudiciis  rui* 
non  declinaui , quia  tu  legem 
pofuifti  mi  hi;  Ma  gli*  faccia 
, portare  la  Diuinaleggerton  d'à 
i lat  i del  cuore , come  la  porta» 
no  quelli  ,cbe  nel  pr incip  al  luo - 
• j-  x gp< 
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go  tengono  i priuati  inttreffi , 
ma  (a)  nel  mcqo  ; S i ohe  fi  alctt  libido* 
na  cofagli  bà  da  cadere  dall’ art* 
mo  ytòcchi  ad' ogni altra reccep 
to  alla  legge  Biuin&>  battendo. 

( con  Daini  ) giuratole fìatui* 
to  di  volerla  fempre  difenderei 
e conferuare  con  dire  *(b)  Rjra^  ^ 
ui , & (tatui*  euftòdirc  iudiciav 
iuftitis  fU3E.  Che  queftóvolé - 
nano  lignificare  non  folo  quellt 
cer emonie  antiche  appreso  gli 
Uehrei  (c)  che  di  fopradìcem-  «dco.t^ 
mo  adoprarfida  loro  nel  tonfa*  " ' 

orarci  ; ma  quelle  ancora  , * 

(d)  che  hoggi  nella  confacratio 
ne  co  fi  de  gl’imperatori , come 
de*  I\egi  (e)  fi  co  fiumano ..  Se  àCu^gt 
qutfìo  fantoccio  farà  nelTàni- 
mo  fuo , non  folo  egli  non  fi  met  cem  T® 
ter  à mai  a con  figliar  e cofa  alca  *«  *•* » * 
na  contra’4  Dittino honore  * per  P#B,*R0* 
non  e fibre  di  quelli  % dù  cni  iijfe 
David,. ( f)<  Pnncipes-cònuc*  f p^,t 
nerunt  in  vnum  aauerfus  Do»-  , 
mimmi,  & aduerfur  Chri(him 
“ :vt  Z f cius: 
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m aliti  a occulta  de  gli  buomitfi 
non  reHarui  ingannato  . Che 
fi  Vhuomoper  bengoiternare  fo 
lamente  fe  mede (imo  * hà  dibifi 
s Lue.  »*  gno  di  fempre  orare* (&)  come 
infignè  il  Signore  à fin  che  da 
gli  occulti  ingani  dell' amor  prò 
j pria  non  refti  fidotto  ; onde  . è 
tVf. iscrìtto >(b)  Ne  innitaris  pru- 
dènti# tua:  ; Quatti  a nccejfità 
hauerà  di  ricorrer' à Pio  con  f re 
qrccnti  orationi  y chi  ha  da  gOr 
eternare  vn  popolo  di  tanti  httr 
plori , edicofi  differenti  voleri 
compoflo , che  per  fidi  sfare  a 
tutti  , com err ebbe  battere  in 
. . . vn  mede fimo  fu  rito  e, cento  in*- 

te\ktti,e  cent'occhi  ,e  mille  pe 
fieri,  e mille  affettidiuerfii  Che 
• crego,  fauiamentc  certo  (c)hanno al* 
N»iia  io  curii  affo  migliato  gli  hwsmim 
A*9lo*c  adyn  grande  animale  di  imert 
fe  fbetie  di  animali  compofìo  *v 
domefl  tei  > efalu  atichi,  e rapar- 
ci , e manfueti , e piccoli  , e gra 
di,  À i quali  non  gufando  pm 
• : * mede-  , 
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tyedefimo  cifro,  viyombbepen  - 
nutrirlo  d chi  il  latter  à chi  la 
carne v à quefliì'herbey  à quelli 
*£KutÙr(<0  nitrii' àffimiglior*  0rl,,Qr 
) np  ad  yn'H idra  di  moiti  capì  * 
che  tagliatene,  vno  , vn  altro 
pi#  fiera  del  primo  nefirge.  (b) 

A Uri  a $vna . 7^auerche  pofla*b  pi«.  f. 
nell  oudeybora  ha  il  vento  p^Or  4 de  R%^ 
pitto  y bara  tempero fo , quan-  ) 

do  la  corrente  contrariai  quan- 
do inf auore  ; nonbàperò  mag - 
gior  pericolo  y .che  quando  noti, 
puà  pigliare  l’altera  del  polo,. 
ò fimex  bMith  che  Sotto  Vac, 
qua/i nafityidouo.  (a)  .Altri ad*  senccc 
v#  grappe  $ pedale  dà  diuerfi  in 

firntiydàqualinevn'iflejfame,  \ 
ite  ina  è buona  y ne  vna  manie- 
ra di  gouernoft  contitene . 7 \la 


in  fontina  ninno  di  queflr  compi « 
tamentc manifesta  la  difficiltjji 
ma  imprefa  di  gouernar  I\epu- 
bliche  | £ flati  : Concio  fia  che 
ni  uno  animale  di  Lofio  è co  fi  va 
rio  y e diuerfi  dall'altro , corna. 

fono  * 


i 
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fido  gli  h uomini  tra  fi  ftefjf  di 
din  e r fi,  e cetrarie  ènclinat  fonte 
imperò  che  aléuni  obedifcono  à 
V fili  cenni , altri  alle  parole*  ad  * 
alcuni  bt fognano  le  minàccie 
ad  altri  poi  il  cafttgo  ; con  que* 
fii  conuien  adoprar  il  rigore > ne 
per  dolcezza  fi  méttono  i (&}* 
• Àrift.1.  D'altra  péna  ha  dìbifogno  chi'. 
t.  & ».  erra  vna  fila  volta , e per  fra - 
Mbo,  gHìfà . qì  ^0,  chi  per  cobfue- 
tudine  ,epermalitia-:  con  alca 
ni  farà  bene  dijjimular  l'errore 
per  manco  male , con  altri  off  et 
nar  ogni  delitto  ancorché  mini-  * 
tno . Ter  gouérnar  dunq ; vv?  ' 
Animai fi  vario , di  tante  vo- 
glie  » & appetiti,  chi  farà  à ba- 
ilammi fin^a  il  ricor  fi  à Dio  ? 
Ter  medicar  v Ho  Spedale , do-  ' 
ne  gl* infermi  fino  di  maggior 
numero  , le  infermità  più  peri*  - 
colo  fi,  e le  perfine  più  difficili  à 
pigliar  le  medicine,  an^}  l'abor 
rifconotnfieme  col  medico  * chi 
far  àrfuffit  fonte fen^a  Dio  ? Ter 

l*£ 
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guidar  vna  Tratte  tra  tanti  pe- 
ricoli di  Scilla  e Cariddt , dotte 
non  Mancano  mai  venti  contea 
rij  , e fcogli  fott' acqua 9 e bene 
fpeffo  gl'ifteft  9 che  nella  Tratte 
fono  9 fanno  muouer  irà  loro 
guerra  citale  , dicui  ninna  al- 
tra è tanto  pericolofa  , qual  Ti 
lot 0 farà  af] aiperito  ferina 'i  Di- 
ttino aiuto  f Ter  domar  vn'Hi- 
dra  tanto  feroce  9 che  ì pena  fi 
é troncato  vncapo,  che  ben  pre 
fio  Malignamente  ne /copre  vn* 
altro  peggiore  ; &à  pena  è fat 
Sala  legge  per  togliere 9 e ta- 
gliar via  vn  vitto  che  hdfubito 
trouato  modo  di  trasgredirla, 
<cbi potrà  9 efaprdfen^a  la  Ditti 
na  Gratta  ì Se  per  domarvi \ 
huomo,  mnaltrhuomo  non  è 
à bafianga  • per  domarne  poi  ta 
ti  9 e ricchi,  e pou  eri , e nobili, e 
plebei  9 e fauij  » & ignoranti  ye 
fuperbi  9 & huntili  ; fard  per 
auenturafufjitiente  la  fola  pru- 
dera bumanat  Saprà  egli  Vhuo 
2 mo 


*134  Del. vendei,  vita 

mo  per  fe  foto  ac  comodar  fi  (co 
me  dicetta  San  Paolo  ) con  tut- 
ti » fodisfare  à tutti * configliar 
tutti  t Potrà  egli  in  tanta  per - 
plefiità  di  negotij  rdoue  , ò per 
la  varietà  delle  (circo flange >ò 
per  la  malitia  degli  buomini  rio 
fi  può  cono fc  eri  il  pitto  dellacau 
fa  y deliberar ui  (òpr a & vfc ir- 
ne convirtù  > fenica  par  titolar 
fattore , e lume  Dio  t Hor  que- 
He  » & altre  fmih  furono  le  tu 
gioni^che  moffero  UggSalomo 
« ne  quando  fi  vide  granato  della 
corona  ; à temere  delle  proprie 
for^e  t ónde  jfrinto  dal  timore  % 
. t fi)  feri  andò  con  grande  affé  t- 
1 ^ * à i piedi  di  Di  o ye  come  à tanto 
pefo  infufficientiffimo  gli  dtjfe9 
^ "Deus  patrurà  meorum,  qui  eie 
gi  (tenie  Regcm  popolo  tuo;  Dà 
mihi  fcdiuin  tuatum  adìfUicc 
Sapiemiam  vqu^mecura  fit,& 
«iccura  iaboree;  quoniana  ego 
ièruus  cu  us , homo  in(kimxsi&: 
r esigui  tepore,  & minor  ad  i a- 

\ tei» 
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Jtcl le&um  iudicij , 6c  Jegtitn . 
J^uefleglifecero  dir  per  prona, 

(&)  Ne  innirarisprudétiictuar.  4 ?x0t 
•£  di  ptù,(  b J Cogirationes  mor 
faIiumtimidx,^iflceit*po-  b S«f.  t* 
-tndenria?  noftrar . E b.n'tnt  e ri- 
detta queflì  gr  atuffimi  carichi 
(c)l'jtpo fido  S,  Taoloipoiche  § i.Tim.» 
*j fiottando  il  Vefcouo  Timoteo 
df arche  i fedeli  faceffero  ora- 
zione per  tutti  i Chrijìiani , no- 
minainparticolare  i Trencipi ; 
come  quelli , che  più  di  tutti  ha 
wo  ntceffità  del  fauore , e goner 
no  di  dio . Che  fe  dal  Dottore 
Angelico  (d  )fono  atte  felle  af- 
fomigltatiper  ilgiouamZtocke  iWt?! 
elleno  in  fluifeono  nel  mondo  col  * tate* 
moto,  e virtù  loro  ; Chi  non  sà, 
che  me  il  moto  * ne  la  Virtù  di  ef 
■>  fc  giovare  bbe  mai , fe  dal  primo , . 
mobile  ( che  fecondo  i Filofofi, 

(e)  è la  prima  Sfera  celefle ) no  « *• 

fi  Ufciaffero  effe  governare  % e **’ Mw’ 
» mouere  d litico  la  Terra  per 
bene  , che  fia  in  fe  fte]J*  fertile , 

Z x e Imo- 
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e buona,  non  produrrebbe  pe- 
rò maifruttiyfedal  Cieio,e  maf 
firn  e dal  S ole  non  ricettcjfii  l'in- 
fiujjo . £ quale  è egli  la  fritto* 
Sfera  di  qttefle  Stelle  tanto  pio- 
ut  u olì  al  mondo,  che  fono  i¥r£ 
tipi  i quale  il  Sole  di  qtrefta  T er 
ra  fru  ttuofa , fe  non  iddio  pri- 
mo Monarca > Primo  Mouente , 
e fommo  Sole  tHora  da  quefto 
tome  tanti  Dauid  , conuiene 
thè  con  diuote  orat ioni  Jpeffofif 
fandoui  gli  occhi,  impetrino  il 
moto,  Pinflufio,  il  configlio,  le 
fenten^e,  i pareri , e tutto  fi  lo*- 
1 rogóuerno.  C heì  fife uferanno 
forfè  con  dire , che  per  la  molti* 
j t udine  , e gr atteggi  de*  negotij 

nonpojfono  ritirar  fi,  ne  hanno 
tempo  di  far  molta  or atione  ? 
. i (a)  Qjial  Trtncipe  più  occupa 
to  da  i negotij  (dice  Sanfjdm* 
~ . brogio  ) che  vn  t{è;  com*era  Da 
* ' uii  ? tutta  via  , per  ilgran  btfo 

gno,  che  conofceua  hauere  di 
b pi;  a 9 , pl0  * Hon ^y  fette  volte  il 

4 ■ % di  f 
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di , ma  la  notte , nel  me^p  del 
fanno  fi  deflamper  orare  con  la 
grinte,  e quiete  dipenfìeri  ; e di 
più  anche  la  mattina  nel  fare 
de  giorno, onde  dicetta  ,(  a.)  Ma  « ibidem 
iaeaftabo  cibi,  & videb©  &c. 

T^on  potrà  dunq ; vn altro  Trd  * 
ripete  molto  più  il  Cittadino 
priuato,  fie  noni  fette  volte  Udì; 

& dme%a  notte  ; almeno  oltre 
le  fue  ordinarie,  orationi^fem- 
pre  cheglifaprqfìiai&necetfità 
òdi  configli  are  per  il  public  o 
bène  , ò di  dar  fenten^  in  cau~ 
fa  cttt ili  » ò criminali  > prima  al 
fargli  occhi  a J5io  nell*aratio~  r t v * 
ne  » per  impetrar  fapienfy  * t 
giu  ditto,  acciò,  non  tetti  gratta^ 

1 0 ncUacónfciert^afua?  (b) 
ionio  giudica  per  quel  lume  che  oft  c ?1J- 
haueua  , degno  di  eterna  lode*  piut*r  ì» 
OUauiano„AugHfto  per  hauere 
ordinato  ,cbei>  S enat ori  Roma 
ni  » prima  che  à i loro  luoghi  en 

trafiero  ptr,  con  figli  are, fa  et jf e* 
zo  riverenza  ad  alunno  de  gli 
Z l $***■ 
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Dei  ^e  li  cffèrijfero  facrifitio  r 
« Flit,  in  (*)  quefiaera  v farina  cì; 

Epiaoaì  muncàcuttit  Gannii , tome  ùjf 

ad  dìoo!  loro-particolari* 

prò. 1 ak  C che  per  brevità  fi  paffuto  ) fi 
può  cono  fiere:  unti * 

b i«d.c.i  c hi liebrei  tSplmperatprì  Hp 
I.  HcS'  **  m*nitibfi  moHcìin&m'ai  per  far 
|* Reg.  jo  guerra  adì  aiutino  » che  prima 
s.Reg,».  non  haueJJero  con  oratienì,  e 
& ***  5 *Per m€KQde'Sacerdotic<mtfrè 
E*nV.’.  7.  T*  la  volontà  (futgU  di- Dio  ,# 
Eufcb.  i .4 ùjfii  de  loro  benché  fai  fi  Dei.  On 
4ctu  ««.  defe)  alatone  tiene  per  certa 

r Piat  i *erhà  febr  aìVhora  le 

Repi  -KcP*blùhv  faranno féUci  qttan 
do  qlli  che  legotierntranno  non 
faranno : huomini or  dinari  ; ma 
( ^ , Stài  iWacioè guidati  più  per  mei 
i rneioneie cónftgho4b&it,£hep' 

« • pen fieri  di  Artide  n^à  humanai 

f Fclicjffimo perdutila  ragion 

ne  il  ì^egno  di  Spagna*  poiché  il 
fuo  est  bolèto  J^EilippoiT^y  o^ 
hndo  efferentlj^egmnónthefió 
ititi tat  ore  dell* animp  pio  ge~. 


nerofoì 
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nerofo  del  Vadre  *,  che.  herede 
(Leila  Corona  ,ficomerili  Vadre 
fitto  non  maiìfoleua  ad  alcuna 
grane  imprefa  dar  principio 
che  prima  nonhaueffe  con  ora -■ 
tioni,  e publiche  * epriuate  cer 
catto  il  fattore,?  co figlio  di  Dio  ; 
Co  fi  il  figlio,  niente  da  fi  gran 
Vieta,  e Religione  degenerando, > 
fegue  cotiglorìofà  paffo  la  mede 
fimayia  ; doue  per  fàrft  ancor* 
alle  Diurne  inff  ir  ationirn  aggio* 
mente  diffofto , fuole  molto  ffef' 
fo  dopo  hauer  purificato  l'ani- 
ma con  la  Santa  Confezione,  ac 
co  far  fi  con ? ogni,  riverenza , dr 
affetto  aliai  Santiffìma  Ttfenjk , 
Sacramentale  del  Signore  , At 
tionenonfol.o  <ttgna  ditato 
tnameritek  ole, che  fa  ogni  CbtM 
filano  Vrencipe  ,per  il  buon  go 
uerno  dello  fato  fio  f offe  imita- 
tale molto  pi  ùdal.  Cittadino, 
privato,.  '.;  .*  .v\  . 4 :■*%.  ' { 


54°  Del.ver.  delvita 

Del  zelo  del  Diurno  ho n ore» 
W.  T\  Al  canofcerfi  fogge tto 
à Dio,  e b i fogno fb  del 
, fu  o fauore,  dee  na fiere  ne  ll  'ani- 

mo coft  del  Treftcipe , come  del 
buon  Cittadino  y>n  /auto  'telo, 
&yn  acce  (ode fi  derio  che  So- 
nore di  Dio  r della  cui  grafia  bà 
tanto  bifogno , non  refli  mai  of- 
fe fo  , ne  conte  anioni  fue  publi 
che  di  configliare,b  di  dar  pentì 
V»  ne  con  le  anioni  de  gli  al- 
tri, per  quanto  all*  e flit  io  fuo  fi 
apparterà , & al  grado  che  eie* 
ne.  Que&o Tfiniprechctntre- 
rà  à configliart  , ò giudicare,  b* 
nel  IMagifirato , nonfolo  gli  fi  a 
freno  , che  lo  contenga  in  yf 
fitto  moderandogli  l'ànimo  , e 
Ut  parola  ( come  di  fe  Hcffo  (a) 
trt^diceua  Dauid  )A  iudiciis  tui* 
non  dedi naui , quia  tu  legem 
pofuifti  mihi'r  TVla  gli* faccia 
portare  la  Diuina  legge von  d^ 
Hat  idei  cuore,  come  la  porta - 
no  quelli  , cbe  nel principal  luo - 
* 1 r -k  gp, 
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go  tengono  i priuati  intèreffi , 
ma  (a)  nel  mego  ; S i che  fi  alcu  *ib><3c* 
na  cofaglihàda  cadete  dall* arti; 
mo  ytocchi  ad'ogm  altra  yeccep 
lo  alla  legge  tìiuin#y  battendo. 

( con  Dauid)  giuratole  fiatai* 
to  di  volérla  fempre  difenderei 
e conferà  are  con  direy(b)  ^ 
u i , èc  (lacai>  euftodirc  ludici  ai 
inditi»  lux.  Che  queflotolè* 
nano  lignificare  non  folo  quelito 
cer emonie  antiche  appreso*  gli 
Hehnifc  ) che  di  fopradicem - «Dea.  1 7 
mo  adoprarfìda loro  nel  confa» 
orarci  Bg  :ma  quelle  ancora  > * 

(ò')  che  foggine  II  a confacratio 
ne  co  fi  de  gl’ imperatori  > conte 
d'ef  I\egi  (c)  fi  co  fiumano . Se*c»«5l> 
qutfìo  fantoccio  farà  nelTàni- 
mofuo  > non  folo  egli  non  fimet  cen#  fa 
terà  mai  à configliare  co  fa  alcu  *«  1 » 

na  contrai  Omino  honorem per  P#8,*Ra* 
non  effere  di  qu  etti  % di  cui  Siffe 
Dauid\.(  F )>  Principe»;  cònue^ f p***‘  ** 
nerunt  in  vnum  aaucrfus  Do»-  , 
wìnum.,  & adqecfu*  £hri Catto 
Z j «ius: 
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«i o^vmat  rollando  fi  peranuetr 
« • tMra  in  flranìero  paefe. > lungi? 
dèi' confini  Chnfiiani  ye  fen  ten- 
do fi  proponere(  fiotto  colore  di 
giouare  yAalla.Tatria,  ò à i pei  < 
retiti  y è ad  alcuno  amico), quel 
cJie  direttamente  andaffe  à fe- 
mì  dr  Iddio  , e la  fina  legge  : fatto- 
fintamente  impatiente  rion  po- 
trà comportare  , che  l'orecchio 
lo fienta.yjnon  che  V animo  gli  co 
ferita  ; ejfendo  pur  impor- 
tunato àfauorire  in  cofia  taler, 
f1  : Zz  iiTarenti , z\gli. amici  ; egli 
Pudendo  mani  falla,  la  perdita . 
deli’ amie  itia  di  Dio  , anteporrà, 
qitefia  ad.  ogni  altra  amicitia , a 
*.*  1 par  ent  ciane  or  dando  fi  di  queU- 
l antico protierbio  , .Amicus  v£> 
r.  : - , . j que  ad  Aras  ; E di  quell' altro . . 
Amicus  Piato, amicus  Socra- 
tcs,  feti  magis' amica  Veritasi*. 

E et  e Iddio  bejjpejfo  permette 
'*  1 che  chi  per  compiacer  ad  altri% 

non  hà  hauuto  rijpetto  alla  Tvlae 
Màfua  y fiia  egli  poi  de\ primi  à : 

• 1&U  # v per- 
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fdtre  la  grati  a e della, Tatua,, 
e degli  amìct  y dr  ad  effer  odiar 
to  ybiafimato , e [cacciato  per  i 
difordinifuoi . Confiderifiin  ciò > 
j quella  ftngoldr  e attione  del  Sir 
gnorey  (^h  quando  vedi  ndo  effe  »Joa* 
fo  l'bónor  dei  "Padre  fuo  nel  fa- 
cto  tempio  yuon  potendo  com- 
portare ychepur  Voccbio  fu  ore' 
deffe  tanto  rituperioicpn  le  prò  t 
prie  mani  fatto  rn  flagello  ,tuf 
ti  coloro  cacciò  ria  del.  Te  pio  % , 


,p 

• I 


che  lo  profanavano.:  bilione 
dulia  quale  (brutti  i Vrencipi  J*  c'*w 
di  animo  pia , e rellgiofo  hanno  ò*'  hit’, 
poi  imparato  j non  J piamente  à quiad  e«, 
riuertre  effkla  Chiefa  di  Dio , & ‘9aty 1 
ifuoVnmtfiri;  ma  adopqrarfi  , eo  ti5.an, 
che i fudditi loro  la  riuerifibir  J9g.  & 
no;  de  quaHtaccio.molti effem  «?ao-  . 

pi,  chealtrihanno  copio famenr  ^ ’ 

te  apportato  ..<\Ma,  fantp 

fu  quello  dtlfppradotto  B^  Dar 
uid  ,quandò  fapendò  che.  ninna 
Cfifa  può  maggiormente  prou*- 
tarc.  l'ir  adì  Dia  $ che  i peccati 

z:  < e*--  . , 
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fublici  la  mattina  auanti  il  lc~ 
uar  del  S ole  ft  defìaua  dal  fon~ 
not  e colpenftero  difcorrendofè 
in  alcuna  parte  della  Città  foffe 
yo  luoghi , c Ir  oc  cafoni  di  fcan * r 
dalo  come  di  giochi*  dì  crapule*  i 
e di  altri  notabili  >itij\  faceuà- 
fermo  fropoiiimeto  distoglierli 
affatto , onde  dite u a ; (a)  Ih  ma 
^ ^turino  imerficieba  omnes  pec- 
& ìw!  ° catores  terne  , vt  di /perdere m * 
Bailii.  de  Ciuitate  Dòmini  omnes  ope~ 
rantes  iniquitatem  : Zelante 
Trencipe  À cui  dijpiaceua  tan 
tp  l%Òffe (Udì  Diot  Certo;,  fe  fof 
jfc*  liuto  à i tempi  nolhri  > non 
mai  per  quanto  à lui fi  foffe  api  ( 
\ par  tenuto , bau  crebbe  nello  fta 

to  fuo  permeffo  che  >i  ft  foffero 
introdotte  occaftoni  di  mamfe - 
, fta  la fc tuia  y come  fono  hoggi 
qlle  Comedie, cheftpofjono  chia 
mare  non  foto  il  disf de  cimento 
delle  facoltà  i ma  la  diftruttio~ 
te  di  ogni  buon Jtoftume > e lo 
flilamento  deità  l g iouent  fa  * £ , 

■ :-'M  mU  ' J 
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molto  meno  batterebbe  poteon~ 
fent ito  rche  ne'  tempi  più  fanti 
dell'anno  come  j&iueto>  e Qua 
refìmafofle  Hata  la  gioventù  iti1 
fimili  òfcennità  occupata , cjuan 
do  conuient  attendere  alla  falu - 
te  dell’anima v Che  fe  bauèfie 
veduto  » (à ) che  la  Santa  Chie-  *.Pe 
fa  intali  temphper  honeHà,vie 
Pale  7^oc^e(  che  pur  fino  per  c6c.Tr»* 
fe  Beffi  lecittye  fante  ) come  ha  fcflr** 4* 
uerebbe  comportato  poi  le  la- 
fciuie  , <3r  ofcenità  vietate  in 
ogni  tempo  iT  enfi  poi  ch  i ben 
rèi fc-orre  guanto  laverebbe  ca*~ 

Higato  , & allontanato  dalla  , 

Citta  quelli , che  conpublicofcd 
dato  vivono  con  male  pratiche ; 
quelli  che  con  gli  appalti  delle 
robbe  fono  la  diflruttione  de*  po 
ueri  Cittadini , e de*  mendichi; 
quelli  che  fen^riffetto  del  Di* 
nino  nome  fanno  ingiuditio  tan 
tr  giuramenti  falfi  per  ogni  ri- 
chiedia d* amici;  qtii\  che  teme 
InriamlU  ingiuriano  le  ChhfiPi 
• » . * pfr 
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offendendo  i miniUri  di  quelle* 

& vfurpandóft  i beni  * e tante, 
altre  iniquità  * die  tardi  » ò per ^ 
tempo  fono  poi  con  danno,  vnir 
yerfale : dalla/  vendetta  D tu  ina 
c Alligati . *A:  fi  fànto  ^ eia  fi  ina- 
nimerà eia  fc  uno  y%cbe  ha  b hi*  go 
t€xecfi.)  uerno  $ quando  confi  dererà>(o)? 
pr*i^  so*  cb€  ì peccati  altrui  diventane, 
f#r4  vir#  propri]  in  quest amanter.a  ( co * \ 
A«g.  1 ),  me  anco  più  à baffo  fi  dirà  ) che 
éeiìb.ar,  ogni  volta  y che  per  colpevole 
«£*.ho . di  Chi, governa , «opv 

u.i  Ezc«*  fi- toglie  alcuno  fbandato  , che  à 
i>  Th*  i.  dìo  è difònore  f & alprojfimo* 
]itU6  fiocca fioned  ire  trina*  e di  danno ^ 

»i s.tcit  per  tanti  egli  ne  riporterà  femr 
* ca  * 5.  pre  da pio  la  pena , quanti  per 
a"»u>'Ì\.  tale  occafione  fi  faranno  roùi~- 
f»  tìt.y,  nati  i,  . ■ v v 1 


\ ' » 

Della  fcienzai  CiPruclènza  ne- 
, ceiràtia  ncl.buon  goaìérno*  i 

r i ■ ,*  * ' -t  *.  >v'-.  * 

III,  KJO»  èpoi,à  tki  pìkiil 
, *•  t molto  /opere  fi  conni- 
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gay fo)  chea  i'fuperiori-de  gli*  “"j-.”1 
altri;lmperò  che  effettdo  in  moÌ%  qUII  ajl. 
tiluoghi  della  Diuiha  feriti ura*i**% 
chiamaticapi  del  popolò  ; <?cer»prcg,Na*' 
fo,  che  ft  come  nel  capo  (,  fupre ■*  **  * # 

ma  parte  dèi  cor  pohumano  ) fi- 
no nfofferog li o cc b i , chea  bene  " * ' % • 
fit  iodi  tutte  le  mebr av  vedono  y ; 
dr  antiuedono  ; di  teggierò  ad  * s 
ogmpafjb  fivedrebbe  Chuorfio 
precipitare  con  molto  danno  e fc  Amo»  < 
del  capo , e delle  membra  > cofi  EPh 
at cader ebbe'ne'  popoli  . 1 

Trencipi  dii  nq)  co  uiene,  che  fitéi 
no  ìjgli  occbiyche  co  ia  to  affètto 
domddòda  Dio  non  foto  il  Rè  Da- 
mdy  qn.dtffe,  (c)  Bollita  té, & di*  - 
fèiplinam*  & fciemiàdòce  me}  * 

(d)  ma  Salomone  fico  figliuolo? Re>J. 
come  difopra  è'détto ..  Et  à lo~  * * 
ro  vanno  dette  quelle  parole  ». 

(e ) Et  nunc  Reaes  intellicitc  ; „ . 

V j.  ■ P j.  & - cPfal.  1*. 

erudimrmqur itidicatis  terra;  , T 
Che  fé  il  giu  d it  io  y e co  n figliò  y 
chefideueldòre  intorno  alle  cm 
ff  propofie+hd  dmittnire  dallt 
va  icgt 
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kggi>  ò Dittine,  ò fiumane ,vnb 
uerfali , ò* particolari;, come  po. 
tra  mai  dar  fi  rettamente  Viano,. 

€ l'altro,  fé  non  fi  fanno  le  leg- 
gi ,egli  fiat ntiyfhe  per  tal  tato 
fa  è ne  beffano  fàperfì  t(z)  S a m- 
luCit.I.».  fra  egli  mai  parlar  dijifchitetr 
de  Orato  (Hra^  clri  non  intefe  maii  precet: 
Ar*fto.V  w d*  quell' arte  t potrà,  forfè  tfc 
it.Ethi  ufer  guida  di.vn'effercìto  di  falda 

?oi*t  S*  ** yC^  non€*nfe  mai Ifritd**  nefr 
*i»L  1.4.  trono  pur  prefente  mai  ad  alcit, 

«U  Kep.  fatto  d'arme*  Male  flàvn  cor*  , 
po  bumanoyfe  il; capo  è priuó > ! 

dèlia  luce  degli  occhi  ornale  vn' 
bfermot  fe  il  Medico  nonconob> 

- he  mai  precetti,  e canoni  di  me- 
dicina; male  ancora  vrìeffer  ci- 
to, fe  manca  di  Capitano  intei* 
ligente  ,£  pr attico  ; ma  peggio 
affai  vtb  popolo  , quando  chi  la- 
gouerna,nonbà  fetenza , ne  co- 
l Ariftii.  *nitione  & le£P  i di) decreti , di, 
5.&«.  Ifgpublica,£  di  goueme  » Eco 
«r  ì;  me  hauerà  poi  quelle  parti  de 
«.Retit.  t4rìft.  {b)gji*f 

T : dir 
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dica  tanto  necejfarie  al  goa^r- 
no , dette  Epichla  , Embolia, Si 
nefis , e Gnome,  con  {e  (pali  (V) 
giuditiofa  , e difesamente  fi*®^,** 
interpreta  il  rigore  delle  leggi  ,ar.<.&  q. 
e fi  applica  la  boro  vniverfalìtà* *■•■*•* 
ài  particolari  auvenimenti,  cte’V*  4q0|5*' 
quali  per  ejfer*  innumerabili,  ey 
fe  non  hanno  potuto  dijjtorne  ? 

L'ifteffo  Filofofo  voleva,  che  chi 
dee  configliare , hauejfe  cogni - 
tione  non  filo  d'elle  leggi  munì-  » * 

capali  ; ma  di  quell & de  gli 

fiati  altrui , e delle  fiorie  co  fi 
antiche  » come  moderne  • ì 

quel  che  importa , fi  come  fela 
medicina, perpa{)dre,ònel  trop  “ 

po,ò  nel pocoydeffe  la  morte  al-  * » 
finfermo ; la  colpa  al  medico  fa  » 

rebbe  attribuita, che  no  intende  1 '* 

do  fi  di  taf  ejfercitio  fi  efpofb  à ta 
to  danno  dèli' infermo  >fb)  co  fi  12>q7/ 
(perqllo±cbe  h ano  definito  le  leg  art  4. 
gì  Divine  r&  humane  ) offendo  N«uprrtT 
ciafcunnel grado  cSroffttio  fvo, 
obligatoà  fapere  qlk  co  fesche  i*»or.4* 

per 
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per  fpen' effe  quirlo  è neceffarhn 
che  egli  fappiaffegue  che  tato  iL 
- Trencipe , quanto  il  Cittadina 
priuatoreffofto  al  gouerno  ( e* 
maffime  qu andò  f offe  di . eredita* 
tale  9che  lafua  parola* fi  teneffe* 
per  legge  * e per  oracolo <•  ) fe  per 
V ignoranza  che  habkiano  dk 
quelle  co(e9  che  fono  te  nati  à fa-- 
pere  per  configliar  d benefit  io. 
della  Vatria , fono  cagione  di  al : 
ftD.Thtf.  cono  errore  tò  danno  di  lei  > ò. 
i.t  q 5 de*  particolari  ( oltre  la  colpa* 

• i.  fc  q.  mortale  ) reflano  con  obli 

£ "c*  ''godi  fpdis fare  per  il  danno  che v 
ci  {.ìnsite  fegue.  Imperò,  che  V ignora 
f * ti!  * *#  iX9mc  e ^ $acrA  T he  elogia*. 

«. ignori  & * : f?cr*  C ottoni  affermano  ) 
le  rcg.iu  fc ufa  inconfeienga  % quando  trA 
“ 1 conditioni  concorrono  ^ (zjla* 

• 'qZ.ZiPrima  » quando  Vignotaw&  & 
rjor/  c,  antecedéntcychè  cagione  di'al- 

j 7 - 1 cuna  att ione  la  quale  fia.  malfà 
é*n£*$! e diforAinataper  fHanatura;&t 
Sfidi  v*  all’ bora  n'à  cagione*, quando  fe 
*$••***•,  l’huomo  haueffe  fapu to  c che. in, 

tale.. 
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tale  dettone  vi  [òffe  Siato  il  dì- 
(órdine , non  Ihauenbbe  mai  ef 
faquita..  La  feconda  f.  quando 
Vigno* an^a-  non  è'  voluta  > ne 
dinota  direttamente  ; che  quan 
dòfofle  tale  non  fati  farebbe]  è 
quefia  chiaMvrebbtfì  ignord^a 
affettata ; fi  cóme  anche  non  fate 
farebbe , quando  fojfa  voluta». 

& amata  indirettamPte;  e qua 
Sta  fi  chiama  tgnoran t^cc  ruffa», 
e fupimj  che  è quando  l'buomo 
ferfaprequelcheMda  fape - 
re  *non  fa  quella  diligerne  » che: 
vn  ptudentey  e di  buona  confai# 

Tgo  farebbe  w tal:  trafò^  Ondi'  "'•*  ' * 
per  qi<tSh>yfi  ha  (tallì  mtdefmtò  ' , \ 

Canoni+edalla  Sacra  Theclo*-  '] 
già  yckevtt  Sacerdote,  ritua- 
le non  sà  i caft  diconfaitft\a , ne 
in  quali  peccati  può i»  & in  qua 
li  non  può  metter  monoton  i' af 
fa  turione*  e non  dimetto  fi  pone  * »? 
a.  cura  dì  Unirne  ; & vn  Dotto  ' f * 

re  di  légge  che  non  fapendo  le  <e  * . « 
Oc  ci  foni  delle  leggi fi poneà  di  * 1 > 
^ fi  fin*- 
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fender  le  caufe  ; peccano  non 
fot am ente  quando  à talb’pffitij 
y fi  fottopofero  conofcendofiyò  do 

uendoft  conofcere  inhabili  ;ma 
fimpre  ancora  che  con  tale  inha 
fallita  gli  esercitano poltre  aU 
Vobligatione  di  reftituire  per  i 
danni  fé  gu  iti  dall*  ignoranza  lo* 
ro . La  terrea  9 quando  f ignó- 
tangafoffe  di  cofe  > che  altri  no 
i tenuto  [aperti  * ne  può  anche 
arrivare  afa  perle . €t  inqfla  ma 
7iiera  alcuno  di  tnediocrt età* 
ò condittone  non  f apendo  alcu- 
ne fattigliele  y ma  rimettendo 
in  ferie  al  parere  ye  configli?  di  co - 
T .rfcat.i  • [oro > che  fonopiu periti  (fi  fc « 
KouPnda.  rù  non  bà  le gitim a cagione  df 
dubitar  di  loro  ■■>)*,  incorrendo  col 
b d Tho.  -poto  in  errore  alcuno  z)  farà 
6:\*  feufato.  ; pcrctòche  non  tiene 
•rt.  j.  obligatwne  di  fapere  (b)  quan» 

c.  si  cup.  to  quei  maggiori yi  quali  e col 
**  9 1 p»  -poto  Cedreto  ,e  col  publico  ar-> 
»,q.4  rtngare  configgano  ; / otto  l ale 

c.  iurta.  de  quali  ripofandoft  quelli  9 fi 

ter - 


v 
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pervadono  che  benijfmo  tffi  cb 
me  maggiori  intendano  quanto 
è 10 1 ile  y ò nociuo  al  publico  be- 
ne , e quel  che  fi  dette  > ò non  fi 
dette  configliare  :(&)  onde  que  • d.TW# 
Sii  poi  tronando fi  in  tal' ignora-  1 
gay  che  chiamano  igno  ranfia  iu **** 
risy  potendoye  douendo  fuperar- 
lay  iti  niuna  maniera  fare b bona 
fi  tifati.  Co  fi  trottiamo  » che  S . 

T tetro  tApoftolo  (b)  fiusò  la  % u 
plebe  de  gli  Hebrei  nella  morte  c,ier  »■ 
del  Signore  y & accusò  i Tren-  ^***’  n • 
cipt  y e Dottori  detta  legge  , di-  trt.*#47* 
tendo  y Scioquod  per  ignorati- 
ciana  feci flis,  licut&  Principe 
veftri  : cioè  » *0/  facezie  per 
ignoranza  , che  i voftri 
maggiori  fecero  per  matita,  p$ 
tendo,  e douendo  effi  conofiere t 
quei  che  empiamente  poi  effe - 
qu  irono . j 

Del  far  (lima  del  parere  altrui. 

////.  KlCufa  ancora  non  poco  il 
^ poco  fapere  > eTinfuffi*- 
* • tienga 
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tienici  di  chi  è affunto  algottfr- 
•K«it  t*.  no  di  altri  ,(& battere  appref 
JT ilrl  f°  d*  sà  perfine  intelligenti?  e 
* fa.  igwmpratttibej  (b)  nocumento  da- 
fHfi  « io  daUo  Spirito  Santo  ^quando 
h Vt9  % u dice  ; Pili  fiihil  fine  * confido 
* fisici as  . ( c)  Et  anco  da  molti 
«Har.  r s Gentili*  ejjequito  poi  non  filo 
riu«d  S Ida  i Gentili  Imperatori*  e %egi; 
Apopht.  ma  dà * Vrencipicatholici  di  fi- 
«£  *3  nogiuditio  3 Imperò  che  cffen- 
~ Alena!  do  certo  che  i'buomo  per  molto 
piato,  in  famo , & efcertocbeegli  fi  fi** 
(d)  non  pojjjà  però  femprenei 
a D.Th®  ^particolari aeciddti  tatto  quel 
a«»i<  49*  Vauucdimento  battere?  che  gli 
*r,‘  >•  bifogna*  fi  per  e Sfere  alVamor  di 
m . . fè  flejfi  inclinato  per  natura*  cjr 
Se  ir*.  * ad  altre  paloni;  (c)cheilchia 
d.  Th.  i.  ro  giu  ditto  nella  propria  tanfi 
•*  <a*  jpeffo  perturbano,  & accieca- 

no  j efì  perche  non  à tutti  Iddio 
hi  dato  il  mede  fimo  papere  » 4 
fin  chetano  all*  altra  fi  burnì* 
lij , e co  fi  fi  conferai  la  carità;  $ 
di  meiliero  che  prudentemen- 
te* 
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te  ,c  con  manfuet  udine  fiajtol 
tino  ancora  i pareri  altrui*  (a)  t chryt. 
'Ter  quello  fono , e faranno  ferri  ho.  defcr, 
pre biafimaticolóroyche (qua fi  [cPrRia *• 
fodero  impeccabili  •>  efimilvà  Lou.lTd 
€>ioy  di  cui  folo  èproprio  il  non  Manu» 
bautr  hi  fogno dell* altrui  confi-  9"** 
gito  ) à pena  hanno  apprefo  un 
penfiero  perforo  diftorfo>ò  per-  ? 
informatone  di  altri  y che  per- 
vadendo fi  dibauer  intefa  » e co 
nofciuta  la  verità  y in  quello  fi 
fermano  immobili , imperfuafi- 
bdiy  & infrangibili  ; e fe  fi  nto- 
ne ycbe  alcuni  figli  oppongono  , 

€on  contrario  parere  ; li  filma- 
no ignoranti  y ò nemici  >ò  ap- 
f azionati;  come  non  fi  a certo 
hoggimai  quel  detto  antico  ; 

Mura  vident  oculi  » quarn  octir 
ìus  i (b)  E che  taf  bora  più  fa-  h D 
ttio  configlio darà iddio  per  me-  io 
V&  di  per  fona  di  mediocre  fa - 
pere  f ubev n *a  ltro  > che  gra  n 
fa  ufo  fi  itimi.;  & è pur  vero* 
che  molti  lumi  aggiunt  i 
-,  v ii-ìì/e 
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lume  filo  , lo  fanno  affai  mag- 

• g*°re$  feconda  che  difje  lo  Spi* 

• Ft 99. t* rito  Santo;  (a)  Audiens  Sa- 

piens > fapientior  crit  • fbj  E 
qual  più  chiaro  inditiodi  bave- 
re r animo  dòcile , manfueto  , e 
frudenteycbe  ileonofeerfi,  faci 
le  ad  ingannar fiye  perciò  batter  j 

• ititi  ì.  caro  V altrui  configlio  i Iddio 
i.fith.e.4  tfieffo  infinita  Sapienza  9 e To- 

D.UTh  *,ten%*  non  fi  ferue  foU* 

49*  delle  fecónde  cattfe  nel  governo 
* - del  mondo  t (c)  il  Sommo  Ton 

Po"t!  vbÌ  tef*ce fuo  yicari°  » benché  per - 
pomi \ vx^petuamente  habbia  affiliente 
ftaicatù.  lo  spirito  Santo , che  ( fi  come 
è detto  ) in  materia  di  I{eligio-  , 
*ne9  e di  bontà  di  cottami per  Vp 
rittter fiale  della  S anta  Ghie  fa  no 
lo  lafiia  mai  errare > non  fi  >alt 
.*<-  del  configlio  altrui  t Honorinfi 
ancora  perqueflo  f e celebrinfi 
con  eternelodi i catbolici  Uè  di 
Spagna  ; Imperò  che  'Polendo 
non  meno  prou edere  alla  ficur* 
tà  dell'anima  yebe  alla  tonfer - 
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u at ione  del  I\egno;  come  hanno 
vn  co  figlio  per  le  materie  difla 
toy&  altri  per  altre  cofe  > coft 
Vno  n'ban proceduto  di perfone 
perite  per  icafu  che  intorno  al- 
la confcicn%a  auuengonoy  eleg- 
gendo più  pretto  di  perdere  la 
corona  > e*l  Rggno  9 che  ò l ontra 
l'honor  di  Dio,ò  contra  il  bene 
delprojfimo%mouere  pure  il  pie 
de . jimi  dunque  coft  il  buon 
Treucipe,ceme  il priuato  fitta 
, dinoilcofigho  di  altri  ; (z)  ma  t J#Re». 
non  come  goboà  ^e  di  Gierufa-  »*, 
lemey  che  volendo  il  parere  più 
pflode*  gìouanii  cbede  vecchi 
prudenti  fcgu  ire;  rollino  efJo»e 
lo  flato  fuo  : ma  per  lo  piùfecon, 
do  quel  belliffimo  ricordo  dello  bEacLt* 
Spirito  S f ("b ) Npn  ce  pr^tereat  * * 
Harratio  fetiionì,  ipfi  41.  didice  • ■ 
rune  à Pitfrib.fuiss  qm  abipfìs  * 

<fi fccs  1 nr di ed: um,  & in  tcpqre  |.«.  Etk. 
n escili taps  dabis  refponiuin 
Seguala  guida  di  coloro , fc) 
che  e per  l\età  maturale  perla  »ft.  j. 

; . *4  a 
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Molta  efrerien^a , e per  il  giudi 
fio  non  perturbato  pojfono  pru* 
dentemente  con figliarlo. 

■ v v ■■  ■ * . ^ 


Del  Pcffèr  verace,  e ^Frtu  odameli 
te  libero  nel  coniali  are  • 


quelli , che  per  tròppo  fidar  fi,  b 
del  proprio  giu  ditto  > ò d e ll  a po- 
tenti ; e credito  che  hanno  ^ 
: v.  i ben  ifpeffo per  Diurna  per  mi  fitti 
''ile  danno  configli , che  fbno  con 
tra  ogn  i gitisi  ti ia  ; céna  iene  per 
benefit io%dèta  Tàtria , che  >» 
fiacchi  cowVinttfofiéié  Cbriftia* 
na  libertà?  fètida  timore  tir  lo* 
**•  ro {bandaio  figli  opponga  s che 
qttefio  àdpunto  quel  che  1 Aditi 


li  q 


tììé'V  Vt  a vero  tfeuies  i£c  non  le 
tìrl  \Pquari$  tur barrt  ad  fàfciehdtitft 
* e.*  nialum.  Doue  al ficuro àqùeì- 


4 j 


- ti  fiparla , che  ò per  Affitto  , è 
> a.  per 


.4  •.  *vi 
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ferl'etàyòpcrladignìtà*òper 
il  credito  poffono  oflare  a II' in-  * e<c  ji 
gì u fluid  , e mouere  V animo  de 
gli  altri  > fecondo  quel  detto , fe  Etcì.  4. 
(aJLoquerc  maiornata  ,<ìecet 
enitn  te . £ dipiù  5 ( bj  Non  re  * D*  TJ*. 
tineas  verburn  in  tempore  falu  ***' & 8. 
xis*  £ certo , che, e le  leggi  (c)  Nau.c  17. 
co/;  Canoniche , come  Ciuili  > e 
lafacrq  Teologia  * figurando  il  4c  reft;u 
C4/ò  co»  wo/cd  ragione  dicono  ; q V. 
c/jc  fe ilCittadino Idit cinto  ere  £yl*  vuer* 


* ’V’ó'  ■»  n'.r  ^ n mea  q.9 

vano  animo  di  op por fi  ali’ ingiù 
Slitta  ; m4  tacendo  ejfo , ò >cro 
jwio  mari  am  ente  ajfentandofl  ™ 


r " Ir"  ~Z  J « - 

atcun'aifrqperuìt/l^à^onnota  tutintr* 

tri  ì v,”!®»* 

ff  tafej  fi  affetta,  refi*  grava 

lo  in  confct?%ai  cquato  atta  col  * «pù.  j. 

yjt*"  t p*>  „ 
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5.1?*  Tfc<^4  è mortale , e quanto  àl~ 
e"l*.  j Vobligà  di  reflicnire  ildanno  fe 
Syi.  fa?.  guitoperil  fuo  tacerei  'Hf  ^ 
«“1  tiferebbe  U dire V cbèquetto, 
Petr  Na.  e queWdttd  pot etite  figlierà- 
4^  reft.i*  dal  parlar  pio  fbandato  * c$de~ 
L«  4V*#  <r»o  ; & egli  perdetti  la  graiia 
tK  f«4;  Imperò  che  éjjendo  effo  pat 
l ? <M*  fr*  principale  in  queU'vffitio,  e 
strVer:  douendo , <tt)  e potendo  ferina 
fcind*  pericola  di  danno  grane;  difètti 
»****, 4,  /4  T>erìtà>non  è lecit  a, 

B“m  i4#.  che  pét alcun  ormato  inter  effe* 


*«*•  **,,5  pj  9 epe  per  prujjnt*  ruww 
fé—  prudentemente  <ft;  fc andatila* 

& ,/?  Mtó 

tf.de  ìnt.  fa  alt  ir tidinè  > ^ Cotto  l àie  de 


> j*  v ■ * 

moltitudine  }ibe  fottìi  l’ale  de 

? : ie-  più  perlW*pm,K(c)*9fi  /s 

COD.V.,  confermano  le  lèggi  con  wcìl* 
loaoc.de  yegola  j ^QUi  tacete  conferì  tire 
v*d«ur  ipèr'  'peBeftbe  li  j>lo* 
.*»  sa.  fet&iDopóriv$iieàiidola  à^ 
i.nu  t » cono } i cvnquifà*  (d)  thè  da 

Tfr.rcg  SaàGregoìriofitaàk . Si  dè  veV 

i..’  7f  - ritàxe  fcandàlunv  famitur,  vt** 

**»  » •“  w *■*  iius 


, Politica  Chrift.  5<Ti 

liusicadalum  permittitur >qua 
veritasrelinquatur.  ^Atniftdu 
que  di  virtuosa  difcreta  > e mo- 
della libertà  il  buon  Cittadino > 
per  noncqderein  lacci  figradiy 
{z)  ebe peccati  alieni fi  domati  • Pfc.  tji 
i*no,.&«ppogifìà  quel  detto  * £ “ 
del  Signore . ('b)  Qujd  prodelt  t Tim  J( 
homini  iLvniuerfum  mundura  Bafi.se. 

vero  fux  detti  *• ^ 
mentum  patiatur  • TNfow  euri  ta^  ^ ^ 
temporal  tonfatone  per  fuggir 
l'eterna  ,perfuadcndofi » cbe  d 
y/4»o  dette  ancora  quelle  pa- 
role ; (c)  Ne  confundaris  prò  «s «1.4,' 
anima  tua  d icere  Tcrum  coti 

fideri. quella  pia  ^egenerofà  at» 
tione  di  San  Gio::Battifia  %qua 
do  ripr Udendo  tìptode  gli  diffe> 

(d)  Non  licet  tibi  haberc  vxo-A  **•»♦ 
zi  fratris  tui  5.  Quella  di  Elia  S.  ;/* 
(c)  quando  dicendoli  tl  fttferbo^ e >R«.t» 

ì^jtcbahifeitkyqueUocbect  .*  >*■:*< 

turbi tuttolfraelle  ? riff>ofe  fno,  ..  > 

io  lo  conturbo  rma  fi  ben  tu » e . 
foca/*  di  f wo  Taire  * che  haue -, 

./*'  v**  * ** 

I 
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ofc urando  , & accoccando  ri 
retto giuditio,  non  lanciano  ver 
dere  fe  non  gli  intere ffi  partita* 

4 ifi.l.  }arì  4t  ciaftuno . (a  )Tra  le  qua 
bo.  "tli  quattro  fono  principalijfimc* 
betur  c e he  fogliono  per  nertir  l'animo* 
OjuiBor  inclinandolo,  ò alla  taciturnità 
C.'qaV,i  >»<o/4  yà  dii»  libertà  del  din  , 
non  lódeuok  y ma  temeraria  v; 
la  prima  è il  Timore  * e queftd 
l'induce  à tacere  In  veriti  cono 
* . ■ [cinta  ( come  è detto  di  [opra  ) 
per  non  perder  la  gratti  di  alca 
no,  che  in  altra  occafione  jper*‘ 
cbeglipojfagiouare.  V Una- 
ritti  èia  feconda;  e lo  moueà 
per  [under  e quel  ohe  è per  torna ; 
revtileàfeyfen^acurarfiche 
torni  in  dannò  della  Tatfti  > ® i 
diale  una  particolare . Là  ter- 
rai T\A  more  > e quefio  bà  l'oc r* - 
cbio  afar  bene  fitti  à qualche 
amico  > ò parente  ; tion  guarda 
jpv  dò  fe  è degnò > £ indegno , £ feft  , 

<yr  i cogiti  a cb i n' è meritevole . La 
quarta  è l'Odio  quando  per  dif  w 

- "'  V,  i'  ’ ‘ 

v 
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guflialtre  volte  riceuUti,àpe fi; 
sdegno  fenga  cagione  xft  mou§ 
l’animo  ,ò  à configli  are  il  daiw 
nocontra  alcuno  particolare  in 
giustamente,  ò ad  impedirgli  il 
iene,  che  giu  fornente  gli  fi  co? 
verrebbe , ò pero  à caligarlo 
per  fiioi  delitti*  ma  per  odio , e 


pervendetta  ,non  perselo  , ne 
per  Giu  (lina.  Tra  quefie  però 
l'Odio  è La.  peggiore;  (a)  Cavtia  { *'|? 
fia  che  fé  bene  farà  è più  fubta , tt»  Rctfc. 
e più  veloce  àfar  danno  ,p<r  ef  »>  • 
fer congiunta  con  l' amantudi- 
ve,  e perturbai  ione  dell*  animo,  ».q*  t$s« 


nondimeno  non  mone  a cercar  ***+&• 
in  tutto  la  deSiruttione,  t rovi- 


na dell* au net fario> t ma  Podio 
none  (fendo  fempre  con  quell'#- 
mar  nudine  y e fubitcqga  * dà 
■te mfoMl' animo  di  decorrere 
intorno  atta  vendetta , e quieta 
mete  inuefUga  modiper  diflrug  ; • 1 * 
gerje  affatto  fa  per  fona , che  è 
odiata.  Contraile  quali  puffo? 
ai  quattrorimedi  Sogliono  effer 
•A  * { di 

0 * 

,/  * 
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tien^a  di  chi  è affiato  algoutr- 
ftK«i  «*•  no  di  altri , fa )Xhauere  appref 
i!  I" il r.  f°  sà  perfine  intelligenti  , e 

* fii.«  i^frattkhe^  (b)  nocumento  da- 
»•*.  a $o  dallo  S fieno  Santo  panilo 
* VilimM  fine  conGUo 
* * factas  * (c)  Et  anco  dee  molti 
«H«r.l.t  Gentili*  effe  tf  aito  poi  non  foto 
J?iuttd  ii  da  i Gentili l mperatori , e \egi; 
Apopht.  ma  da * Trencipicath  olici  di  fi- 
Anfto.  in  nogi udìtiQj  imperòcheeffett- 
^iliuni.  do  certo  che  VhHomo  per  molto 
piato»  ìa  fimo , & ejperto  cbe  egli  fi  fta* 
Tkcof*  _ (d)  nonpojjaperà  fempre  ne  i 
a D.Th ^particolari  ageiddti  tutto  quél 
a.».*  * ?•  Vanuedimento  battere*  che  gli 
•rt-  *•  bifogna,  fi  per  effere  alfamor  di 

m pfa# , ^fcf  fiejfi  inclinato  per  natura*  & 
de  icf.  f <»<f  di***  poffionk  (c)cbeilchia 
d.  TJi.  i«  rogiuditio  nella  propria  tanfi 
••  **• <a#  jpejfi  perturbano,  & accieca* 
no  j efi  perche  non  À tutti  Iddio 
ha  dato  il  mede  fimo  papere , 4 
finckel'+no  all'alt  réfi  burnit- 
iti 9 e co  fi  fi  conferai  la  carità ; 4 
di  meftiero  che  prudentemen- 
te» 
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te  ,e con  manfuei  odine  fiafcol 
tino  ancora  i pareri  altrui,  (a)  É chryt. 
*Per  queflofono , e faranno  fem  i»o.  delti. 
pre  biafimat  ito  loro,  che  (qua fi  rePr  ia  *1 
Mero  impeccàbili  * e fimUty  {*  "1°“* 
&t0  > d*  cui  filo  èproprio  il  non  Manu» 
hautr  Infogno  HeU  'altrui  confi ~ CiUI  f““* 
glio  ) a pena  hanno  apprefo  vn 

penfiero perforo diftorfo, ò pc r . * 

tnformatione  di  altri , che  per - 
fuadendofi  di  hauer  intefa  , e co 
nofciutala  ferità,  in  quelle  fi 
fermano  immobili , imperfuafi-  > 

bili,  x2r  infrangibili  ; c fe  fi  Me- 
no *cbe  alcuni  fi  gli  oppongono  . - 

•con  contrario  parere  ; li  ftitna- 
tto  ignoranti, è nemici,  ò ap- 
palto nati;  come  non  fio  certo 
b°&giittai  quel  detto  antico  ; 

PI ura  videiH  cetili  $ quam  ocu- 
lusS(b)  E cbe  t*l'bor4piiì  fa-  h „ ^ 
aio  coniglia  darà  iddio  per  me-  fa  r^ui. 
K?  di  perfino,  di  mediocre  fa- 
pere  , che  fn  altro  » che  gran 
fiuto  fi  (timi.  & à pur  fero., 
che  molti  lumi  aggiunt  i 
* iiìì/e 
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lume  felonio  fanno  affai  mag- 
giore > fecondo  che  diffe  lo  Spi* 

• Ffti.i.  rito  Santo  ; (a)  Audiens  Sa- 
piens i fapientior  erit . (b)  E 
qual  più  chiaro  inditiodi  batte- 
re V animo  dòcile , manfueto  , e 
fru  dente  yche  il  conofcerfh  faci 
le  ad  ingannar  fot  perciò  batter 
$ Ariti  l.  caro  l'altrui  configlio  t Iddio 
t.fith.0.4  ifieffo  infinita  Sapienza  , e To- 

S*Th»,  tenKfi  non  fi  firue  *ùrtA 

49:  delle  fecónde  cattfe  nel  gouemo 
art.  *.*  - del  mondo  ? (c)  Il  Sommo  Ton 

iolt!  rii  tefiC€fU0  Vicario  > benché  per - 
poti?  petuamente  babbta  affittente 
meatu. :}0  spinto  Santo ,che( fi  come 
è detto  ) in  materia  di  ^ eligi* - 
*-«e,  e di  bontà  dicottumiperV v 
ni»  er fiale  della  Santa  Chic  fa  no 
lo  la  fida  mai  errare , non  fi  vale 
del  configli*  altrui  i Honorinfi 
<*--  » ancora  per  que fio  * e celebri» fi  y 

con  et  e melodi  i catholici  I{è  di 
Spagna  ; Imperò  che  volendo 
non  meno  prouedere  alla  ficur- 
tà  dell'anima  yebe  alla  confer- 
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u&tione  delBggno;  come  hanno 
vn  co  figlio  per  le  materie  di  fia 
to , & altri  per  altre  cofie , co  fi 
Vno  n'ban  proceduto  di  per fone 
perite  per  icafit,  che  intorno  al- 
la confidenza  auuengono,  eleg- 
gendo più  pretto  di  perdere  la 
corona  i e*l  f\egno , che  è lontra 
l'bonor  di  Dio  , ò contra  il  bene 
del  proffimo,mouere pure  il  pie 
de,  jtmi  dunque  co  fi  il  buon 
Trencipe,CQme  ilpriuato  fitta 
, dino ilcojiglio  di  altri  ; (z)  ma  t j,Rej. 
non  come  Rpboà  I$e 4i  Gierufia-  »»• 
teme , che  volendo  il  parere  più 
p fio  de*  giouani,  check'  vecchi 
pr udenti fiegu ire;  roteino  e[}o,c 
lo  flato  fuo  : ma  per  lo  più  fiecon 
do  quel  bellijjìmo  ricordo dellobial.ié 
Spiritò  S,  (b)  Npn  ccpr?tereat  * * *• 
fiarratio  fcnionii  ipfi  *P.  didice  . 
rune  à Patri  b.fuisi  qm  ab  ipfis  ‘ ^ 

cfifccs  ipteUe&iUp,>  & in  tcpqre  |.«.  Eth. 
netdiitatjis  dabis  rcfponfum* 
Seguala  guida  di  coloro,  fic) 
che  e per  l'età  matura  > e per  la  ut,;. 

“ ji  a molta  ' 
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molta  efaer  tenga , e per  il  giudi 
tio  non  perturbato  poffòno  pru- 
dentemente configliarlo. 

' iV.  , ì; A'V  > 

DelPcflèr  verace, e virtù o&meii 
te  libero  nel  coniteli  are . 


quelli  , che  per  troppo  fidar  fi,  b 
dai  proprio giuditio  ,ò  della  po - 
tenga  , e credito  , che  hanno  ; 
i bentfpejfo  per  Din  ina  permiffió 
• * * we  danno  configli , che  fino  con 
tra  ogni gittflitia  ; contitene  per 
benefit  io^deta  Pàtria , che  >ì 


fia>  cbicorrVifitifofike  Ckriftia- 
na  libertà  ,'  finga  timore  dilo- 
~ to {bandaio  figli  opponga  : che 
V ‘ quefto  è àpunto  quel  che  Iddiò 
^ comanda , (x)  Non  atquiefcaris 
* 1;  -'  in  iudicio  plurimortihi  feriteti* 

! 8 *v;  rii*V  ^ a vero  détnes  non Tc 


Jr\  ! quaris  tur  barn  ad  fàciendtim 
v . nialum . Dòtte  al  ficuro  tMptiri- 
* * ‘ Ufi  parla , thè  Ò perl'yffitio , ò 


per 
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perl'etàyò  per  la  digmtà9òper 
il  credito  poffono  ofiare  all' in-  * Ece  j» 
giu  flit  ia  , e mouere  V animo  de 
gli  altri  y fecondo  quel  detto , b Ecel.  4# 
(a)  Loquerc  maiornata,  <Lecet 
cnim  te . E dipiù  5 /bJ.Non  re * D* 
tineas  verburn  in  tempore  ialu  a ? & 8. 
ti s*  E , ebbe  le  kggi  ( c ) Nau.c  17, 
co)/  Canoniche  ycome  Ciuili 
U facra  teologia , figurando  il  £e 
cafo  con  molta  ragione  d i cono  ; q 1. 
f/;<?  /t-  il  Cittadino  Adi  t^nto  ere  ^yl*  Verj 
dito  * che  parlando  ejjo  per  dì - '*■*** 

i*  j n -Ji  A'.. 


V’ò'  » T^vTtP  )™MÌ;  «1  cu 

rano  animo  di  opporfi  all’ ingiù  4èww 
Slitta  ; ma  tacendo  e Jfo  » ò >ero 
volontariamente  allentando  fi 


'•"'V'»*  t J & « UNO  - 

alcun  'alfroperuÀxpitolcon  nota  lutimerè 

4#  ifàùv&ftd?  i vlìtàW- 

f<iacejfiajfma,nftagrat4a  ^jjLj 
tqin  confatati,  e rqjt ito atlaeol *«• pi.  j 

,u«4«  » * f5» 


•»  -*  i t 


* 
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ibidem.  ¥a  > c^e  * «fittile,  e quanta  a l~ 
* Vobligo  di  refiituire  il  danno  fé 
Syt.  Cup.  fruito  per  il  fuo  tacere*  7 \e  lo 
J fc tiferebbe  Udire,  cbe'qneflO) 
Te tr  Nt.  e quell1  altro  poterle  piglierà; 
■ M rcft*,#  dal  parlar  fico  fbandato , é$dè~ 
}ì\*'  " &no  > & egli  perderà  la  gratin 
V*  d.  Th*  fu  a;  imperò  che  effóndo  cjfio  paé 
i-P  *4*  te  principale  in  quell’astio  , e 
do u end o ; (d)  e potendo  ferina 
Ccaad.  j.  pericolo  di  danno  graue;  difètti 
****  *4,  de  re  la  verità  >non  è lecito^  (b) 
« c?  qui  c^e  p et  Cile  un  primato  inter  ej]e9 
«acec . de  ò per  noti  co.tr tjldre  t particola - 
- y*£-  5®r5  r/ , che  per  pròpria  volontà 
LdeVute  prudentemente  fifcandali^a* 
ou«  t^er!  »d , fi  faccia  tanto  ' datino  alla 
* dt  »“*•  in  altitudine  Jr he  fiottò  Vàie  dò* 

' Ut.  vir.  fr* 

cooie .?  cqtifertnatio  le  léggi  con  duella 
looociéc  y£>*0fo  tacer*  conien rii& 

r*Se1i«  vìdetut i jtór*  WteH^chelè  gl<H 
«lux  fiat  /è , ) DWtòri  efylicànàota  di- 

à.a^  pa  è cvn  qnèftu*  (djròhc  da 
, ? Pr  r«g.  $ Greppirio  fiiatik . Si  dè  v<£ 

lo»v7.  ritate  fcattdalum  fwmitur , vt^» 
■»  fiate»  *-*  „ - ' » lius 
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Jius^cadalum  pcrmittitur  ><jua 
veritas  relinquatur.  jttnifldu 
que  dì  v ir  tuo  fa  difcreta  , e mo- 
della libertà  il  buon  Cittadino , 
per  non  cadere  in  lacci  fi  gradi, 

(z)  che  peccati  alieni  fidoman  a Ma.  ij 
d^o,^po^Jìàquel  detto  t *«  *• 
delS ignote . ^dJ»  Q^d  prodelt , Tim  fm 
hominifi^vniuerfum  mundun1  Bafi.se., 
lucfemf>  attinia;  vero  iuae  detri  *•  **• 

mentum  patiatur . Ts {on  curi  la^  ^ ^ 
temporal  confufìone  per  fuggir 
ileterna  , perfuadendofi  » che  Ì 
fe  fiano  dette  ancora  quelle  pa - 
role;  (c)  Ne  confundaris  prò#  fitti.* 
anima  tua  difese  venim  y£  con 
fideri. quella  pia  ,e  genero  fa  àt- 
tìone  di  San  Gio^Jtqitifla  ; qu ^ 
do  ripredendo  lift  ode  glidijje. > 

(jd^)  Non  licer  tibi  haberc  vxo-,*  ^ 
té  fratris  tui  ».  Quella  di  Elia  S . 

^ quando  dicendoli  tl  fitperbo  e $»Rc«tf 
^ r bah  i pei  tu , quello  che  co  .« 
turbi  tutto  IpraelLe  { rifpofe*  no.  . 
io  lo  conturbo  yma  fi  ben  tu  , e . 
la  c afa  di  tuo  Taire  * che  baite 
. , V d ^ 

i 
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te  la fc  iato  la  "pia  di  Dio , e la  (ha 
Santa  legge  E marautglrfiy 
che  apprejfo  i Gentili  nel  Sena* 
ta  degli  jtthenipfi effendo fiate 
piota,  io  da  Temttoclc  dato  rit  mai  con 
Anitide,  figlio  yfe ben pènfitràptile  al* 
.. 'la  Pàtria i jt  i 

jdrifiìde  t ditto  amatore  de  Uà 


\ Verità  y e della  Gfàfiitìety  che  li 
bérdmente  arringando'  die  effe  £ 
4 , { .‘frloTt  c V con  figliò  piti  rtrlefcbe 

Silo  diTemfiìocle>tnà  no  c'è  an 
co  il  pià  ingiù  fio  e l mancò  ho - 
nè  fio  • Col  qual  parlare  potè- 
■*  r • tanto  y-ibeiiiitòrl  ycpohrifid* 
. fi*  ferr&n  è giu  fiexnon può  aneti 
èjjeèviik  è Ejb  cónta  dato  à Té 
mifiócìe  y che  più  non  parlaffet 
Horcbe  donerà  fattim  C bri  fifa 


A AnlU 
i Eth,  c. 
$'D?Th 
ibidem. 


nó  i Sappia  ancora  y (b)  che 
* ^rifiòfelé  hauendoà  dar  con i* 
•ira* [pio  Maefiro  in  noti  sò  che;: 
àiffiySi  dei  fare  màggiore  fil- 
ma della  Ferità  > chède gli  ami 
et e ' Plato  ne  bau  elido  afa  re  ì*t 
Bèffa  contèa  Socrate  fio  Mae* 

firoy 
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fìro  , dtffe;  Di  Sacratemi  cura 
pocoxma  della  verità  molto.  DU 
qiée  farà  egli  vero%cbe  il  Genti- 
lediffiregierà  ogni  amicitta  per 
la  ver  ita  s e fenga  alcun  timo- 
re % àrijpetto  dir à%  Amicus  Pia  .. 
io*  amicus  Soerates»  fedi  magis 
amica  Verita$i,££  vn^Cbriflid* 
no  poi  per  priuati  intereffi , e 
per  timori  humani  perderà  le 
parole  > la  libertà  dellr  animo  > 
l* ardimento  %e  la  confcien^a  i 
7da  offe ruifi ancora  Udo c urne tt 
tofeguente . .*  . • . v v 

- .j  * . , , V . * \ 

Peireflètcfpogliato  delle  pa£- 
iionix  & affati  difordiaatn  , 

T»  » » * ì ^ y t •>■  **  A . ? 

VU  M On  c'ècofà  ehepiùpof* 

. ^ fa  impedire  il  Diutnoitt 
me  ne  d'animo  del  buon  Cittadi 
" no , e falfificarela  virtù* fa 
%er ace  libertà  del  c on  figliar  e t 
chef  entrare  àquefiaattione  co  m 
£ anime  app affienato.  * Impero  1 * 
che  le  p affi oni  difordinate  fa - 
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ofcurando  , & accieccando  il 
retto  giuditio , non  lanciano  n>er 
dere  fe  non  gli  inter ejjì  p artico» 
1 ^art  c*afcuno  •(*)  Trà  le  qua 
bo.  & K ili-quattro  fono  principalifimcy 
betur  c f he  Cogliono  peruertir  i animo > 
Qiumor  inclinandoloyò  alla  taciturnità 
c . Qtjift  vìtiofi*  » ò alla  libertà  del  dire 
non  lo  de  u ole  , ma  temeraria . 
la  prima  è il  Timore  * e qnefto 
T induce  à tacere  la  'perita  cono 
1 , fciuta  ( come  è detto  di  fopra  ) 

* per  non  perder  lagratia  di  alca 
no  y che  in  altra  occafìone  jpera 
S cbeglipojfagtouare . V Uu<x- 
ritta  è ia  feconda  ; e lo  moue  i 
pervadere  quel  che  è per  torna , 
re  Ptile  à fe  yfen^a  curar  fi  che 
torni  in  dannò  dulia  Tatria  > ò 
di  alcuna  particolare  • La  ter - 
è 1**4 more  > e quefto  bà  Toc» 
cbio  à far  benefit  io  à qualche 
amico  , ò parente  ; ?ion  guarda 
.fi-  dà  fe  è degno , à indegno  ,e  fefi 

toglie  àchi  n'èmenteuole . La 
quarta  è Codio  quando  per  dif- 

« i gatti 
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gufit  altre  volte  riceuuti,à per 
sdegno  fenica  cagione  %fi  mona 
l'animo  y b à con figliar e il  dan- 
no  cantra  alcuno  particolare  iti 
giu$lamente>  ò ad  impedirgli  il 
bene,  che  giuflamentegli  fi  co<$ 
verrebbe ò Vero  à cafligarlo 
per  ficai  dehtt i « mapevodio , e ; 
per  vendetta  f{non  perselo , ne 


per  Giufìitia . Tra  quefte  però 
V Odio  è La  peggiore;  (^  Concio  \ ^ 

fio,  chefit  bene  Pira  è piu  fubtay  t%»  Rrtk. 
e più  veloce  à far  danno  %pt.r  ef , K Th(t* 
fev  congiunta  con  l'amantudi-  à,*Ì.V£ 
ye>  e perturbatane  dtlTanmoy  ,.q* , 5 8 * 


nondimeno  non  mou e a cercar  ***-*• 
intatto  la  deHrutt  ione*  e rotti- 


ti a dell* au ver fariO‘i  ma  rodio 
naneffenio  fempre  eon  quell’ a- 
rnar  nudine  * e fuèite^ga  x dà 
iempo  all’ animo  di  discorrere 
intorno  alla  vendetta , e quieto 
mete  iuueftiga  modiper  difirug *-  ? *•* 14 
ger#  affatto  faperjòna  » che  è 
odiata.  Contro  le  quali  pàjfio- 
ni  quattro  rimedi  fogliono  ejjer 
■ \4*  % di 
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di  nón piccolo  giovamento . if 
primo  è Ceff erjt affuefatto  à >/- 
«ere  col  timor  fanto  di  Dio  ; il 
quale  con  la  (ha  virtù  y fi  comé 
u cngfma  amorejperfb'  tfiò\  cttfc 
anco  inclina  t'animo  à giouart 
ài  proffimo , conce  quelle  che  $ 
«Arift  l viudrm  agire  di  Dio:  (0-  Cftt 
j.  Polii*  j'  iene  fa  kontd'del  Ctttadirio 
, % ("  a f datamente  patlaftdo  ) £ 

* ! molto d faerfa  da  qBa  delfbuo- 

j * maprtuatW}noitdimemmqu<f* 
$o  qtèeffa  ground  tenerci#  frenò 
' *'  ! leproptk  pàfponi  » è nèceflarià 
] i.  - p ancóra  al  buon  Cittadina  pet 


'47*  foterTejJeqHtre fedtt lampa Mr~ 
— eh*  CongiuftitiaxftMceritày  C rtt 
thudine * il  fecondo  è il  àmen 
rkdtfideU*ingt0*k  ricevute  t 
Che  pero  iddio  già  ancoranti- 
, Cantica  legge  tornati  duna  que- 
*jhr?eo adite $é(b)  Noirqiwr^ 
* V'tóohcrt®  , nec  memóì 

derisi  iniuri^cfyhim;  tfromm 
St  ohré  che  d alla  legge  Eh  auge 
^al'bal&iamofw^ 

Mi'  ~ & ave 
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ette  dice,  (a)  Diiigite  inimico*  * 
veftros * & bcaefàeite  hi*  qui 
oderuncvos  » (b)  Sono  piene  le  b 1.» 
hifiorie  d? Gentili  de'  loro  efi 
[èmpi  intorno  al  perdonare  fin  s^to  ** 
giurie  ; che  voglia  iddio,  che  T»t*. 
nel  giovilo  del  Giuditb  no  n fi  a-  5e*ck!? 
no  in  condannatione  de  ì Clivi-  c ih  co* 
fiiani,  i quali  tenendo  perpetua  fc  p-  ti.  4. 
mente  [colpito  nell' animo  vn 
difgufìopajjato  fènica  perdona* 
io  già  mai,fempre  che  [egli  por 
ge  occafìone-di  vendicar  fi  , la  nt-  * 
figliano,  non. foto  contro  la  per  *f' ?1*  ; 
r fona  thè  odiano,  rin  contra  i pa  ' 

tenti, & amici  di  lui,  benché 
ninna  colpa,  ci  batteffero  mai\ 
cagione  tal'hora,  eh  e gliodij,c 
le  vendetti  p affano  tnfieme  con 
£ bere  dita  digenerationringe^  ... . * 
netationt  * Il  terapiche  il  Cit].  ?-f 
tadino  dolendo  entrare  in  Se- 
nato per  fare  attionetantoim*  \>  *' 
portante  ,epencotofa  * ficonte 
per  antica  vfan^a  depone  le 
vefil  comuni, e piglia  qmlle, 

À*  6 *be 
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• * ' thè  alla  granita  3 e maturifd  Sé 

• natoria  fono  proportionate  ;co± 
fi  s'ingegni  di  impetrar  dai  5r- 
gnor e aiuto,e  f arcadi  fogliar  fi 
t di  ogni pajfione  ,&  alter adone 

Pio*  in  an*mo  ’ ~confiderand > che  fd) 

Pro"  vi.  aP?re fogli  antichi  Romani 

it  se«»  erano  iconfìglieri  nominati  Sé* 
J,Nupt*«  natovi , t? , non  fbbo  per - 
ctar  principio  erano  dei  vec- 
chi; ma  perche  debbonoefor  /r- 
w//i  i ivecchhprudenthe  fottìi, 

* Arift  !..  ('b ) de 9 quali  è \ proprio  ( fi  per 
«.Retto»  ^ calore  rimefjo , efrper  k mal 

te  jperienx?  ) ejfer grani,  accor 
ti  ye  matur ine Ik  kro  att ioni  * 
?s(on  fi  vede  ad  ogni*  bora  ( c) 
« iot  r 9 quanto  damo  apporti  al  ben  di 
< * [correre  Veffer  precipito fo  focon 

’d.tK. ».  do l' impetodette pafjìoni  ? V ac 
a.q.  s ^ qua  che  ftà  quieta,  la  foia  veder 
-Y1.' . nel  Cito  fondo  fino  alle  minute 
«•Jitiiù  arene,  e rende  chiara  l ejjigte  di 
chi  dentro  ri  mira  ;la  dou e ef- 
fondo perturbata  ninna  co  fa  di 
imoftra,  E non  J oppiamo  ,che 

* y S j . fit 
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feilp  alato  hà  dagìndrcàre  ret- 
fametede’  fapori,  e Tocchio  de* 
colori , contiene  che  quello  fa 
di  ogni  fapore  Jbogliato9  eque- 
ftòdiogni  colore  ì altramente 
fecondo  quel  detto  di'jiriBote- 
le (a)  Intus  exiftens  prohi-  a Arift  |è 
betexiraneum , Se  obftruit.  Il  |,de  «ai* 
palato  amareggiato  giudiehe - v 
rà  amaro  anco  il  dolce  , e l’oc- 
chio coperto  di  vetro  roJfo9  rof- 
- fe  giudicherà  tutte  le  cofe  che 
vede  i Faccia  dunque  il1  buon 
Cittadino  (b) come  il  S . jl br a b 6ea  % % 
amo , che  quando  andò  per  fa - 
, enfie  area  Db  alla  cima  de  Imo  , 

; te  9la feto  à*  piedi  del  monte  il  - > > • ^ 
fomarello  fuoy  & ifamtg Ir;  (e) 
deponga  ejjo  alla  porta  del  S ena  • c* 
to  tutte  le  pafioni  > e pongafi .* 

' iddio  ydauantt  à gli  occhi  9 co-  iud* 
me  falena  Daùid  X#  quarto  è c Q*»»*- 
il  confiderai  con  quanto graue  **"  * u 
< carico  di confiderà e fe  e da  quel  , 

' luogo  chi  dietro  alle  fue  pajjìoni 
fi  la f eia  tr  albori  are  i Imperò 
- ' ‘ che 


Digitized  by  Googl 


j7°  Del. ver.  del. vita 

che  <*  communi:  finte  n%a*  de*  ffc 
_ ari  Dottori  co  fi  Teologi % come 
Canon*  che  fi  è vera  che  cotui\» 
il  quale  ( carne  è detta  )tace  iti 
tempo  che  deue  parlare  xreH  A 
grattata  con  fi  gran  p e fi  di 

confidenza  ; molto  più  reiìerd 
granata  ne  ' fegu  enti  cafi 

I Cbiper  pafltpne  che  bab~ 
bia  t,  ( fiotto  prete  fio  di  effe  rii  be' 
ro  ne  t dire  ) perfiuade  confiigliati 
do  ad  ptil  proprio  alcuna  cofià % 
che  fiuccede  in  manifesto  diamo* 
nP*“  fi  del  ben  puhlicoyfa)  refia  com 
Hom.f  *.  obligo  di fiodisfareal  danno i( b) 
P«f*  effendo  cofacerta^heil  Ci  tradì 
M no  è obligatoi  ejparre  ( kififr- 
guado  ) non  fiolo.  i propri },  beni % - 
>n,Tfc.  ma  latita  ifieffaper  la  Taf  ria*. 

* * «2-  Chi  per  odio  * e sdegno  che 

mUi-  babbia  con  alcuno  particolare  i 

♦Min.  «.  ragioiie  eìflb^o proporre^  àcori 

figliare  ychequefiQyb  quatto  fi* 

* * notabilmentetìella  famaoffefio^ 

aUa  fama  di  lui  in  public*  mar 
_ v ’*  ntt~ 


f*tìHtfca  ChrHt. 

fticrn  yfi  come  publicd  è fiata 
V offe  fa  dell9  infamia  ;tnaài  da- 
ni  Seguiti  ancor  a per  quella  in- 
fami#. 4 • : ■ 

• 1 Jr  Chi  per  l^HeJfa  paltone y b 
per  altra  co  fa  colpefiòle  è caufa 
che  alcuno  ingiujìarhente  refìi 
Condannato , b nella  rob'ba:y  ò 


\ 


nellaferfona  ;fà)  è fimilmentc * noit*. 
tenuto  alla  reftitutione  di  tutti  v**  fuF* 
idannifideU'ifleffocondanato  y 
tome  della  famiglia  ( ua,che  per 
tal  cagione  reftaffe  finga  i fòli- 
ti  9 e debiti  alimenti  * 

4 Chi  battendo  con  legìtimo 
giuramento  promeffo  di  non  ri - 
velare  alcuna  co  fa,  muffirne  in 
materie  publiche  ; per  isdegno  b ì u £ 
poi, per  leggiertgga  y ò per  de  p>ft.  ? 
irenir  ad  alcun  fuo  intento p ia- 
few  intendete  ( almeno  indirei  & **8  9* 
rumente'  ) ai  parente  > b aìTay  Nao.c.if 
mito,  tanto  foreftoere y quanto  4* 

dellame  de  firn  a Tatri*;(b)  re  sJc;et^ 
Sta  con  iobligo  di  fòdisfare  al  Set  df  ie 
dannose  per  tale  riuehatione bta-  *+ 
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figxifc  ; Oltre  alta  colpa i che 
èmgrauijjìma  , per  effer  con  ma- 
nifeflo  diffregio  di  D iq , e2r  offe- 
fa  del  Trencipe,  (a)  fi  come  per 
a2u  i.  i.  gratti  calighi  fe gititi  in  tali 
5y*C*  **  Perfon€  fi'*efo e°f*  ntUe-Sloxie 
àttici**  fa  ve  > come  nelle  profane  • •<, 

> f Chi  vedendo  che  la  mag~ 

• . ' &or  Parte  concorre  in  'noce  ad 
.«  Tripartito  ingiù  fio  r credendo  fi» 

che  poi  diano  ancora  il  7>oto  ,fc 
tondo  che  in  noce  hanno  lignifi- 
cato , concorre anch'eff ì nel  me 
de  film  o co  n penfit  ro  che  ad  ogni 

% ^ TOtO  fi*  PCr 

incap.  ,*  operare  efiendouene  tanti  $ eh* 

**  *>»•  fanno  d numera;  (h) prima pec 
£ut  j «m.  ca  mortalmente  ; effendi  che  co 
SZ  %1  corre  ad  vnat  rione  eh e àjngiu 
■un».  xt.Hay  ancorché  non  f offe  Tinta  ì 

Coìrla  ?artit0  ; 6 P°*  » (c } perche  quel 
* li  per  attentava  fi  fono  pentiti, 

& e gli  non  lo  sa  ( poiché  i voti 
'Sa**?'  *//  danno  fegreti  ) duranle  tale  1 
àZiiii . incertezza  % retila  con  obhgo 
*9- < iella  rejuttttione  , come  gli  4r 

■ \ tni>  • 
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tri  * che  col  yoto  fojferoconcor- 
fiaU'ingiuflitia.*  ' ■'*  > * 

6 Chi  trouadofiper  far  elei 
tìone  di  perfine  da  e fior  fi  à £0- 
terno  publko ; fi  lafcia  da  i pri  < • . 

nati  inter ejfi piegare  » & efilu- 
dè  il  degno * & atto  ,perfauori 
re*  & eleggere  r?ri altro*  cbt\ 
non  è degno  * ne  atto *ma  ricco* 
ò parente  * ò amico  * ò in  Hat o 
di  poter  giouare , ò nuocere  A 
lui  in  altre  occorrcn'ge  ; (*)  r*~  * teu  ,f 
Ha  grauato*  e di  colpa  morta- *' 
le* e di  ohligo  di  fodisfare  à i 
danni  , che  ne  feguono  fi  alla  I\e 
publica*  còrnea  quello  * che  ef-  £ ^ XV 
fèndo  propofio  come  atto , è ri-  vai.  Bafir 
matto  efclu  fi*  per  caufa  fua  con  * *i«l  ** 
dolo>òforga* 

: £4  quejii , dr  pericoli 
che  in  tali gouerni  occorrono* 
comprendali  prima  qual  fila  il  - 
àcino  cagionato  dalnonfiogliat  " 

fi  di  ogni  paffione  *t poi  quanta  “ 

igwor4»^4  dimottri  chi  fen%a  • : » 

confiderai  ione  procura  d'ejfep*  ' ^ ^ 
* w " intra- 
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introdotto  à quatti  carichi  yt/t 
• S*pi  i*fìn<t° fìtti*0  * ( ludiduro  da 
*iflìmtìnihi$c|ui  prsefunt  a iìet  : 
E quanto  : Ptilefia  quel  documg 
V b««i.7^*^°  Spìrito  Santo  * (b ) No* 
Mi  quxrere  ducatum  ab  homir 
ne*ne<pie  à Regecathedrarn  ha 
« Piat  i.»  «uoris  * (c)  E ben  èffe  anco  TU 
4«Rrp.  tone  yche  chi  tali  fjfttij  defitte* 
ratta  edotte  uà  come  indegno  e fi? 
fi  me  ributtato  * 

DelPafFetta,  e diligenza  pater» 

. aa  ndbuoij  Prenripe  « 


NTOto  potrà  mai  ilbuon  Citta* 


. x, . ^dinapofio  nelpublico gouet 

* v"t  no  „ar  riti  ara  compire  come  de- 

tte l’rffitio  fito  yJ e da  Dio  con  aff 
fi  due  or at  ioni  non  otterrà  rn'af 
àft  t4. fìtto  ,e%elo  di  Tadre  verfo  la i 
a<<i.  7*  Tatria  %e Ipopolo fuofffd \)co * 
me  nonfolùlaDiuinafcritturay, 
n*ta. jB  iG  enfili  Filofofi,  ancora  di? 

cioiii  offrano  %>ateuda  che  ilTren? 

*•«*»«•  prefiodofteffè  far  fi  dai 

S ..u  /ad* 
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jf additi  amare , che  temere , • * 

* Sputilo  paterno  affetto  lo  mo 
neri  à front  fare  con  folle  din - 
dine  9 non  foto  il  bene  tempora* 
te  della  H epubtica , cibi  v etto- 
Maglia , foldatharme  y forte 7$ 
ge  , guàrdie  fiate,  fattori  , 
e^i(eHkdiTrénciptt \ 
fi y fa)  che  ognibkon  Treucipe9  D n 
m con fcie^a  fii&f  tenuto  di  pr&ng.  Prì. 
uedere  \ma  quel  che  piti  ajfat*£**tl* 
imperia,}  beni  delfjfnimófp  er  e^n», 
quello  che  à Ut  i fi  appartiene)  e/niftr. , ? r 
fèndo  ché  ojfitió  del  T rencipt  *>•  5* 

(b  fftèl'adoperarfi  ir  far  >^-£*"£*** 
tuofii  fudditifuoi,  & il  tener  A#*»*.t  7 
lontnneVintyMt?* . ; t Perir. 

Quèfiofanto  %elo  lo  farà  ' dc 

lecito  in  procurare  >cbè  fiariit&uta** 
rito  Iddio  y là  Sant  a Chie[aTè  le 
cofe  appartenenti  alla  J\e  ligio-  * p*L/aÌ 
ire  ; cfo  /fo  rijpettata  la  Sede  i\  Eth* 
Jfpoftolìca^e  tafukyuWsditia+r*d  *- 
ne  , come  ne  Sacricèncilif,  ne'  £?**• i# 
Decreti  , nelle  confitta  tionp+  e* 
^ùofiolicbe  fi  compre  de  t- 

$bc 
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Che  fia  portato  rifiato  alle  Chi*  \ 
fé , come  dea  fedi  &io>  ài  Vefco 
ui,ài  Sacerdoti , à tutte  le  per 
fóne  Eeclefiaflicbe  y a gli  Speda  1 
i/,  & à t hè  ni  loro  +f  apendo  ( per 
quello  che  anco  de  i Gentili  fi  kg 
gè),  che  non  mai  hà  profferito 
chi  ha  offefaM  pigiane  *à  di~ 

. i v .pati  ( anco  ^piccola  parte  ) i 
* • • 1 jheviforo»  :•.».* > 

t vidÌMeffo  farà  a che  prò#  ed* 

* nella  Citta  Maeflri  non  +itiofi % 

+ ma  vir,tuofiper  le  fattole , ^c#> 
che  ta  Gioventù  con  le  fate** 

; ^,’apprendaaqcora  ibuoni  caftan 
i mi  > altramente  y alla  negli 
: gen^a  fa  a farebbe  tutto  il  dati - 
, ; imputato, , potendo  e 4<men 
do  per  y ffitio  preveder ui\  r ... 

( *)  come  *** 

j * fero  Daujd  vigilare  fopra  i In* 

\*  <{  ghcMA^UyAoHepHblki ffifh 
* : . faatiftpotqffero  commet te*eyc * 

*m  W giuochi  y bjefemmkì  crapu 
fa  pergiuri , & el&iM  noi* 
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nominar  fi;  (,&)  & odiandoli  co  * l'it 

perfetto  odio  , li,  perfegu  itera  ' ' ' , ^ 

còl  va  figo  > ejfendo  eglim  obli - 
godioHare , e r imonere  i vitif 
public  i ; actiò  per  fu  a negligen 
ga  figgendo  gran  danno  » (b) 
non  fia  egli  piu  di  ogni  altro  cab  Ridi», 
ftigàtOy  come,  au u enne  à quei  '1*  * 

Vrencipì  Hebrei , che  lafciando  ^ £ 

idolatrare  il  popolo  , Iddio  difi  «j.d. 
fé  à Moisèj(c)  T ol  le  Principes, 

Se  appende  eos  in  patibuiis.  « *«.*7. 

! Ma  noHpotendo  per  la  fina  par* 

' te  impedire  > n batterà  d ijp tace- 
re y e rie  piàngerà  percompaffio 
ne  i come  pur  Daiud , che  dice h 
ua  > ( d)  Vidi  prceuaricantes,  Se  A PC. ut, 
cabeicebam . à 

Quello  farà  che  t ejfendo  co- 
me padredi  tutti po fio  in  luogo* 

(t)  dotte  fino  le  fue  attioni  .da  aJ 

tutti  confederate  y t con  facilità  Diva» 
imitate  ; dia  buono  ejfempio  di 
fe  , (f)ion<>fferH«rek.leggiDi  fA,ift.  t 
itine 9 e V Immane  meglio  di  tut  s»  p®  1 «*. 
j ùfàjìncbe  nQn  fia* chi  dica , 4 

- - " come 

I . * 
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• Di«ce,  come  salone  , che  le  leggi  fo 

falff»."  no  come  le  tele  di  aragne,  che  le 
piccole  mofche  vi  rettane  pre- 
« J&»  malegroffcfe  nepaffdm  via 

rompendole  con  la  forga  : e no 
fia  fìntile  all'empio  Geroboamo , 
t i.Xcg,  fb)  che  battendo  indotto  con  l'vf 
fempio  ,e  conte  parole , il  popo 

10  all'Idolatria , ne  fu.  cattiva- 
to pertutti)  e di  lui  poi  per  vitti 
perio  fi  dicea  > che  Peccaiùt  » & 

y * peccare  fecit IfradL  a v 

Farà  L'tfteff'o  amor  paterno* 
checffendo  come  cupo  di  tutt* 

11  popolo , fi  cóme  ik  eapo  non 
meno  infitùfee  virtù  % ér  viU#, 

Vi  ‘nella più  piccokupdrticella  del* 
corpo  , che  nella  maggiore,  co  fi; 

' egli  fernet  guardare  alT ine  om- 

ino do  fuo  aff  etterà  con  patiate 
1 . ^à,  e pietà  cofiM  pone  r&con~, 

. . ladino  * il  pupillo  ,e  la  vedo  uà* 
chenenbanno  fattori  ,nebrac*% 

, ciò , ne  fanno  moltp  parlare  net,  1 
la  cgufaloro,  come  il  fan  io , ik 
y„\  ricco ri'a fiuto* a 
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(a)  fapenio  tptànto  fi  a tòpi  da*  LeB*r* 
, Dio  rktrcam , e comandata  ; e f/u“j ìm 
per  il  contrario  quanto  di  quei1** d.*7' 
Vrencipi,  e Giudici  fi  lamenti , 
cfo  dijpre^ano  ip  oneri,  e per  « ; 

afcol tarli  fono  fenipre  occupai 
ti  9 ne  gli  torna  mai  commodo  * * * 

(b^  cfo?  tenga  tonto  de  g&  Vl  mW 

incarceratici  quali  tal'bora  per  c* de  eP* 
piccolo  debito,  non  bauendo  chi 
procuri  per  loro  9 fi  muoiono  di  n*Ù  c.  J 
necefprà*  Fard,  che  effendo  da  ***'*+ 
alcuno  informato  , non  fia  di 
prima  impresone  ; ma  che  fer« 
biirrì orecchio  per  v dire  ancora 
l’altra  parte  * ? » > • ' »>  v « 

J^ueSlo mede fimo gelelò me  ^ : 

vera  d còpaffione  di  coloro ■,  che 
battendo  liti sù  la  corte , fono, 
quando  per  malignità  della  par 
te  9 e quando  per  auiditdde] ntt 
nifiri,  confumati  co  la  lunghe^ 

\a  ; onde , fi  adoprerd  in  fare  ? 
chefiano fediti*  -Epe  i litigan- 
ti fiano  poueri  artigiam,h  ceta 
diiii,  che  domandinola  mercede 
• * ielle 


f 
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, • ielle  Uro  fatici*,  ò il  pre^& 

della  robba  "penduti  ,farà  dili- 
gente in  favorirli  centra  l iitt- 
M pùtidi coloro*  che  (a)  contra 
quello  che  comanda  la  Ditiina 
Toh.  4.  pittura  dopò  hauer  goduto  le 
u£b  \\  loro  fatiche , e pigliato  le  merci 
> • gli  flratiano  e con  parole  , e con 

dar  loro  alla  fine  non  denari,tna 
robbe  inutili  , e di  niun  frutto • 
? Di  più  comandando  iddio , 

- * che  chi  giudica  nelle  caufe  al- 
trui %fta  amatore  della , Gitifli - 
, tia  xfenga mirare  in  faccia  ad 
alcuno  ò patterò  $ bricco  ,o  pa 
rentè,ò  amico,  dicendo ; (b) 
friso.»)  luftè' iiìdicapÉoximò  tuo  : non 
les  i 9»  confidercs  perfonàm  pauperis, 
nec  honores  vulcum  potentis; 
Et  altroiie.  N?c  accipies  tnune 

cxc?camprudcntesi 
anch’egli dfmitit udlne  del  Sfa 
r[ore  qn  trattando  l’honor  dd 
Tadrexe  laeuufa  publica  del  gc 
» Un.  i . nere  bimano  r( c ) dijfc  alia  ci* 
dre  ( benché  cari  filma,  efantifii 

~ ---  maj 
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nra)  Quid  mihi,&  tibi  mulier? 

Et  ancora, (aJNefciebatis  quia  M 
in  his  qu$  Patris  mei  funt,  opor 
tct  medie  flVon  fi  partirà  U-  < ■■  • 

la  Giu  flit  ia , ne  per (b)  preferì-  frDc'stf. 
ti  9 ne  per  fauori,  ne  per  confa  n &fe.iu** 
guineìtà*  neper  amie  iti  a.  Che  £ 

fe  i Gentili  ({ornarti,  fola  per  ha - «nutuor, 
uer  npme  dì  giufii , non  perdo- 
natiano  à iproprii  figliuoli,  (c)  c Aug.  !. 
fame  diM  zito  Torquato  fanno  s*dt  c** 
mcntione  Sant'Ageflino , S an  ®ei  *fc  r 
Tomafo  i & altri -,  che  donerà  ,.'<§*  rV. 
faretyn  Trencipe  Chrifliano?  f* 

M afillamente  fapendo,(d)i  he  4?* 

nella' Dittino,  fcrtttura  molto  fap.lj# 
fpefjola  Giu  lima  è chiamata 
verità  » perche  il  Giudice  volen  4 * Pf  » t 
do  rettamente  giudicare , dee^* ]•  **• 
conformar  fi  non  à i prefenti  , ò 
à iparetj,ò  alle  fue pafjìoni,ntà 
aUcltggi,& alla  retta  ragione ; 

E che  per  queflo  da  A rifi.  è chi* 

.Piato il  Giudice > Giuttitia  ani 
ma  , e legge  viua , perche  le  atr 
tionifue  pub  li  che  debbono  prd- 

.Bb  cede-  J 
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cedere  non  da  alcuna  pafione » 

' ma  dalla  Giuftitià , e dalla  leg- 
ge i comè  dalCanima  procedono 
\a\  le  aniànt  delTbuomòi  (a  ; Oltre 

«,,7  che  è certò , che  pigliando  detta 

D.Th..t  ri  per dar  fcnlen^e  ancora  giu* 

ÌrtV5c  > ° Ptr  a^cuna  ptrfuafione 
CiieVib.  della  parte , ò per  odio  tondan- 
j:  natido  ingiufiamente alcuno  ; ò 

1“}^  £ prolongando  la  fenten^a,  acciò 
•ur.  q 4.  non  fia  il  reo  condannato  ,com- 
•?M*  mette  grauepeccalo,tonobltgó 
*i*\ tt^itutìone  fi  di  tutti  i da 
Th!q,7i*  ni  feguiti  > come  de’  denari  rict 
.«.4*4  3,  uuti.  Infiniti  altri  effetti  >ir - 
v * e fatiti  opererà  ejuejìo  pà 
terno  affetto  nèlVànìmO  del  bue 
/ Trencipe  j concio fta  che  prete* 
dendo  egli  di  far  vffitio  non  di 
Pifcale  crudele  > ne  di  empio  Ti 
Yattnò  y fha  di  Tadre  benigno  » 
r difrèncipe  Chrifiiano;fepo- 
'ird  Impedirà  i delitti  prima  » 
che  vengano  ; conferà  era  in  pà- 
scci Cittadini,  e toglierà  i prìn~ 
cipij delle feditmi  3 mafuccedt 
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óo  poi  delitto  alcuno  , lo  cafti- 
gberà  in  qual  fi  voglia  perfona , 

('a^  non  mica  conodio  ,e  con ap  * c.qu *Z 
f et  ito  divendetta  ; macon  do - 
lare , exompafftone  di  padre  ; f u°d  , ‘ 
imitando  in  quefìo  il  Signore  , 

•che  antiuedendoil  gran  cafligo 
deità  Città  diGetufaletnme,{\ò) 

Videns  Ciuitatem  fleuit  fupcr  & *•«.** 
illam  - Et  effendi)  egli  certo, che 
gddio  perlagione  dell* iniquità, 

< ìp  ingiù  flit  ie,  tal*  bora  bà  ridot 
io  in  ettrema  calamità  non  folo 
le  e afe , e famiglie  già  proffere , 
e ricche  ; (c)  ma  ancora  le  Cit-  * Etcì,  io 
tà9  le  'Prouinciei  & A“n*«Ec- 

non  confentiràniai,  che  per  fifa  ***,*«*“’ 
troppa  pietà  ,ò  negligenza  ere  Aa.con« 
fcanole  feeleraggini  ne  Citta-  *Pb 
dini, per  le  quali  fi  sdegni  iddio,  ^ 
e per  il  cafligo  ne  patifia  co  fi  & » g. 
l'innocente  come  ilcolpeuole . ibi* 
■ Beata quella  Città,  e Hfpubli-*^6"  J7 
■t a, che  da  ‘Prencipe  tale  farà 
, eofi governata, Beato quelCit- 
„ radino, che poSlo netta  puhUca 
•l.,  Bb  » «»»- 


Digitized  by  Googl 


584  Del.ver.defc  vrra 

ammtniflratione  della  Vatrt a 
fu  a , non  fi  difcofierà  da  ifopra~ 
dett i precetti . Totràal  fiatro 
quella  ^ epublica  dir  fi  òttima * 
ottimo  qtielgouerno  y & ottimi 
ancora  que*  Cittadini . 

. * ; . ' » v * * % * \ 

DISCORSO  XV III. 

* % , * ; , - * . - . . j*  - 

«*  ' ' * ' : i *' • ♦ 

Doue  con  vn  Hfcròglifico  del- 
la Verità  fi  epiloga , quanto 
■'  in quefti difcorfi  fi  è detto; 
c fi  moftra  pei*  qual  cagione 
-fi  habbia  in  odio  la  Verità. 


0 m b dal  Cielo  non 
fcefemaicofitpiù  fan 
ta  9 ne  più  degna  di 
• ammirai  ione  » che  la 


x Verità  , i cui  fplendori  hanno  il 
grande , (2r  il  pie  colo  mondoab 
f bollito  à marauiglia  ; co  fi non  è 
'*  [oggetto  , intorno  al  quale  per 
ynapartepiù  abbondino  i pen- 
sieri 9 le  parole  j & ’i  difcorfi  , 
t per  V altra  refluamente  p\ù 
- - _ pipe- 
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ìfitperata , che  qucfto  dell § veri 
.tì  .'<Onde  i periti,  & ingemmo  fi 
‘delle  co fe  fpcr  reftringer'il  moti 
to , che  della  fua  perfettiffima 
luce  fi  potrebbe  dire , e ponerlo 
quaftin  viva  effigie  davanti' d 
gUoccbi.de'  mori  ali  y come  per 
perno  memomale  4L  lei  j hanno  ■ 5 > ^ 
voluto  imitar  gli  antichi  Egitr 
tij‘i  i quali  bauendo  in  cojìume 
di  dare  adintendere  in  breuiyó*  j ì 
ofeuri  caratteri  alti  (fimi  fegre^  ' 'v- 
ti  ; fot eti atto  bora  la  fapienga  » 

Mora  la  vigilanza  , & alt/e  vìr 
tà  invarie  forme  rappreftnta- 
re*  che  Hieroglificipoi  chiama 
mano  . Quefti  dunque  fiiman* 
idot^cbeaucora  l'eccellenza  del 
ia  Verit d in  forme  tali  fi  potè (fé 
.mani f e tiare  ,ft  pofero  à formar 
la  con  artificio  fa  pittura ; che 
era  à punto  quella , che  qui  ap- 
preso ho  deliberato  di  f onere  t " * 

per giou ard  ane 0 in  quello  alla 
memoria  del  Cbrifiiano  lettor t 
. Co  teneva  il  qu  adro  nella  piti 
Bb  ? nobil 
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nobiQpartevna  modella  giou# 
ne  , che  in  burniti  femhìavti s* 
gli  occhi  tenendo  ad  Cielo  al^a* 

* ti,  fi  flaua  à federe  ; haueua  in- 

torno al  capo  gli  fplendori  del 
Sole  ,tie* quali quelle  parole  fi 
leggeuano , (*) 

% j.Efi. jomn i a J'incit.  Tacila  dp 
Jì Ira  mano  vn  libro  aperto  tene- 
* uà,  con  quelle  parole  dentro  ui, 
b lexa^  ^b.)  Ego  funi  via.  V £ritasv& 
****•**•>  Vi  tà>  e quelle, Thktzeù  raiki  om 
nis  poteftas  inCfilo,&  in  ferra* 
T^ello  finiftrapoi  vn  vafo  batic 
ua  di  fine  gemane 'ornato  y fkl 
i quale  vn  lume  ardente  fi  pq far 
ua  con ,qve&o  motto  biformi  (q) 

> «loi»  L vx  Mv btd  I i-'  ''Allato Miei 
fu  la  man  delira  vi  flaua  l'Erro 
reinforma  di  canuto  vecchio, 
che  Unendo  fi  dietro  alle  (palle 
vna  lanterna  acce  fa  ,e  fingen- 
te do  con  atti  di  honore , riuerire  - 
,la  Ferità  , flaua  fopra  alcuni  li 
bri,  i quali  quefle  parole  erano 
ferine,  Te  a v b r s a Op  i n io* 
..,y.  r_  ; Dal- 
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txalf altra  canto  poi , v'  era  Vln 
india  piena  di  rabbia > c di  furo  * 
re  % che  non  potendo'i  chiariffimi  \ 
JflendorideUa  Verità  fofienere* 
con  vngran  maigp  di  fiorpio- 
ni%€  di  vipere  le  faceva  oltrag 
gio i, cercando  di  estinguere  la 
Jualuce fottio  à i piedi  di  lei,. 

Ti/ fi  vedeuafiiStefa  la  Menzo- 
gna 9ch,e  bruendo  il  volto  hu~ 
mano  , il  refio  del  qpjfopart e fi 
\aJfomigliauA  alla  Morte*  e par- 
te  ad  yn  ve  le  no fo  ferpente  + 

Sotto' 7 fuo  braccio  teneua  la  fi* 
guradelMondo^mafittofopra, 
con  quefio  verfo  intorno  ; Deci 
piocunófcos,  verbi*  ».  vultùque 
benigno  „ Ma  nella  fua  delira 
. haueuavnlib.ro  con  quelle  pa- 
role di  Lucifero  padre  delle  bu - 
gie , fa)  N equaquam  morfemi  * G e*.  | * 
ni  .,  HoradentroàcojjbelTea  , * 

tro  difegretì*qual'ingegnQ(an  \ 

. cor  che  mediocre j nonfiorge  co  ' 1 

facilità  vna gran parte  x fi  non  y4,  . 
il  tutto  delle  nohiìijjìme  quali-- 
fife  4 tà  » 
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tà  y e tonditioììi  della  verità • 

* ' Se  ne  flà  ella  primieramente 
fedendo  nel  me^o  come  vii  fole 
di  Diuini  jplendori  circondata  ; 
ferciocbe  ft  come  il  Sole  nel  me 
godette  Sfere  celetti  dimorati- 
. : do  y comparte  à ciascuna  di  ef- 

fe y&  à tutte  le  cofeyper  mini- 
me che  fi  filano , lei-virtù  fua ; co 
ft  la  Verità  flando  rn  me^p  aliv 
5 niuerfo , commutile  ahi  ogni  far 
'te  la  fua  pèrfettiont  : onde  qua 

to  è dikuonoy  edibello  y digiu- 

fioyedi  bottefioy  tutto  da  lei » 
'come  da  c^tro  ancora  in  cui  fan 
' no  principio  t e termine  tutte  le 
'linee  y fi  dec  riconofcère  : e qtie - 
ftaèà  punto  quella  proportio- 
ne,e confanan^a , che  nel  pri- 
mo Di feorfo  chiamammo  H ar- 
monia di  tutte  le  cofe  : concio- 
* s«p  «•.  fia  che  la  verità  di  eia fc una  di 
1°™**  que  fio  confitta  > che  fia 
D Th  * al  pio  principio  conforme  , da 
pq«45*  cui  hd  dipendenza:  (st)  Che  per 
4fÉ*7*  dò  tutte  fi  dicono  ejfere  fiate 
• pro- 
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prodotte  y co*  numero , pefo  fé 
tnifura "5  con  numero  >'  perche  «. 

f ? /ò»o  ditiintein  jfietie  j co* 
tnifura perche  eia  fi  una  come 
/ottanta  limitata  rapprefentfa 
la,  fua  cagione , co»  p€foìper* 
che  tutte  hanno  il  loro  ordine \ 

CSr inclinano  ne  ; '%  • 

£fow  ragione  fe  le  attribuì  fi 
cono  quelle  parole,  thè  fono  prò 
prie  del  Figliuolo  di  Dio , f/o£  > 

/«f*  dr/  Mondo  y via , Verità  > 

>/><* , concìofia  che  egli , /a 
quella  maniera  (a)  che  è Diodi  * ^ 

pioylume  del  lume  y idea  y & Nicen. 
effemptare  di  ogni  rettitudine ;è  *om*  »• 
ancora  prima  » /ottima  , e 1 Atka*.' 
fetti  filma  Verità  ; E come  Bene  w $ im iW 
infinito , che  egli  è yfi  compiac- 
que di  far  e ,che  fi  come  nell*  e fi 
ferfuo  fi  Prona  perfetti  filma  co 
fonatila,  & tì  armoniósi  vni- 
:tà  e di  Trinità , df  effen^a9  e di 
perfine igìà  che  (b)n^U  Vadre 
fopràtta&t  diffettione  il  Figlia 
mlot  ne  il  Figliuolo  ètnAggiorc 

~ j 
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delle  Spirito*  Santo  ync  quefiiy 
ne  quegli  hi  mena  del  Taire  da 
cu  i proccdotto%ma  tutti  tnftetne 
(feè  lecito  dir  co-fi)  copt>ngono> 

‘ Pua  perfettijfima  Harmomàr 
che  verità  eff-entiale  , & ideale 
fi  domanda  / cefi  volle  che  in 
tutte  le  cofe  dalla  fua  manapro 
dotte • sì  vistamente  i vefligi  fi 
conofcefiero  di  quefia  mirabile 
H armonia %ch e tanto  ciafcuna 
ditorofìdiceffeveraycpercon 
fequenga  neWeJJerfuo  compita % 
e perfetta  * quanto  con  quella 
i . * fi* prema  Veritàcon f ormalo fty 
ni  j infieme  fico  fàceffe  eonfonanga, 

’ ■ * Xofi  vediamo  che  nelle  cofe  na- 
turalitanta  vagherà  ficano* 
fce  diordiniyAdi  rifpondege  tri 
le  partii  c'i tutto  ^trà.Ufoftaji 
egli  accidenti, trà  la  forma , 
e la  materia  ytrà  Uejféreyefef 
; finga  5 1 *1  le.  cagioni y e gli  effet 

tiye  cento  altre:  arti  fido  fe  con 
fonante  > che  per  la  foaue  loroi 

t - - — 
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Jdtarmonia  Mu  dato  da  maraui- 
gliarfi  à i pm  fauij  intelletti*  ] 
che pano compar  fi  nel mondo  . ^ 

(a)  Legga cbi.ittole  la  lettera 
%che  fcriu e San  GirolarnoàTaOr  Nat.  p tv 
lino  y legga,  il:  ^a %ian Tene  fina  Apollo.! 
Tylaeflròy, Giu  fino  martire  ^Tro. 
copio  y apollo  doro  y Laertio  y 
Tlutarco  y & altri  Jt  vuolcom 
prendere  , con  quanto  ardore. ,, 
e fete  di  animo  quegli  antichi 
faui  cer cattano  di  hauere  piena 
notitia  delle,  cofé  mirabilideHa 
naturale  di  Dio  loro  principioy 
dir  autore ..  Trouerà  che,  non 
guardauano  d variar,  mari  prò 
fondiyd  pajfar  montica  priuarft 
de  i cari  parenti re  delladolcif 
ftma  Tania  ifino  a cattar  fi  gli 
occhi  alcuni  alla  conteplatione 
delle  cofé  naturali;Che  certo,  dif 
fe  beniffimo(b  )VOratore^pma  bciùft» 
no  y quando  ammaeftrato  per  J 
auuentu  ra  da  quel  detto  di\A ri 
Slotele  y(c)  Omnis  homp  na«  « Arìft.1. 
-tura  fette  defilerai , que 

Sk  6 fi*  . 


Digitized  by  Googl 


59*  Hieroglifico 

flo  innato  gufio , che  in  fapere 
i'a  ferità  delle  eofe , fentorio  gli 
buomini  fauij , dicendo , Ora*, 
nes  trahimur,  & ducimur  a<L 
(cientiam,  & cogniti onis  cupi 
' di  tatcm.  Che  più  * in  que  fio  9 e 
non  in  altro  conchilifero  efferri 
fofla  la  Felicità  naturale  del - 
Vhuomo  / 0 amabiltfftma  Veri 
tà  > che  ogni  dii  etto  di  monda- 
na dolcezza  in  infinito  aitanti* 
e qua  fi  concerto,  da  Dio  in  tut- 
te le  cofe  impreffoy  alletti  9 e 


tiri  gli  animi  de  gli  huominià 

in  ara  uigha . Qual*  è tra  le  cofe 

da  Dio  create , che  non  (tabella 

per  la  beliegra  della  Verità  Ì 

. qual* è , che  diteli euole  non  fta 

«x*Boe.K  Per  la  fratte  harmonta  di  lei £ 

i.  Mufi».  (a)  Vi  fono  flati  di  quelli  9 che 

«*P- 1 °*  parlando  in  particolare  delia 

*&!*?«&*  miràbile  fabrica  de*  Cieli,  han - 

phifo  àe  no  detto , che  trouandòfitrd  b 

Somnij».  rf)  tanta  confinala  » èSr  ordine 

di  mouimcntiy  e d’influffì,  fi  dee 

r Mceffariomente  dire,  che  fanno 

~r.r  rUQm 

— m «...  di 


Della  verità.  59} 

' /nono  harmonìco  anco  fenpbi- 
le  ; e che  fe  da  gli  buomini  non  K . 
è pentito  ; procede  dall'ufo  con- 
tinuo 9 che  con  l'orecchio  vi  ha 
[rio  fatto  fin  dal  nafeer  loro . Che 
dirò  poi  de  gli  agenti  volotarij* 
ò pano  ^Angioli*  ò pano  huomi- 
ni  prodottipure  da  Dio?  (a )Que 
fio  è certo , che  conpftendo  ogni  t D.  Th4 
lor  bene  nel  conformaci  cólpri 
mo  tjfentplare  diogni bontà,?  ,.qu<,9, 
perfezione , fi  come  delle  cofe  art.?. 
artificiali  diciamo , che  fono  he - 
niffimo  compite  9 quando  all'I- 
dea dell' artefice,  che  in  e fiere  le 
produce p conformano ; cofi  voi 
fe  l'infinita  fapienga  fua , che  i 
primi*  che  dalle fue  mani  vfeifie  Grrgo; 
ro  ( che  furono , ('bj  come  à tut  n n»  fcr. 
ti  è noto,  gli  Jt  ngioli  ) ffeifre- 
ro  tanto  conformi , & al  pio  fan  M.cfM 
to  volere  tanto  vniti , quanto  Ti*. 
erano  le  più  eccellenti  creature  Dam:1,2* 

* del  mondo , e che  da  quella  mi-  a*ì>,Vlu 
' radilungandop  pure  vn  poco , i.p.q  tu 

* non p aftettajfc  di  "vedere  in  lo - ar,t 
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ro  altro  che  errori  , & ignorate 
%e  , inganni*  & tradimenti  ca- 
ditte  * precipiti!  * e mort  e eter- 
na ivn concerto:  dunque,  à no- 
ne Cori  idiftinto  in fri  tìieràr- 
chic  fu  Iqprimaopera.cbe  facef 
fi  iddìo  in  tempo  ,.cofi  bene  vni 
to  y cheper.  molto  che  vi.  fojfero 
%X)ttù*!j*yoci  à mille  à mille, (a,) come  Da. 

\ ,«  niello  fafede  ,in  ognimodo  non 

v * era  pure,  vnafoladijf oriunda* . 
perciò  che  tutti  hauedoprefa  la 
i voce  dà  Dio  yfiguiuano  ancora, 
la  mifura , e Verdine  del  mede  fi 
ma ; Et,ò > che  armonia  far  ebbe 
ftata  quellai.fi  nonveniua  quel ' 
l*  inquieti jjimo  finito.  diLucife- 
ro  cche  efiendo  perfua  volontà. 

* v.fcito  di  voce  , in  cambio,  di  do* 

che  mandarla  di  nouo  d Dio, che. 
co  moltabenignità  Vh aiterebbe 
rimeJ]b;yolle  figuirà  fuomodo ; 
Onde,  cominciando  à ftonare ,r 
toni  o.  operò,  con  quelfùo  ne  qua 
qttamorìeminiyche  per.ejfire  la 
fida,  voce  più  potente, e gagliar- 
\ ‘ ‘ ’ ‘ - da.  J 


Digiti; 
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daditutte  ; (z)  ne  fece  vfcir  di  * Ap©  n 
tuonala  ter?a  parte  con  tanta, 
diffanan'^a » e Strepito»  che  ld- 
dionon  potendo,  ne  volendo  più 
.esportarli  gli  fece  [cacciar  tut 
ti  fuori  del  concerto»  e precipi- 
tarli nell'Inferno  » doue  ( come 
fi  legge  (b)  in  Iob)  NulJus  or-bIob  l~, 
do  fed  fempiternus  horror inha 
bitat.  Que fio  à punto  iute  fedi 
ve  di  lui  il  Signore  in  quelle  pa- 
role , ( c)  Il  le  homicid  a erat  ab  a 

inirioj  & in  Ventate  non  ftetit** 
.Conciofia  che  non  perfiuerà  à 
con  formar  fi  con  la  Diuinàvold 
tà  ; madifcovdà  da  quella  ».  to- 
gliendo ancora  con  lo  fcandalo 
fio  la  vita  vera  alla  ter^a  par^ 
te:ide  gli  Angioli  yche  f e gu  iro- 
no la  fuavoce .. 

; £ eco  quel  che  fignìfica  il  po - 
nere  fotta  d piedi  della  Verità 
caduta»  e diflefa  la  Menzogna;, 

<non  altro», che  la  caduta»e'lpre 
xipitio  di  Lucifero  padre  delle 
bugie  ifil  quale  come  fiirito  in- 
quieto», 
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suieto , <3r  amico  di  difcaMìe  #3 
• bd  mai  voluto  accordarfi  ( of)co 
Dio  ; hdftmpre  cercato  co 
quelle  fue  veienofivoci  diflur »• 
bare  tutti  i difegrii  fuot , e riuol 
gere  tutto* l mondo  fottòfopra  z 
che  mer'it  amento  (dice  San  Ba- 
filio  ) è fiato  poi  chiama  to  Sata 
Ut  jy’  * na>cbe  vuol  dire  contradittore% 
diflurbatore , & autrfario/h{p 
fi  vede  chiaramente  intorno  à 
gli  hu  omini  t EceOyfabrica  id- 
dio l'huomoj  e lo  pone  nel  Vara 
difo  terreftre  con  tanto  ordine % 
e confonan^a  di  corpo  , e di 
animo , che  inlui  rìluceua  la  Ve 
ritd,  non  foto  quella  che  in  tutte 
le  cofe  naturali  dicemmo  risie- 
dere y che  trafcendentale  fido- 
manda  ; ma  anco  quella  della 
cogmtione , quella  della'  Santa 
Vede  , quella  della  vita > e coflu- 
tni;poicbe  in  tutte  le  fue  attibni 
co  fi  interne  yco  me efie  r n e9  in  tue 
ti  i fuoipenfieriy,& appetiti  era 
co  fi  ^cncaccmodato  yà&icon* 

’ ~ corte*" 


Della  verità.  <597 

lorde  volere  con  Dioi  che  là  Di 
vino,  fcrittura  per  darne  in  po- 
lke parole  piena  notiti*  >dìffe9  _ 

(a)Tccii  Deus  hominem  rc&u; 
aggiungendone  di  più  Iddio  la 
minaccia  (b)  con  protetta* 
ro  y che  fe  glibaueffero  difobedi 
to  p feguendo  altra  voce  » che  la 
fu  a yfarebbono  morti  di  morte 
eterna  . Che  fece  alThora  ilpa 
dre  delle  bugie  tpò&oftà  tenta 
re  la  donna , che  era  di  voce  la 
più  debole  9 tanto  la  moleflò(c) 
con  quelle  parole  9 Tgequaquam  • fiat  >• 

• morie  mini,  promettendole  che 

fé  gli  aprir ebbono  gli  occhi  9c 
che  din  ente  rebbono  come  Dio ; 
che  la  letto  di  voce , e col  me%* 
di  lei  tolfe  ancora  Vhuomo  dal- 
'tfvnione  % & obedien^a  di  Dio ; % J 

il  quale  come  non  volle  fotte  rie- 

i .re  l'ingrata  dijfonan^a  de  gli 
„ Angioli  vitiofi  nel  Cielo , cofi 
non  comportò  l'ingratitudine 
t de  gli  buoni  ini  fopra  la  terra x 

* Qnde  benpreflofuora  del  Vàùnt 

Ufo 
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difo  li  caccia  tri  infinite  mi  fe- 
rie . Et  ecco  tu  ttai  mondo  fotta 
fopra  rivolto  in  potere  della  irle 
Zpgna  ; Ecco  che  il  con  formar fi 
con  Dio,c  ornine  iaà  fintirfidiffo 
nan^e  tanto  grandi  di  pare  ri 
di  voleri  tra  huomoì& buorna, 
xhe  L'ynoi  vccideua  L'altro  ,je  co 
doloy  e'tradmento%Eccoà  poco 
J poco  ba  dir fi  la  Verità  dal  ma 
4o>e  regnar  filo  hugiexe  fai fità% 
ingannile  malevolenze,  (e  quel 
(che  fu  peggiore  di  tutto-)errori9 
. &openioni  tato  guerft,  degli 
,buomin  'h  come  fi  da  Dia  non  fif 
firo  flati  prodottile  cqnfiruan 
dt  horain  boragli  toglievano 
'quell'hono  re  %e  riconofcimcnte, 
-chè perogniragione figli  come 
pitta  r e dauanio  alle  più  vili,, 
& infami  cofey  che  nel  mondo 
fitromffero ..  Che  altro  furono 
tante  profanità  d'idolat riempe 
in  breve  tempo  fi  videro,  forge ~ 
tre  trà  gli  buomini  y redificaie 
èttari  à i fir pentì ,V adprareTi 

demo * 
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j demoni  > il  fai  fa  enfi  ciò  à Gio-  r,-  * 

] uè  *à  Marte*  à Diana>vitiofifr 
fima  gente  * fi  non  veleno  di  er- 
rori ftarfi  dalla  Menzogna  per 
dijpregio*  & odio  della  ferità $• 
.Hjelenot<tfìto:piìt  contagiofo > e 

dalfvn  canto  t . ^ 
pareujh.cfre  con  Vinnentione  de\  ttJ  j 
facrificif  fi  rwepijfe  la  ve  rita  $ 
m a dall* altro  f jnànceitano  gli  . , » 
huomjni  nefie  perueìfe  openio-  *■  i 
1 ni*  q fiutando  fi  lor  pii  chiaro  lu  J*  ^ 
me  della  la  cognizione  di  Dio  > 
eoi  torbido^  feuro  muoglio  del 
la  fai  fa  religione, 

U Hor  che  nnouò  Caos  di  confa 
\fione  * t fi  (concerto farebbe  fia 
tó  quefìo  mifero  mendo * fe  Ve- 
t terna  Ver  ita  vedendo  pocame- 
no  che  eflinta  la  vera  luce  tri 
gli  huominiynon  fi  fojfe  moffad 
compaflìonel  Tiangeuano  i S an 
t i T rofeti *.  e defideranda  moni 
jplendoriy  e mouevociy  horafo 
I jpirando  dicenano  à Dio  , (aXpfa.4** 
1 F-mitte  [ucem  tuam  * Se  verità*» 

:.u  ^ : 


gle 
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• Cwi.a.'tcm  tuam  y$*r  bora , (a ) Sonèt 
Vox  tua  in  auuibus  meis*  vox 
cnim  ruadulcis;  Onde  per  que- 
lli clamori  tanto  maggiormen- 
* te  commoffo  l'eterno  Verboy  >£ 
ne  nel  mondo  ; e per  illuminare 
% Lue  «.  quelli , (b)  che  fedeuano  neìJte 
Iom.  t.  tenebre  degli  ertoti * e mtt'om 
tra  della  morte  % tutto  fivé8la 
« E fa.  4?  & armò  di  Verità' (c  )Itnperè 
,drm  **  che  \ incarnandoli*  fi  n afe  onde 
Sara  Vi.  neìl'hu  manità  con  Ferità  » Ve- 
TM,i ig.  rè  tu  ©sDeus  afeonditus:  Tati 
fet  peri  pec  catta  foriti  con  Ve- 
rità $ Verè  ianguores-nodros  ip 
’fe  t&Iit»  E cònoftiuto  per  Quelle 
'cke  egUera  in  Verità  > Verè  hic  | 
homò  iuftiis  erat  y VerèFilius  1 
Dei  erat  ifte  : I fuoi precetti  fi- 
no verità * Omnia  madata  tua 
Veritas  j le  fue  prime  parole  fa 
no  di  Verità  ,Princ»pium  ver* 
1 fot  t.  borum  tuoni m Veritàsj  (d)LU\ 
W*®  4 fu  a prtduatione  è della  Verità* 

\ Si  Ventate  dico  vnbis,quaten*S 
creduis  inibì  l Vuole  che  fi  fer,- 


D fella  verità.  <5o  l, 

ua  à.Dio  con  Verità  , In  Spiri— 
tu  , & Ventate  oportet  Deura 
adorare  j Trotefìa  che  è venu- 
to per  dar  teflimoniam^a  della . 

Verità  : (&)  Ad  h or  ven i in  mù  * 1 
dum  ,vt  tcflimoniùm  perhibea  \d.fm  ihg 
Ventati.  'Promette  dimandar  le“>4, 
dopò  luiio  Spirito  Santo , che 
ingegnerà  la  Verità  , Ille  dece- 
bit  vosomnes  Veritatem  ; Tue 
to  in  fornata  era  Verità  , Ego 
fuin  Via , Veriras , tic  Vira  j B 
fe  la  verità  altro  non  è%che  vna 
rifbonden^a , e confinanti  del- 
le cofe  col  principio  da  cui  dipeti 
dono , fu  mai  la  piu  fiauebar - 
monta' nel  mondo , che  qlla  dell 4 
fua  volontà , con  quella  del/pa 
dre  eterno  ì Che  fi  come  per  la  , * 
parte  che  era  Dio  , fufimpre  di 
vn  mede  fimo  volere , con  queir 
Jo,ondedifle>(b)  Ego,  & Pa-  htOÈtoé 
ter  vnum  fiimusj  Egoin  Patre,  licm  14, 

& Pater  in  me  Cofi per  quel 

\ lacche  era  Huomo , non  mai  dal  _ ì 
lamedefima  volontà  del  Tadrc 

*•  / ' ‘ fi  ’ 

• • l 
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fipartì  ynpunto  filo  ,come  in 
vno  de*  più  difficili  pajfaggiyche 
fu  l*e fremo  della  fua  vita , di- 
moftrò  condire,  (a)  Verunta- 
•Htfii i C mén , non.quod  ego  volo , fed 
. quod  tu  ; 'fton  mea  fed  tua  votò 

tasfiat.  La  vita  Chrifliana  m 
fomma  ,cheeglinè  Santi  Van- 
geli infognò  , non  in  altro  confi - 
fie  ( fi  fi  difcorrebene  ) che  in 
vnajpirituale  harmonia  , è ve- 
ro conformità  di  Fede,  e di  ope- 
re 9 di  cuore  9 1 di  lingua , di  at- 
tieni, dipenfieri,  e di  voleri,col 
volere  Santo  d Dio . Queìlafà 
la  Luce  , che  nella  fua  mano  por 
tò  fempre  acce  fa , [incarnata 
Verità  ; che  perciò  diceua  ; fb) 
kJoé.  $#  Ego'iu  lux  mudi  j I cui  eh  tariffi 
rpifplendori;  perche  non  folame 
te  ad  ogni  flato  di per  fine , com  e 
* Trencipiy  e fu  àditi ; Ecclesia  fti- 

' ci 9 e Laici;  Tadri  di  famiglia* 
e figliuoli;  hu omini 9 e donne 
tnoflrarono  la  via  della  fidate  ; 
ma  ancora  [coprirono  la  btut^ 

te7£- 


I Dèlta  verità.  ■ <?o$ 

te 7ga  de’  vitij , l’ignoranza  dèi  * • *•  * 
le\peruerfi  openioni , l’hipocri-  " 
fi  a de’ Far  ifciy  e Plnfidiedel  tri* 
do  9 e del  fenfoi;  non  potè  tanto 
fontenerfi  la  perfida  'Men^o- 
\ gna  in  yededo  effbr  da  quefla  In 
ce  co  fi  pale  fato  al  mondo  il  fino 
veleno , che  non  fi  facejje  cono - 
i fiere  ; fi  confumaua  di  rabbia, 
fi  morìua  d'inuidia  , Imperò 
i che  y fé  bene  la  Verità , tome  ta 
le  y efiendo  tommune  à tutte  le 
co  fi  y oggetto  > e per f et t ione  del 
l’intelletto , (a ) non  filo  non,  è , « d.  t&, 
ne  può  efi'ere  da  alcuno  odiata  *«*•<!•**  ' 


( poiché  l’oggetto  dell’odio  è fi- trc#5* 
lamente  il  male  ) ma  è da  tutti 
de  fiderata  y & amata  fi  come 
anche  la  confiruatione  dell’efier 
proprio:  nondimenoy  perche  con 
. fo  fua  luce  f copre  y e pale  fa  gli 
} errori  , che  altri  dorrebbe , che 


fo fiero  occulti,  e per  confequen- 
! SQt  impedifce  all’animo  vitiofi 
tl  libero  godimento  de’proprij 
. appetiti;  per  quello  bene  fiefib 


Digitized  by  Google 


éfo4  * 

• Ang.  f.  ^ hauti  t a in  odio  ; ( a)  co  fi  Ve  fall 
***'  cò  S , ^Agoflino, dicendo  , Amai 
bomines  Veritatem  Lucentem, 


fcd  odcrunt  eam  redarguente. 
Di  marniera , che  fi  come  i vir+ 
tuofifempre  che  fentono  la  Veri 
tà  , fi  rallegrano,  e rendono  gru 
tie  à Dio , & a chi  ne  la  prefen *> 
ta  ; perche  fanno  quanto  di  leg y 
giero  Vhuomo  nel  proprio  giudi 
tic  V inganna , fi  come  il  ritto 
perdo  più  con  manto  di  virtù 
pretende  fedurre  la  mente  bu* 
tnana  : co  fi  aW  incontro  i vitióji 
vedendo  dalla  luce  della  Verità 
far  pale  fi  i viti}  loro, e d*ondè 
afpettauano  honore , e lode  , ef- 
fer  mofirati  a dito , e dijpreiga 
ti,nonpolfòno  patirla ; onde  pie 
ni  di  rabhiofo  furore  , ò cercano 
dinafeonderfida  lei  per  non  ef- 
fere  fcopertiyò  fiadoprano,qtia 
toper  loro  fi  può,  perifmorgà* 
re , ò almeno  ofcurarela  fua  Di 
b Iti.  j.uina  luce,  (b)  Coftfafede  Veter 
Ma  Verità  » Qui  male  agit,  odi  e 

luce» 


Digitized  by  Google 


•'  la1  Ver  irà.  ^ <5'oj') 

Itìcem , & non  venit  ad  Iute m>  ■ 
vt  non  arguarìtiìr  òpera  eì usi 
qui  autem  facit  Ventatelo , ve-7* 
xiit  ad  iucem  ,vt  manjfeftèntur" 


caperà'  ti  ds  > quia  i n Deo  fuirt  fa  ' 
m.  Ter  qual cagìonì't^X  o4-\ 
chior  perdi  la  gratta di  Ò/à/èr-^.»e.  a» 
wo  à e Michea  fi  fece  efiofo  al  J{é  Ier*i8' 
d’Ifràelèyfe  nonperdire  il  ve-'Mxtm  l4# 
rt>  £ Geremia  fu  lapidato , Ztf- 
dharìa  rccifo  r e Giouarjbatifla 
decollato  yper che  ì Se  non per^  , j 

thè  l*+noannunt tè  ripopolo  la  . « *>  »♦ 
f attiuitày  l'alt  Po"  rinfacciò  il  ■ : 

Gioasy  e V ritiro  liberamente  * * % 

riprendi  Hercdt  f Et  è co  fa  di' 

I fi  u por  e y coine  i Calati , antan . * 4 

do  tanto  teneramente  San  Tao  t ( . 
loycheVhaueuano  no  comehuo 


| ifcò  9 come  vn\  A rigelo  di 
Dio;  ad  ogni  modo  venendogli 
l occafipnediefiirda  lui  riprejì% 
gli  fi  trottarono  contr  a con  odio 
tale  t che  effo  gli  bebbe  a dire  f 
(b ^Ibrmicu^  fa&us  fam  vobis^ 
veruni  (dicci»  • Jtntò  Viadirfb* 4&%t 
: Cc  hanno 


6o6y  PcrchC'ijz  odiata 

hanno  iniodi^Ujtine,, 
me  lupe  ,,*m  tome  guelfo  che 
gli  palefa  per  ladri  : anco  iCa - 
meli  a&ofiando fi  ad  vtt  fonte 

in  odto  quella  chiarella  * non 
'l  peraltrp  fe  non  perche  dentro 
fri  vedono  fa  loro  deforme  figu- 
,*  s fra;  che  pero  col  piede  la  turba- 
no prima , e poi  ne  beuono  .,7*4» 
to  è vero  il  detto  di  quel  Comi r 
a Tcreot.  co  gentile , (sl)  Obfequiu  ami- 

Hiera.  ii»  cos*Veritas  odium  paruir.  *2^ 
Epift.  ad  fono  eglino  note  à tutti  le  perfe - 
G**-  cjit ioniche  al  Saluator  del  Mo 

do  fece  fempia  Sinagoga  de'Fx 
% Hat .»% rifei ^.perche  dicendo  loroil  ve 
fiopriuànon  filo  le  infami  at - 
* Io*  *’  tioni  di  effi , , ma  anche  Vinten - 
4 Lue.*  | tioni pcruerfe%  e fimulateì Tik 
dà  vna  volta  (b ) $' ingegnarono 

• t«fcc.  * piglialo  ingaroLti( c)  l’imp» 

* r.  tprm  $ trasgfeflor  deUnlegze, 

(A)  ii  nemico  dell'Imperio  (e) 

“»  m’fm  rat#  * 

t ^a^ibeuitor  fa  vwo , (g)&  bora  lo 

v ole  ano 


'•h*  t 1 I 


I s — 


la  Verità. 

! if  oleario  pcipitare > (sì)  & hot  a*  lo».  *• 
lapidarlo  ; ne  fi  quietarono  mai 
fintantoché  Vhebbero  in  Cro-, 
te  confitto , perfuadendofi  di  ha 
nere  alVhora  eftinta  affatto  ql- 
la  luce  ardente,  che  i loro  pro- 
fani co  fiumi  pale  fatta. 

Dia  perche  v eden  a pure  Vi-  h Mat  %r 
gno^ante  Menzogna  , che  que-  M»r*  * *• 
fta  luce  nonfolo  non  fi  cftingue*  J* 
ud , ma  rimarla  ni i petto  de  gli 
±Apofloli,e Difcepoli  del  Signo 
re  gii  fortificati  dallo  Spirito 
Santo  à poco  a poco  vftiua  fu  o* 
ra  e fi  face  ua  maggiorejinuele- 
nitafvdi  maggior  furore ; che  co 
\ fd  non  fece  per  toglierla  dal  mo 
do  ì qual  ^i^ania  non  femino  di 
odio , e disdegno  cantra  i Fedeli 
Catholici ? qual  veleno  non  fpar 
fe  di  perut  rfe  openioni'c  (intra  '}  : 
la  Santa  Fede  ? qual  f rande  non 
adoprò  per  fedurte  i Cbrifiiani 
nouelli,  bora  con  Infingiti , e fai 
taci promeffe  ( quafi  S carpione* 
che  fingendo  abbracciare y ap- 

* fd- 


. 'J~  .•  - — mmmm 
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*-*t  •parecchia  fu  bit  o l&  veleno  fa' pii 
ta  per  uccidere  ) bora  qua  fi  v% 
fera  con  crudeli  tormenti > con 
•f>lH  » e con  fclfe  imputationi  » 
per  togliere  loro  l'animo,  e far* 
liifojt  d tutto' l mondo  i Vi  f ih 
tnafe  egli  alcuno  Imperatore  9 àx 
v . * Tiranno  , Gentile  ,Giudeojtìe~ 
a* eretico  , ò $c  fmatico , che  ella 
del  fuo  veleno fo  furore  non  gli 
empijfe  il  petto  > e £0»  l'iitjligaf 
fe  ad  eflmguerCfò  almeno  ad 
occultare  , & ofeuran  quefia 
pi  Ulna  face  € Legga  il  pio  Let* 
tore  rbijlorie  Ecclefiajltche,  do 
Me  le principali per  fec  ut  ioni  del 
la  Menzogna, cont  a la  verità 
fi  raccontatale  trotterà  che  la 
Santa,  Chic  fa  *a«  molta  ragio* 
ne  fu  fignificat a in  quella  mira* 
« Apo.u  yu  potuta  ^* ) che  in  Cielo  vi* 
4c  SanQiouanni  veftita  di  So* 
le  rfioà  illuminata  dagli  faleii- 
fori  dii  ChriUo  Signor  blpflro  9 

coronata  di  dodìfi  (ielle  * ctaè 
ammaestrata  dalla  dottrina  de 
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dodici  ApoUoli^  dauàntt  alla 
quale  ftaua  vn  fièro  dragone* 
cioè  il  demonio  con  diece  capi% 
fignificanti  le  diece  perfecutioni 
fatteli  dà  gl* Imperatori  poma-  **v*h  * 
rììy  è con  fette  corni  » che  ftgnifi  .*  ; t * 
eano  nltre'perfecutiom  fatteli  ,ct,T 
in  diuerfi  tempida  i perù er fi  he  « « i . ' 
retici . ^Trotterà  appìrejjo  , che  *vo  * * 


tra  le  diete  principali $ cioè . *,  * 

(ù.)  La  i.  fu  mojfada7s{erone+  » Awit; 
La  Ili  Da  Domitrinoi  •'  1 aUef.U** 

Za  Jlf.  Da  Traiano . 

La  UH.  Da  Td.  jlnt.  vero 


\ ? 


L.  CÓm.  > ••  *'■£  I.  ;V-  ; \ 

Za  Settimio  Seiiero.  I 

LaVt.  Da  MajJijnmo  • * 

La  VII.  DaDecio. 

La  Vili . DaValerianoycGaì 
: //ewa.  " 

Za  IZ  Da  Aureliano* 

La  X.  Da  Diocletiano  , * 

Mafiimino  : e quella  f p erù  de*-  y .^ 
li  filma , continuata  fitto  Muffi  ,AJ; ...  i 
t#Ì4»0ì  Mafie ntio  } 'e  Licinio  * ™ -i  **• 
Troucrd»  che  a quefte  fuccejfit*  tM*\ 

/ C(  3 ra 
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toqlle  de  gli  Heretici  niente  tue 
no  crudeli  di  qUe;  tra  le  qua  li  fi 
fuò  numerare  quella  %cbe  han 
no  cominciato  (z)  non  molto  Ite 
• Aifonf.  gida*  tempinoftriglivgonotti3 
i caftf.  | Luterani , i Calumiti i , & al - 
^ tri  ;i  quali  oltre  al  perfiguita * 
£cii*nn.  re  la  Santa  Cbiefa  con  feminar 
m «oair*  ^igania  di  errori  » è diperuerfi 
openioni  contrai  Santi  Sacra* 
.ut  ' * t mentii  contra  ilfintiffimo  fa * 
- crifi ciò  della  Meffi  * contrai' bo 
nore  de*  Santi  » e reliquie  loro  * 
catta,  la  venerai  io  ne  delle  C hit 
fi  » contra  la  S anta  Sede  po - 

fi  olita  yrfià  autorità , caaf r* 
Pop  e re . bu&nè  %pt  r fi  adendo  i 
popoli  a credere  ycbe  la  foia  Ve, 
degli  filmerà  ( tutto  veleno  di 
quelle  parole  della  Men^ogna% 
Tqcquaqmm  vtorknmi  ) han- 
no di  più  fino  a inolìritempi  m 
h p ujcr,  FrattcMifX  b)in  Inghilterra,  & 
Poiiìq  ’ i^aitrepartiy r minata  Ip  Cbie* 
ée  feeuo,  fi^profunatigliàltari , conciti 
' s acramenti  » abkmgiat£ 
*;t  c . . ; i /ir 

.>  ' V- 


f < ’ T*  • 


la  Vii 

te  reliquie  de'  S ariti y diffre^ga- 
te  le  im agini  tòro,  diflruftu  Irla 
vafteri , carcerati  , proceffatix 
torturati,  & -peci fi  i Sacerdoti; 
Siili  di  giorno  in  giorno  ft  nnoua 
fatica  fiere^a  de^Getili  per  fé 
autori, àn^i  ftfuperà  di  graniti 
<ga  : Quis' mU intanò  i pììi  cru- 
deh  torménti , che  l'ìmpktà  dia 
bolica  forfè  non  pensò  già  ma[: 
. J Qui  l'inuidia  àdópera  gli  fìor- 
i pioni  , e le  vipere;  Qui  sfoga 
tutto'l  fuo  veleno  ; Qui  fi  pone 
mano  a-i fuochi  ,faUe'jier.e alle 
jpade , allefre^ge , à i pre/iipi- 
<ttj  t firtó  alle  Croci  iUeffei&  nti 
\ dum  finis  i (a)  Vi  mancaua  fot 
lo  per  compimento  della  perfi- 
dia diabolica  l'tAtheifmo  del-, 

> lempio  Mac chiau elio  , il  quale 
fiotto preteflo  di  confricare  y e 
difendete  gli-  fiati  temporali  da 
v ti  da  D'io  aH  T>hncipì>  in  (e  gnaf- 

fe loro  pian  pianò  hor  punge  rè, 
e lacerare  , bota  difliuggere  , e 
fattomeli  ere  la  libertà,^  au  to 
:.ife  Cc  4 tua 


X *->'*  i 
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«Rigide, 
de  rati©,, 
fiatu». 


JS.&  Perchefiaodiara 

.litj  dtflt  CatboliCa  Religione. 
t\  #hi  tfttfkri  y*  pM  trvppa 

gran  lampo  fplende  la  luca  delia 
Verità  * 2^0»  è humauo  ne  ter 
reno ix$UftdQrvfn(>iè  Celefle9 

«Pro  *1 &anb 
♦ scontra  aio*  non+al.fapére  » no 
-*<?{  potete  , mn  yal  eonfiglio9 

yjncit  : Quanto 
.più  gli  Hobre^fi  affaticai  ano 
-f*f  ofcu  nnreUckiàrilfiiùa  lupe 
ideila  Verità  incarnata  » tante 
piùfkcet&crzfctre,  e fenderei 
firn  jfrknd#KÌti  *J5  ifUjeU'ifteffo 


-me  ?^ckw  Ar  Ope  retano  pt (f 
T-  fr mudimi*  fama 

n « « fu àpunt* quello*  theferr 

*4\j  >t-  tlroferue  Ogni  hora  permagr 
. =v:£!l  gipmenteefìfiltatba ; non  altri 
mente  che  la  palla  ijbe  . quanto 
più  forte  in  terra  fi  giti  ay  tanr 
più  in  alte  fi  lena  $ &UfnQr 

’fpxo  » cÌKqtfantodai  v*0Ph  è più 
} /$[^rc^  la  fua 

? /4?»  w^jVcrius  ominav  incir* 

JE  qual  ragione  gli.  Antichi 


omnia  vincir.  6i$ 

(a)  diceùano , che  la  V trita  tra  * pfu,  fc 
' figliuola  di  Saturno  , cioè  dei  ProW# 

T empo , fe  nòti perche  in  ninna 
maniera  puote  mai  da  alcuno  e f 
fere  fottomefja , & occultata  9 
fichetardi\  ò per  tempo  non  fi 
paiefaffei  E chi  sa  che  i Lat  ini 
non  habbiano  voluto  con  que- 
ftdvoce  Vtritas  ch’amarla  da 
quell* altra , cioè  Ver , che  ftgrii 
fica  'Primauera , perche  tinteti 
defje , che  fi  come  quando  per  il 
crudo , e freddo  inverno  paiono  ' 
le  piante  qUaft  eBinte  , veneti 
dò  poi  queBa  lieta  flagione , per 
virtù  del  S ole , che  le  loro  qua  fi  * ;j  v * J 
peudute  forile  rauuiua  *forgo- 
no  fuora , <&•  abbeUifcono,  e di- 
lettano7 mondo  • co  fi  la  veri- 
tà > quelle  cofe , che  taVhora  da 
non  non  buòna  dijpo fittone  di 
animo  * come  da  gelato  inverno 
celate*  qudficBinte  fi  Bimano; 
con  la  fua  Diurna  virtù  le  rau * 
uiua  * e con  maggiori  splendori’ < 
di  prima  le  pale  fa  al mondo  { 

• C(  t - te  ’ 
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?4  dentai  ór* 

& » i»»’  Quello  credo  io , cfoe*  i GreW  c$ 

" ' gran  fentitneto  l'h  abbiano  chi*, 
matakkn&ett*  che  dalla  part 
ticelfa  ntgat  ma  V,  ? >o?» 

ctf  cioè  oblivione  ficom~ 
fané  > per  far  papere  x che  mu~ 
na  obliuione  fi  fiemerd  giamai 
la  virtù  yil  valore  ye  la  gloria 
della  Viriti l ..  S i fioprono  alla 
fine  le  fraudi , e le  bugie  ; /batti 
l cono  l' in  fidie  , e gl'inganni;  fi 
confondono gli  errori yt  le  per- 
der fé  openioni  y fi  confumano 
l'inuidie  ygli  cdtf,  & i rancori^ 
a t$' indebolì  fiotto  leviolen^e^ 

•>Wi  u Ben  dunque  diffe  colui  Jfo)  che 
non  è ili^è  ycbe  il  tutto  puote  % 
ne  il  V inoiiiè  la  Doma;,  ma  è ia 
■ Ferità,  che  vince  ogni  co  fa  • . 

Eche  altro  nellikroyehe  tiene 
- ' " nelladeBra  fignifica  quelntot* 
M ’ *o,(b^DataefFmihiomnispote 
ftas  in;CceIo,.&  interra,^  non 
che  ogni  auuer faria  potè  fiàsche: 
fi  groppone , fotì  o à'  fio  i piedii 
tifi  iene  finalmente  ,ch  e confufatJ 
l ’ ,r''j  v.  ' 

■ ^ 

< 


©mmaLVÌntir.  Si  % 

.t  conuinta  fi  riduca  i In  Cieio 
(z)fele  oppofe  Lucifero  con  i *IoK ^ 
fuoi  fcguaii;  ma  non  andò  mol-  e fa. , 4. 
to  ycbe  ne  gli  abijji  furono  tutti Eir€  Jg* 
precipitati  ye fatti  Aggetti}  al- 
■ l'Imperio  fio  ..In  terra  poi  qua  P.  Jhp., 
Xo  bombii  fine  babbi  ano  fem^  *♦*!•** 

» pre  fatto  glinuidio fi  contradii-*™ t#w' 

. tcri  fuoiyC  come  il  velenosi  /4,  t -, .♦ 
rabbia  delle  loro  per ficnt  ioni fi  * * 

fia  col  tempo  intanto:  confufiOr 
• ne  del  nome  loro  cduertitaJb ) t 
-Irgg#  chi  può  l kijtQrie  , e gli  Ec*ieC»£ 
Annali  Ecclefiaiìicixttrouetd 
. con  quanto giudit io  nd  Hkrò-  , ; , 
gli  fico  della  Verità,  fo fiero 'in  .*  *,• 
binano  dtlTlnuìdia  poftinon  filo 
gli  Scorpioni  % ma  le  vipere  y Co  « P>1.  ìo. 
; cui  factua  oltraggio  alla  Veti-  : 
-14 Za  vipera,  (c)  partorendo  Anni.  *- 
trofìa  da  i proprij  parti.rofa,&  o***.  i %. 
yeti  fa  if  queflicon  le  H iàlen^e  , e 1 r m# 
tperfaumniy  & oltragghquafi  Su/o.t* 
co»  tanti  parti  del  veleno fo  ve: 
tre  loro  y altro  non  han  fatto,  fe 
non  per  vna  parte  pofioin  mag- 
- . Cc  £wr 
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gior  cbìarega  e fple  dorerìa  luce 
aeUaverità , e p l'altra  à fe  mc- 
demiyeome  vipere,  cagionato  di 
j.  t flruttione *,  confusone,  obbro - 
' 1 * kio  sperpetua  infamia , e dan- 

\ tr.  Piattone  etetnà  » (4)1  Trine ipi 
c ^ té  lo  He b rei  che  diedero  morte 

•»  Iofe-  ai  Salvatore  , come  rim  a fero 
i'dB|ClJ l eglino  confu  fi,  e diflrvttid  Té- 
le, 4.  * /4J0  dopò  e fiere  flato  vergogne* 

' famente  privato  dell' v flit  io  , r 

< relegato  in  Francia  f fiamma^ 

X?  dafefleffo*  C*ifas,&^n- 
\M  fecero  lUflèffbper  dijperatiQ- 
H* , ; Herode  anch'egli  miftra- 
\i.dc  *$*?***&  cacciato  dei  ì{egne,  finì 
tiquìtatè'^  Lione  la  vita . Gii  Uebreipoi , . 
^*n.u§c.  fa  ) patio  di  40.  x4 nniin  circa  do 
•**  • " morte  del  Signore  ,fv mm 
1 no  cop  tanta  crudeltà  da  i ^oma 

,r,  ni  .efler  minati , e la  loro  Città 
t.  » • » f difr  rutta  y che  mai  non  fu  vài- 
4V.  * ' to,neft  vdirà  per  avventura 

V*.  * € a frigo,  e vendetta  tale  nel  me 

dom  perone  primo  persecutore 
nella  Santa  Cbiefa  di  mano  prò- 
• < fri* 


omnia  vincir.  6\J 

pria  per  dijperatione  vccife  (e 
ftcjjo  : Do  mi  lì  ano  fu  percongin 
ra  da  i fuoi  ammalato  : Mm 
Aurelio  Com,  fu  fir  angolato  ; 
■Muffimmo  dal  proprio  ejj'trcito 
fu  ammalato  : Deciotol  fuo 
Figliuolo  fu  ammalato  da'  Cot 
->ci9)e*l  corpo  fuo  gittate  in  vna 
palude  iV alenano  fatto  frigio 
ne  dal  t{è  de  Terfilif ruma  per 
flabello  nel  falire  à cauado , 
alla  fine  morìmiferamete  : Gal 
lieno  fuo  figliuolo  fu  ammala 
to  ; Licinio  priuato  dtlt*Impe~ 
rio  fu  da  Confammo fatto  veci 
dère  : Muffi  miano , e Muffimmo 
fu ron  infelicemente  co nfu muti 
dalle  putredine  9 e da'  V ermi  : 
Giuliano  fu  con  fuagran  con  fu - 
pone  mìracolofamente  v ccifo  in 
battaglia ; & il T^a^jan.  dice  ef 
fere  Rato  dalla  terra  diuorato: 
V alente  fu  da  i Gotti  brugiatot 
lAnaftafto Her etico  riatto  fu 

da  vna  faetta  dal  Cielo  percepì 
fo9  e morto  sConfiantìuo  Copra 

turno  , 


6i  8.  ■ Verità»  - 

timo  Her  etico gridado con  grte 
Voce,  che  li  pareti  d*  e Ifergit  ta- 
to nel  fuoco  ydifferato  fi  morì  : 
Uunnericojtrrianofinì  la  vi- 
f a > xofp  da!  vermi ..  Tacciò  de 
glitìerefiarchi,  come  di  $ imon 
mago  , che  dal  Cielo  precipita- 
to fi  crepò  ; di  Manicheo  ,che 
dal  Uè  de*  Ter  fi  fu  fc  orticaio 
vino  ; di  tArrio , che  volendo, 
entrar  in  Chic  fa  ,fu  fopraprefi i> 
da  vn  fiuffo  di corpo,,  per  il  qua. 
le  mandando  fuori  con  le  vifce- 
tey ancora  l'anima  yfi  morì  ; di 
T^eBjorio  che  con  gra  n dolori , e. 
rabbia  ,.  rodendoli,  la : linguà  i 
vermi,  finì,  i giorni  fiioi;  di  Ut- 
thero  che  dopò  baucr  bene  , e 
lautamente  cenato,  la  fera  , la. 
notte  feguent  e fu  hi  tane  amente  < 
morì  ; di  Zuuinglioyche  fu  am- 
magato  nella: guerra  contrai. 
Catholioi;  di  E colampad  tocche 
fù  dalla  moglte  vccifo.  ; e di  Cai 
nino , che  pieno  di  vermi  ,,dopò. 
battere  per  difeerat ione  chiama. 
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Po  il  demonio  y e detto  bovindi 
beflemmie  > diede  V anima  à ftr 
tanaffo  :■  Ma  non  i certo  yche  le 
f al  fe  loro  openioni  fono  fiate  co 
fiubltc a infami  a ne*  Sacri  Conci 
itj  riprouatei  Vegga  fi  (per  tar 
cere  deli* altre  )quel  che  contèa 
gli  errori  di  Luthero  9 di  Zttuin 
glio  rdi  Calumo  re  di  altri  motr 
derni  ,(&)  Determini  il  Sacra  * conci. 
Concilio  di  Trento E.  che  dir - 7tld • pjf1 
remo  de U* empietà  r e fimu lato  1ìh* ff  •' 
%elo  del  Mae  chi  anello  i crede • 

' remo  forfè  y.che  egli  folo  re  fie- 
ra fenzaivendet ta  della:  Divina 
Giu  fiina  l ceder  àyCaderàf  pre- 
cipiteràfitto piedi,  della : Veri- 
tà yeglicome  gli  Altri;  reftera 
no  confu fe , e ftanite  le  fue  f al- 
fe ragioni,  di  fiato  y in  fomm a 
adopripurela  Menzogna:  ogni 
fua  arte  i.&  ogni  in fidia9  Veri- 
tas  omnia  vincir.; 

Et  io  in  quefl'vltimo  iifeor» 
fo  vorrei  là:  hru ttiffi ma  effig te 
di lei  pone*  davanti  à.  gli  occhi : 
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di  ogni  fedele  amatore  detta  Pi 
vita  ; 4 fine  che  di  sdegno  , e di 
odio  contra  lei  armato  , da  i 
tonfi  ni  del  mondo  la  bandifie  , 
quanto  fi  potefite ferini*  Echi 
non  comprende  da  quello  >%be 
fino  ad  bora  s*  è detto  ffè  be * 
ne  s' è detta  poco  ) che  la7tien± 
7^> gna , eome  (tempre  % co  fi  ne* 
tempi  no  Bri  è quella  ; che  coi 
fuo  peftilente  veleno  infetta 
tutto' L Chri&ianefmóì  Canra* 
gionein  trtetnanierc  ( conte  fi 
diffe  ) la  fingteHanò  gli  antichi  % 
tome  vaga  Donna ridente,  è 
lieta  ; come  fcrpcnte  ,*e  còme 
morte  • conci  afta  che  taf  bora 
per  me^o  delle  lingue  adulata- 
ci , e tal' bora  con  pale  fi  violen 
^ f fia  cagione  ne  gli  bn  omini  in* 
cauti  d'incredibili  roteine*  (n) 
• Wet  imperò  che  ( come  be  n difeorfe 
*cr.d«mf  "PUtarco  ) effonda  t’huomoper 
* fé  fleffo  inclinato  d teuerfi  in 
grande flima , e per  ciò  appete» 
domitele  lodi  hnmane  ; fé  ni 

r*  ' 
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ifhtggìkngiXVJta  lingua  adula* 
datrice  ftbtoan  dolci  far  ole  af 
- fermi  tffer&in  lai  alcuna  virtù, 

* che  veramente  non  vifìa  * ò ef- 
.fallile  co  fèda  lui  fatte  *piu  di 
taucllo  ébc  fumo  meritatoli  ; no 
tè  ijbru  mento  mufico  fi  dilette «• 
le  ( fe  foffe  ben  lafauolofa  Lira 
dtOrfeo  ) che'ptù  io  pieghi , e 
ètàppakbiìeb*  pialo  renda  ef 
feminàto'ye  molle  ; ' (a)  tìebbe  *piàt.';9 
ragione  Vintone di  chiamar  gli  rhed.  & 
adulatori  bestie  peflilenti  ,&>n  Mene* 
•incanttuoride  gith  uomini  $ Tsfe 
•fi  dee  dubitare*  cbe  molto  me* 

~$lio.  fia  (coinè  diff ? ìA  ntiflene  ) 

-datq  nelle^vnghicde*  Corni , che 
arale  lingue  de  gli  adulatori , 
poiché  quegli il  corpo * (fuetti 
V animo  empiamente  divorano. 

Et  io  tra  i maggiori  cattighi  , 

<he  pojfana  fopra  gli  h uomini 
Cadere ttimcrò  femprè  (fuetto 
effe  re  de%  principali  » iltrouarft 
appreffo  chi  lodi  *0*  ingrandi f. 
ta  le  e ofe  fuefiù  del  dovere*  & 

, 1.  # anco 
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-anca  l'onere  fteffevàticfè  degìte 
di  biafima  » come  ènea  i'tffèr 
frittata  di fedele  antica > che  {in- 
teramente la  verità  in  ogni  co — 
fa  dimagrii  Chéfigli  flati  poi* 
fi  delle  Monarchie%come  di  ogni 
'.alt  roreggimento  y.e  I^epvhliCA 
fi  con  firn  ano  con  la  pfrte  tipo* 
ia  G inflitta  tanto  pubticà^qùa 
pop  rinata  y conte  è egUpaffiùik 
- 1 che  non  diventino  alberghi  di 
difeordie  ye  d'ingìuflitie,  men- 
tre y ò ne'publrci  Magiflrat i,ò 
ne'  privati  £it  tadini  regnerai t* 
na  ie  fraudi^  glingÀntoy  e le 
pajjiom  è 7^o  ndcafitycbe  piu  4fr 
Ca  fra*  diftrHggètptptiM*  quiè** 
; te  > & harmonht^  chetràiitta 
dina  9 e Cittadina  me  tra  atoicOy 
& amico  communement e figo* 
de  yche  il.  non  e flirt  roteato,  ve* 
tacere  fine  tra  fi  nèilepztyl^ca* 
me  nell  fr  alt  ioni  > t#  ìkgatifi^ 
lm però  dìe  effendi  i'hkotm  djfi 
inai  foci  abile; , e Civfk  'ìeper*- 
ctò  battendo  b ifagyQ*  rì$l  >iwsr 

vìm-  / Civile  % 
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Civile  , non  foto  della  dome  fica 
eonuerfationey  ma  de’negotyì 
ne* quali  intera engono  feritili* 
re  y patti  » conuentioni > e prò * 
mtffe;  chi  non  dirà , che  fe  tri 
loro  non  vi farà  fedeltà  % e fera 
tità  y ben  pretto  fi  vedranno^ 
odij  y t nemitkh  ye  liti  y e rapi - 
ne , & bomieicHf  ì{& ) Gli  Egi*  * rie.  v* 
fljf  per,  lignificare  quanto  foffe 
ha.  fv  delti  re  finte  riti  nectffa- 
ria;  con  viti  rigetta  no  appreffo  ad 
>na  fronde  di  perfico  il  frutto 
del  perfico  flejfo  , intendendo 
per  la  fronde  la  lingua , e per  ih 
perficoiltuore , che  pure  ne  tic 
»*l* [miglimi  (b)t  I&Mi  ^ 
ni  pòi  peri  ifiefiafig  mficat  torte, 
comeinvn'anticomarmo  fi  ve- 
de) adoravano  lo  Dio  Fldwfche 
e rano  tré  fiata  è in {teme  %dcll  'ho 
nore  l’vnaydella.  Feritale del- 
l'Amore f altre  ifimdao  eglino 
che  nÒcanaltramannra  poteffe 
fcvn'huomo  all'altro  mantene- 
re la  fede  > cheta  amar  [tira  lo* 
fri  rOy, 
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ro  ,con  ejfer  veraci,e  tefier  con 
to  dcll'honone Oucte  pur  trop* 
fofi  vede  ogni  bora , nelle  Cit* 
tà  in  non  pochi  quella  antica 
amici  tia,  che  per  auentura  fa* 
tà  gran  tempo  fiata  indìffolu- 
hile,in  vn  momento  fi  Cangia 
in  odio  fa  nemintia;  perche > ò 
.ùXtl'vuo&U'kètf o non  ha  manteau 
io  Iq  parola , o vero  ad  alcuna 
lingua  bugiarda  y detrattrice 
troppo  prefio  ha  dato  orecchio. 

. £ nelle  famiglie  , doue  (fi  non 
altro  ) il  {angue  fìeffo  inducè 
. all* v nione  i & alla  Tace;  qual 
c afa  pone  in  confufione  il  Mari- 
to conia  Moglie  l'vn  fra* 
teMo  con  i* altro , fi  non  la  Me» * 
gohnacon  gl'inganni , e con  le 
fraudi  ? )0  dunque  Menzogna, 
nemica  della  verità , femìnatri - 
ce  di  ^i^ania  , nutrimento  di 
sdegni)  patto  dell'inferno9  di-: 
fin  rbatriee  della  Tace  % confiti 
fione  delle  Città,  veleno  delle  fa 
miglie  > rouina  dell' vniuerfo  h 

In 
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In  fornì» a tolgafi  dal  mondo  la 
Ferità*  fa,)  qual  pregno  farà  (la  * Bpitof. 
bile  * qual  T rouincia  farà  dife-\ otoga* 
fili  quale  (lato  farà  liberò  ì qual 
cafaviuetàin  Tace  ? qual  nego 
tiopótrd  profpcrare?  qual  huoÀ 
moviuerd  ficuroi  Se  la  verità* 
che  anche  nel  nome  non  è molto 
lungi  dalla  Virtù  , fi  pot effe  ire*  * 

dere,  e con  quelli  occhi  conte  m - 
piare  IPfue  bclleg^e  ; non  farcii 
be  alcuno,  che  come  viua  fem - 
bianca , e vero  Simulacro  della 
Diumttà  non  la  riueriffe , non 
l'bonorajfe  » & amaffe . Quefìa 
è la  vita',  e perfezione  dell' in- 
telletto eofi  Angelico , tome  hn 
tnano  .•  [a  quella  confìtte  la  Bea 
titudinc  dell' duomo , tanto  nel 
la  prefente  » quanto  nella  fu  tu* 
ra  vita  : (getta  ritorna  la  ve - , 

«r4  imagine  dtU'huofno  nell'cf- 
fer  fino  perfetto  : ghetta  col  fre 
no  delle  Virtù  conferita  fogge  t- 
te  alla  ragione  » le  pafìloni  del* 
d'animo  s (getta  accordando 
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l'buomoc&nDio , e l'vnhuàmà 
con  l'altro  , cagiona  quell' Har- 
wnonia  tanto  foaue  * che  per  do- 
lo della  Menzogna  col  peccato 
fi  perde  di  qn  in  qn  : Quefta  con 
fintando  negli  Siati , e nelle  fa- 
miglie la  Tace , fa  che  le  Città** 
le  cafe  ftano  più  tofio  Taradifi  * 
che  habitationi  terrene:  Et  in 
fine  , con  qlìa  vuole  Iddio  cjfere 
firuito , honorato ? & adorato  ; 
offendo  ella  il  condimento  , pe r- 
f et t ione  * r vincolo  * che  tutti 
la  perfezione  delle  virtù  ab-  * 
braccia  • la  quale*  per  moltè 
fhe  con  varij  megi*  e pie  pojfit 
acquiSlarfi?  e peri' acquisto  di  - 
lei  innumera btlidocu menti p of 
fanodxrfi , e tuuipotentiffimi 9 
& ottimi;  vno  però. in  quella 

tri  $iie  ne  Part$  * che  ia  Diurna 
* Scrittura  porta  nel  fine  dell' Et 
clefiafie * per  concia  fio  ne  di  Ogni 
buon  ricordo,  dicendo';  Ufcol* 
damo  il  fine  delnoSlro  parlare * 
t diciamo  per  ritmo  dotarne 

?*• 


v * 
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to  i Deimi  lime  Se  ma  nd  a ta; 
eius  obfer^i.  hoc  eH  omnis 
Homo, 


• ; ■ > 3 f*  ■ ■**»%!?'  ». 

Ilfinede  i Difcorfi  della 


5J 


M Benigno  Lettore  • 

Segue  hora  ( benigno  Lettore  ) 
il  Trattato  vtiliflimo  deli’Hu- 
miltà  : fopra’i  quale  » come  Co- 
pra ilabiii  dima  baie , c fonda- 
mento già  tanto  tempo  fabrica 
to  per  opera  del  R.  p.  Don  Pie 
tro  da  Lucca;  io  pongo  tutta 
quella  fabrica  di  Difcórli  della 
Verità . Leggilo  per  giouamea 
lo  dell'Anima  tua  ; che  per  it 
ben  viuere  trouerai  non  picco-* 
lo  aiuto,  è conlolatione , fi;  fe- 
lice > e prega  Dio  per  me  • 


Irrori  pifìatvinttktiutmnii 
nell*  fltmpd . 

, 1 

fbc.  s.  aeifAgiiflimeg» 

4 quefto  dìfeorfo  quelli  difcoi$ 
f fi  fu  porto  li  fa  porto 
j vertirc  veftili  j v 
41  Topi  a tutto  Copra  tutta 

4*  fornente  foliataW  #k.  W»  • •+>■*&*  1 '»»•'  V »*4 

41  tllC  «fci  J . »/!  \ V 

$9  cha  Iddio  cfcei  Iddio  * 

7!  eoo  q tifato  coli,  quanto 
I79  quifti  quitti  1 '»  :c 

i79  io  credibilità  te  irtercduJìtatO, > 

1 1 9 Deus  Detti  Tuli 

forfè  forte  ■ 1 • 

a £ & primi  impsroche,  prime  ’/ 
f»  t fiftiaai  rtip»»  , j 1 

437  de’ foaui  de’  fau  j, 

4ao  e molti  o molti  ' 

417  fi  crotaao  fitroaieo  • » i-;  ; ^ 
4»  9 di  altro  o di  altro  , : ‘ 

4JS  fappino  Appiatto  , 
loro  la  foro 

4t8  eoa  Dominio  ma  eoa Hotttittio 

441  Per  tutto  Pertanto  v-  ;* 

4^4  temperato  temperando 
f<l  Amili  Armili  " ’ ’ J ’’ 

' fld  t quali  ««'quali  - 4 

$99  «1  «onformtrfi  tolto  il  oóforatarfi 
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